
DISTRUGGONO LE TOMBE DEI PARTIGIANI

A parte il titolo un po' criptico, “Ballarò”, il nuovo programma di
Raitre è da salutare con gioia anche solo perché aumenta la

quantità di informazione, addirittura in prima serata. Poi sembra un
programma serio, documentato, condotto con garbo e precisione da
quel Giovanni Floris che ha il pregio (o il difetto) di non esserci ancora
familiare. Quando ci saremo un po' abituati a lui, quando sarà diventa-
to consunto ed elettrodomestico come un Gerry Scotti qualsiasi, allora
potremo valutare se è nato un mostro oppure un nuovo conduttore in
grado di darsi uno stile e di avere un potere di contrattazione nei
confronti dell'azienda. L'abitudine è una componente fondamentale
della tv, un mezzo strapotente che ci dà l'illusione di essere alla nostra
portata solo perché lo guardiamo in pantofole. “Ballarò” non ci ha
sconvolto con la sua novità, ma ci ha scioccato con molte notizie, in
particolare quella sulle liquidazioni date ai manager Fiat: 100 milioni di
euro a Romiti, corrispondenti a un anno di stipendio di tutti quanti i
lavoratori di Termini Imerese messi insieme. Uno schiaffo alla miseria
dopo il quale non sarebbe cristiano chiedere di porgere l'altra guancia.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Lo schiaffo

CartabiancaallaCasaBianca
L’America ancora più a destra, rafforzato il potere del presidente Bush
Crolla l’opposizione dei Democratici. Occhi puntati sulla guerra all’Iraq

ROMA Marcello Pera ribadisce la vali-
dità delle votazioni sulla legge Cira-
mi, approvata al secondo passaggio a
Palazzo Madama con lo zampino dei
«pianisti». Secondo il presidente del
Senato non sarebbe stata commessa
nessuna irregolarità, perché quelli ri-
presi nel filmato non erano «senatori
autenticamente pianisti». Il filmato
non riesce «a provare effettivamente»
che stessero votando per senatori as-
senti dall’aula, dice Pera avvalorando

di fatto la tesi che si possa votare per
colleghi che non sono al loro posto.

Dure le reazioni dell’Ulivo. An-
gius, Ds: «Al più presto sanzioni
esemplari nei confronti dei pianisti. È
un fenomeno che va stroncato».

Intanto il presidente della Came-
ra Casini espelle dall’aula un deputa-
to di Forza Italia sorpreso a votare al
posto di un collega assente.
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DOMANI

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha vinto
contro nessuno. Di fronte a un partito
democratico allo sbando, incapace di
esprimere un capo carismatico o un pro-
gramma credibile, il presidente che vuol
fare la guerra all'asse del male ha ottenu-
to nelle elezioni di medio termine un
trionfo superiore a ogni aspettativa. Il
suo partito ha riconquistato il controllo

del Senato, consolidato la maggioranza
alla Camera e conservato il maggior nu-
mero di governatori nei 50 Stati, travol-
gendo ogni ostacolo su una strada che
porta l'America sempre più a destra.
Con la sicurezza che gli deriva da un
potere quasi assoluto, Bush ha passato la
prima giornata dopo le elezioni al telefo-
no, per ringraziare chi lo ha sostenuto e
rassicurare chi ha cercato di fermarlo.
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L e lapidi, in briciole, a colpi di maz-
za. I cartelli sradicati. I quadri elettri-

ci distrutti. La croce della chiesetta buttata
in un ruscello. E nessun segno, nessuna
scritta. Chi è stato, a devastare il «sacrario
della Benedicta», sui monti tra Genova e
Piemonte, uno dei luoghi simbolo della
memoria partigiana, il ricordo di 400 ragaz-
zi uccisi dopo un rastrellamento comanda-
to da Friedrich Engel? Mistero, per ora.
Erano più persone: troppo esteso e accani-
to il lavoro di demolizione. Sono arrivate
la scorsa notte, si sono date da fare, proba-
bilmente, alla luce dei fari delle auto. So-
prattutto, sono salite apposta: il sacrario è
fuori mano, lontano dai paesi, capolinea di
una strada che non porta altrove, nel cuore
del parco di Capanne di Marcarolo.
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D ue anni fa, George W. Bush aveva conquistato
la Casa Bianca sul filo del rasoio, con meno

voti complessivi di quelli avuti dal suo rivale Al Gore.
Ora, nelle elezioni di mezzo mandato, che di solito
penalizzano il presidente in carica, ha esteso la sua
maggioranza alla Camera, conquistato quella che gli
mancava al Senato. «Ha vinto un mandato per fare la
guerra a Saddam Hussein», sostengono i commentato-
ri.
Cos’è successo? Era inevitabile? «Si è trattato di un’ele-
zione fuori norma, perché l’America è ancora sotto lo
shock dell’attacco alle Due Torri. Gli elettori hanno
voluto dire che si sentono in guerra e stanno col
presidente».
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In un anno vendute
il 21 per cento
di auto in meno

Via agli scioperi

NELLO SPORT

C hi conosce quell’Italia in-
terna, appenninica, chi co-

nosce la severa dolcezza del pae-
saggio molisano e la sobrietà ope-
rosa, la dignità antica di quella
gente (così palese negli stessi fune-
rali, nel messaggio della madre)
sapeva già la risposta alla sbrigati-
vità propagandistica di Berlusco-
ni: faremo una nuova San Giulia-
no, non faremo come in Umbria,
faremo presto, anzi prestissimo.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Fermato sul filo di lana il condono edilizio e quello
fiscale «tombale» in Finanziaria. Ma tra i banchi della
maggioranza c’è chi fa fatica a rinunciarvi. È probabile che
la sanatoria per le costruzioni fuori norma torni in Senato.
La guardia resta alta. Intanto arriva in tarda serata l’emen-
damento della maggioranza che non concede nulla di più
ai Comuni e «taglia» pesantemente i bilanci delle Province.
Nulla di nuovo per la spesa sanitaria. Enzo Ghigo minaccia
di abbandonare la Conferenza Stato-Regioni. E sugli incen-
tivi alle imprese da estendere al Nord arriva l’altolà di
Confindustria, Cisl e Uil. Insomma, tutti scontenti.
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Memoria non tanto condivisa

LA SALUTE

NELL’URNA
LE PAURE DI UN ANNO

Siegmund Ginzberg

GLOBALE, NON GLOBALE
MATERIALE VIRTUALE

Furio Colombo

Fiat

LA TELEVENDITA
DI BERLUSCONI

Vittorio Emiliani

Nanni Moretti era seduto nella
tribuna del pubblico a Montecitorio.
Stava osservando la votazione finale

della legge Cirami. Un commesso
della Camera ha chiesto a Moretti
di non accavallare le gambe. Santo

cielo, ci sono delle regole sacre,
in Parlamento. È accaduto
il 6 novembre alle ore 11.10.

OGGI
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Pera consacra il «legittimo pianista»
Per il presidente del Senato ciascuno può votare per un altro. L’Ulivo contro: punite i responsabili
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Inter, Milan e Juve secondo copione
La Lazio insiste, la Roma non molla

E il piccolo Chievo torna grande

Firenze, ragazzi in festa
nella città blindata

Respinta l’istanza di ricusazione dei giudici
avanzata dai legali del premier

La Corte d’appello:
mancano del tutto i presupposti

Finanziaria

«Omicidio colposo»
Questore e dirigenti
dell’antiterrorismo
invitati a comparire

Il campionato

Via al Social Forum, si parla del mondo
Corteo pacifico alla base di Camp Darby

 Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap ALLE PAGINE 2-4

F
are una manifestazione in favore del-
la globalizzazione è come organizza-
re una marcia a sostegno del terremo-

to. Entrambi i fenomeni avvengono comun-
que, sono inarrestabili e cambiano drastica-
mente la vita di tanti. Ma non di tutti. Alcu-
ni sono più al sicuro degli altri. E quelli non
al sicuro mettono su le tende, si ostinano a

restare sul posto e a discutere il problema,
anche quando gli altri se ne sono andati.
Del resto non è fuori luogo, e forse non è
neppure un caso, che «Il Foglio» di lunedì 4
novembre abbia citato Lucrezio Caro in un
«elogio del terremoto».
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Vince l’Ulivo: il governo ritira
il condono edilizio (per ora)

Terremoto

Processo Sme

Marco Biagi

Michele Sartori
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DALL’INVIATO  Piero Sansonetti

CAMP DARBY (Pisa) Da una parte i
«duri», l’ala «feroce» del movimento.
Quella che tante volte è stata accusata
di amicizia coi black bloc. Dall’altra i
soldati americani e i misteri intoccabili
nascosti nella base militare. In mezzo
un po’ di carabinieri, neanche tanti,
poco agguerriti, poco armati, poco ag-
gressivi. E nell’aria – invece del clima
cupo, impaurito, violento, descritto
per venti giorni di seguito da molti
giornali e da molti ministri - le note
degli Inti Illimani e di Bella Ciao. Tut-
to qui. Dov’è il blocco nero? Dov’è il
blocco quasi nero? E quelle sigle terribi-
li snocciolate da Pisanu alla Camera
(gli inglesi, i greci, i baschi, i latino
americani)? Del blocco nero non c’è
traccia, tutti gli altri sono qui, di fronte
a Camp Darby, non molto aggraziati,
non molto gentili, parecchio alternati-
vi, ma pacifici, pacifici come raramen-
te si è visto.

Se nei prossimi giorni la devasta-
zione di Firenze è affidata a loro c’è
poco da fare: Firenze dovrà rassegnarsi
a restare incontaminata città d’arte al-
meno fino al prossimo Forum. Sì, l’ala
dura del movimento è molto meno
violenta di quel che si pensasse. Di vio-
lento ieri c’erano solo le parole – la più
gridata è stata «assassini» – e qualche
gesto, come le bandiere bruciate, le sva-
stiche fastidiosamente accostate ai co-
lori dell’America e un po’ indecente-
mente accostate ai simboli di Israele.
Ma sulla violenza delle parole non c’è
molto da discutere. Se ne trovano di
molto più violente (seppure di segno
opposto) sulle prime pagine dei grandi
giornali...

Ieri era il giorno di apertura ufficia-
le del Forum Europeo di Firenze. Ed
era anche il giorno della manifestazio-
ne più pericolosa. Sia per l’obiettivo
che si poneva sia per il profilo politico
degli organizzatori. La marcia su
Camp Darby era stata indetta dai Co-
bas e della cosiddetta «area conflittua-
le» del movimento. E puntava ad una
contestazione diretta contro il santua-
rio militare degli Stati Uniti in Tosca-
na. La maggioranza del movimento
no-global non aveva aderito, perché la
grande manifestazione pacifista è con-
vocata per sabato, in città. Unitaria. Il
leader dei Cobas – Piero Bernocchi –
ha spiegato che la manifestazione di
Camp Darby era su una piattaforma
diversa dalla manifestazione unitaria.
Perché diversa? La manifestazione di
sabato è una manifestazione pacifista e
basta. Quella di ieri era una manifesta-

zione anti-americana. L’ala dura del
movimento – diciamo così – è promo-
trice di tutte e due. Una l’hanno pro-
mossa da soli e l’altra una insieme a
tutti. Una volta nel movimento comu-
nista internazionale si diceva «unità
nella diversità» (era una formula inven-
tata da Togliatti per sottrarsi al domi-
nio staliniano senza rompere con Mo-
sca): si potrebbe usare una formula di
questo genere per il movimento. Però
stavolta, per fortuna, non c’è nessuno
Stalin, non ci sono stati guida, né Gu-
lag, né ideologie totalitarie.

Alla manifestazione di Camp Dar-
by hanno partecipato circa diecimila
persone. Che sono tantissime. Per due
ragioni. Intanto perché le sigle che ade-
rivano erano molto poche (una deci-
na, contro le quasi 400 sigle che fanno
parte del Forum) e poi perché per arri-
vare a Camp Darby ci voleva una vo-
lontà di ferro e una certa preparazione
atletica. Occorrevano il treno, poi l’au-
tostop, poi il pullman, poi lunghe cam-
minate. Il tutto aggirando e superando
numerosi blocchi stradali della polizia
e tenendo conto dello sciopero dei pull-

man a Pisa, primo sciopero della storia
a rivoltarsi – ironia della sorte – pro-
prio contro i Cobas, cioè contro i sin-
dacati più «arrabbiati» di tutti.

Da Pisa, per arrivare a Camp Dar-
by, si passa per un paesino che si chia-
ma San Piero a Grado, con una splendi-
da basilica in mezzo alla campagna (e
per arrivarci bisogna superare prima
un blocco stradale della polizia, poi un
secondo blocco che però, fatto origina-
lissimo, i poliziotti gestiscono in colla-
borazione con quattro ragazzi dei Co-
bas tutti muniti di bandiera rossa).

Giunti a San Piero a Grado si capisce
subito che Firenze 2002 non ha molto
in comune con Genova 2001. La colla-
borazione tra polizia e manifestanti è
quasi graziosa. E sono spesso i poliziot-
ti a indicare ai gruppetti sparsi nella
campagna come fare per raggiungere il
punto di concentramento del corteo
(la minuscola stazioncina di Tombolo,
a due chilometri da Camp Darby).

Il corteo è partito con una certa
puntualità verso le tre e mezzo. Sfila
lungo una stretta via asfaltata di cam-
pagna, e si sgrana per un paio di chilo-

metri. In modo da permettere allo spe-
aker, quando il corteo arriva davanti
alla base americana, di pronunciare la
frase ormai classica in tutti i cortei che
si rispettano: «compagni, noi siamo
qui e la coda del corteo deve ancora
partire...».

I partecipanti sono in grande par-
te giovani. Vestiti in modo colorito,
trasandato, con parecchio cuoio e me-
tallo. Molti anche pettinati con le ac-
conciature rasta o punk. Però ci sono
anche i cinquantenni e i sessantenni.
Gli striscioni e i cartelli, come gli slo-

gan gridati, non sono molto beneduca-
ti: «America fascista, America assassi-
na...» non è neanche tra i più trucidi.
C’è un cartello che dice: «Nato Assassi-
na, Natural Born Killer», facendo il
gioco di parole col titolo del film di
Oliver Stone e chiedendo lo sciogli-
mento dell’Alleanza Atlantica.

Il corteo arriva al Ponte Levatoio
che protegge la base americana e lo at-
traversa controllato dai poliziotti siste-
mati su un paio di gommoni. Qualche
ragazzo grida contro i poliziotti pren-
dendosela però coi carabinieri: «mestie-
re-di merda / cara-bi-niere...». Poi si
entra nel bosco, e dietro il bosco si apre
un prato stupendo, grandissimo, sul
quale sono costruiti dei padiglioni mo-
derni e in stile americano. Sembra di
essere in Pennsylvania. Siano arrivati
alla base. Sul prato una fila di carabinie-
ri a cavallo, molto imponenti, molto
maestosi. Immobili. Tra il prato e la
strada c’è la rete di metallo e il filo spina-
to. Potremmo dire che siamo alla zona
rossa. Una zona rossa, peraltro, protet-
ta in modo assai più approssimativo
rispetto a Genova. Lì c’era il cemento,
le inferriate di metallo. Qui appena ap-
pena un reticolato e due o trecento cara-
binieri. Nessuno ha il casco, nessuno
mostra il manganello, non si vedono né
fucili, né lacrimogeni, pochissimi scudi,
qualche maschera anti-gas arrotolata
sulla cinta. Carabinieri e manifestanti
sono a contatto. Ma mentre i manife-
stanti gridavano contro quelli sul fiu-
me, ora non vola neanche un‘insulto,
neanche una parola.

Parlano da un camioncino Bernoc-
chi e gli altri leader, spagnoli, portoghe-
si, inglesi. Bernocchi dice che l’Ameri-
ca è la vera protagonista del terrori-
smo. Lo organizza da anni, a tutti i
livelli. E cita Chomsky. Pronuncia
qualche bestemmia un po’ forte, che
rende chiara la differenza tra questo
corteo e i cortei di “Pax Christi”. Non
dice mai: «americani», dice: «statuni-
tensi». Poi spiega perché: «L’America è
un grande e nobile continente che va
dall’Alaska alla Patagonia. Noi amia-
mo l’America. La parte peggiore del-
l’America sono gli Stati Uniti. Siamo
contro gli Stati Uniti non siamo con-
tro l’America...».

Ma che fine hanno fatto i cattivi?
A Camp Darby il corteo festoso e pacifico dei «duri» del movimento apre il Forum europeo

È
una città insolitamente vuota di turisti e anche di fioren-
tini, quella che accoglie i partecipanti al Social Forum.
Passeggiare per Firenze è un piacere ritrovato. «Se è

così, scherza un amico che incontro per caso in piazza san
Lorenzo, di Social Forum ne dovremmo fare uno al mese».
Ma il sorriso è amaro.

Amaro come la verità che tutti conoscono e che adesso
sembra di toccar con mano. Il niente, un niente fatto di
negozi di moda e di paccottiglia per turisti imbambolati, qui
è il motore di tutto. Basta che un vago e un po' animalesco
senso di pericolo lo minacci, ed ecco, i negozi sprangano le
porte e oscurano le vetrine, i turisti se ne stanno rintanati
chissà dove, e i fiorentini non sanno più che fare. Firenze
vive di questo niente. E di questo niente muore.

Chissà se qualcuno di quelli che vorrebbero imporre il
coprifuoco è sfiorato dal pensiero che è questa vita-non vita
a uccidere Firenze molto più della paventata violenza dei

no-global? Altro che nuovi barbari alle porte! Una barbarie
tranquillamente accettata devasta Firenze. Barbarie di una
città che ha trasformato la propria memoria in puro oggetto
di consumo. Barbarie di una città che temendo di perdere
clienti nulla fa per proteggersi da traffico selvaggio e inquina-
mento, ma lascia che il suo prezioso tessuto urbanistico vada
in malora. Barbarie di una città che scaccia i suoi cittadini.

Firenze è una città museo, si sente ripetere, e come
tale va difesa. Ma a parte il fatto che Firenze, semmai, è una
città-mercato, città-bazar, vorrei chiedere a coloro che, nella
migliore delle ipotesi, sentono offesa la loro squisita sensibili-
tà estetica: ma lo sapete o non lo sapete quanta forza,
quanta ansia di umano, quale capacità di far luce c'è nelle
opere d'arte che dite di voler salvaguardare? E se lo sapete,
come fate a non vedere che proprio queste opere sono testimo-
ni muti e implacabili a carico di ciascuno di noi? Da loro
viene la denuncia più severa al nostro stile di vita. A come
abbiamo ridotto il luogo del nostro stare insieme. A come
abbiamo sconciato la città, a come stiamo sconciando la
terra.

I barbari che stanno accorrendo nella città dell'uma-
nesimo (e dove se non qui bisognava venire?) osano ricordar-
ci che la disumanizzazione incombe sul mondo, è già in atto,
è fra noi, e noi a far finta di niente. Hanno torto? Sono
campate in aria le loro ragioni?

www.fse-esf.org
www.ondarossa.info
www.indymedia.it
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Haidi Giuliani: «Eccoci... per Carlo e i bambini morti»
Con Dario Fo e altri artisti il via al «cantiere per la pace» in una piazza Santa Croce gremita di giovani

È durata non più di dieci minuti l'azione dei «Disobbe-
dienti» del Nordest al valico di Prebenico-Drzauna
Meja di Dolina (Trieste) dove, ieri, una cinquantina di
giovani, indossando tute bianche, hanno tagliato le sbar-
re tricolori che delimitano la frontiera tra Italia e Slove-
nia. La manifestazione è stata rapida, ben organizzata e

ha colto di sorpresa gli agenti in servizio al valico, dal
momento che gli stessi disobbedienti avevano annun-
ciato manifestazioni per il pomeriggio, a Gorizia, nei
pressi del valico confinario italo-sloveno di Casa Rossa.
Tagliata la sbarra Casarini ha tenuto un breve comizio
sotto gli occhi sbalorditi degli agenti della Polizia slove-
na in servizio a poche decine di metri dalla postazione
italiana. Poco dopo è giunta al valico la Guardia di
Finanza. Il gruppo - che ha esposto uno striscione bilin-
gue (in italiano e sloveno) con la scritta «Un mondo
diverso non ha confini» - ha quindi lasciato, senza che
ci siano stati incidenti, il valico per raggiungere Gorizia.

Alle frontiere con Francia, Svizzera e Austria, le forze
dell’ordine italiane hanno impedito l’entrata nel Pae-
se ad almeno un migliaio di no global che volevano
partecipare al Social Forum europeo, inziato ieri a
Firenze. Fra questi anche due giovani svizzeri arrestati
a Domodossola per aver colpito gli agenti durante i

controlli. Alla frontiera di Chiasso tre autobus di
no-global hanno comunque passato il confine. La
polizia ha controllato il primo gruppo di manifestanti
che voleva raggiungere il capoluogo toscano via Chias-
so, in tutto un centinaio di persone. I controlli si sono
svolti senza problemi. A Domodossola, invece, due
giovani svizzeri sono stati arrestati: nel corso dei con-
trolli sui treni in transito provenienti dalla Svizzera, i
due hanno reagito e colpito con calci e con una testa-
ta gli agenti di frontiera. Altri due svizzeri sono stati
invece respinti e denunciati per resistenza a pubblico
ufficiale.

Antonella Marrone

FIRENZE La Fortezza da Basso, alle
17.00 di ieri, era ancora un «cantie-
re» aperto. La porta principale di
accesso, Porta Santa Maria Novella,
ha solo un discreto striscione, in
alto. «Un'altra Europa è possibile».
Gli spazi espositivi della associazio-
ni si vanno riempiendo di materia-
li, libri, magliette e riviste. Alle
18.00 i 20.000 delegati sono arrivati
tutti, mentre l'ufficio stampa conti-
nua (e continuerà per tutto il tem-
po del Forum), a sfornare calendari
di appuntamenti, orari per intervi-
ste ed incontri. La Rai ha una vasta
fetta del «sotterraneo», ci sono uffi-
ci per tutti e tre i tg, le salette Rvm
per il montaggio. Mediaset ha me-
no postazioni ma è presente anche
lei con i suoi spazi e i suoi camion.
Il quotidiano Social press, fresco di
stampa, seguirà ogni giorno gli avve-
nimenti interni alla Fortezza.

Nella sala del padiglione centra-
le un gruppo di Attac Europa, discu-
te in inglese e francese. Discute su
come impostare i lavori, le sessioni
e poi come stilare i documenti fina-
li. Poi si parla del corteo di sabato:
la destinazione è nota, avranno da-
vanti gli italiani e saranno «chiusi»
dal servizio d'ordine del sindacato.

Sembrano - sono - lontane le

voci polemiche dei giorni passati. A
dare qualche brivido (di fastidio an-
cora) tra gli organizzatori ci ha pen-
sato un articolo del Corriere delle
Sera del giorno prima che ipotizza-
va una nascente battaglia sulla lea-
dership del movimento e un "defe-
nestramento" di Vittorio Agnoletto
dal ruolo di portavoce. «C'è qualcu-
no che vorrebbe vedere concluso il
lavoro unitario del Forum - spiega
il diretto interessato - ma, ci dispia-
ce per lui, non è così. È bene che
sappia che il 98% del Forum non la
pensa come lui». A Genova si impo-
se, in un certo senso, il bisogno di

portavoce a causa del clima che si
era creato, già molto tempo prima
sul «controvertice» G8, a Firenze è
stata invece adottata una forma co-
rale, orchestrale di interventi. Infat-
ti, ai più attenti osservatori non sarà
sfuggito che in tutte le conferenze
stampa e in tutte le uscite pubbliche
i responsabili dell'organizzazione si
sono succeduti, alternandosi e dan-
do spazio a tutti. Avranno notato, i
più attenti, che non erano sempre
Agnoletto o Casarini o Don Vitalia-
no o Bernocchi a parlare. «Dà fasti-
dio a molti che il movimento, rispet-
to a Genova sia addirittura cresciu-

to, che Firenze sia ancora più collet-
tiva, che le adesioni siano aumenta-
te». Sono entrati a far parte del Fse,
infatti, organizzazioni come la Cgil,
la Tavola per la Pace, il Forum del
Terzo Settore. Secco il commento
di Raffaella Bolini, Arci e tra gli or-
ganizzatori dell'evento fiorentino:
«E un insulto il fatto che qualcuno
possa vedere un'associazione come
l'Arci - che si è creata da anni una
propria autonomia - irretita in una
forma di politica tipica dei partiti.
Noi non riportiamo certi giochetti
all'interno del movimento, questo
deve essere chiaro a tutti».

E Firenze? Firenze, si vede e si
sa, è una gran città, abituata agli
«stranieri». I negozi sono aperti,
molti espongono il cartello «Firen-
ze città aperta», o comunque mes-
saggi di benvenuto ai delegati e ai
no global, la gente gira, fa acquisti.
È una bella, fredda giornata, che si
va chiudendo a Piazza Santa Croce.
Il grande palco sta davanti alla chie-
sa. Quanti davanti al palco? Otto,
diecimila, ventimila? Ha poca im-
portanza. Tanti, la piazza è piena.
Ci sono moltissimi fiorentini, an-
che dalle finestre, affacciati, incurio-
siti. Che cosa avranno pensato degli

anatemi lanciati da noti registi e del-
le lettere aperte e roboanti di famo-
se scrittrici? Mah, qualcuno dice,
qui tra piazza Santa Croce e via Giu-
seppe Verdi, che tutti hanno diritto
di parlare. «Io ho trovato che fosse
più violenta lei che tutti questi nella
piazza», sostiene un signore che, in
bicicletta, ma a piedi, attraversa di
lato la piazza e non ha le fattezze del
No global. Il gruppo «Le italians»
da inizio alla festa. Arrivano Dario
Fo e Franca Rame, ci sono Davide
Riondino e Sergio Staino. Arriva an-
che Fausto Bertinotti. C’è Luciana
Castellina. Non c’è polizia. Nessuna

provocazione. La piazza è stata solo
un po’ cambiata per l’occasione, so-
no state tolte delle panchine. Tra la
calca si fa largo un musicale mini
corteo: sono i greci, sbarcati ad An-
cona. In italiano e in inglese l’Unio-
ne Metropolitana dei Ds di Firenze
e la sinistra Giovanile di Firenze,
danno, in un volantino, il benvenu-
to al Social Forum. Ci sono palesti-
nesi con la loro bandiera, le bandie-
re multicolore della pace, quelle di
Attac Svizzera.

Ma tocca ad Haidi Giuliani, la
madre di Carlo, ucciso a Genova
durante gli scontri del luglio 2001,
ad aprire ufficialmente i lavori del
Forum. «Il mondo è malato. Mala-
to dai troppi problemi, da troppo
egoismo, da troppa ignoranza e dal-
la guerra. Ma qui, oggi, è un bel
giorno». Ringrazia la città, le perso-
ne libere ed oneste che ancora vivo-
no in questo Paese e che hanno vo-
glia di incontrarsi per risolvere i pro-
blemi, con coraggio e con passione.
Ringrazia i giovani che hanno vo-
glia di cambiare il mondo. Ringra-
zia il figlio Carlo. E dedica un pen-
siero ai bambini di San Giuliano di
Puglia e poi a tutti i bambini che
hanno patito gli orrori della guerra,
in Afghanistan, in Iraq, in Palestina.
«Ai bambini imprigionati, ai bambi-
ni schiavi e a tutti i bambini che
non possono avere un avvenire».

È IL COPRIFUOCO
CHE UCCIDE

FIRENZE
Sergio Givone

il diario

I disobbedienti di Casarini
assaltano il valico di Trieste

Mille no-global
respinti alle frontiere

Dario Fo in piazza Santa Croce Foto Ap
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Marco Bucciantini

FIRENZE Quando si scambia un di-
sgraziato per un pericoloso attivista
si ha la ridicola rivelazione di cosa
significa la brutta locuzione “clima
teso”. Così succede che due stracci
bianchi in piazza del Duomo siano
sufficienti a destare allarme fra i cit-
tadini, pronti ad allertare le forze di
polizia che pattugliano la città. E
succede anche che quei due stracci
bianchi non sono la tuta mimetica
dell’omonimo movimento ma par-
te del corredo di un tizio con evi-
denti disturbi mentali, errante vesti-
to da prima comunione.

Firenze
La prima tramontana, più fred-

da che fresca, spazza strade deserte
dei loro soliti attori. Poche auto,
poca gente, pochi studenti, se è ve-
ro che in alcune scuole di Firenze le
assenze sono state superiori al 30%.
Pochi i turisti, non c’erano code
agli Uffizi: gli albergatori, lamento-
si, scoprono «presenze ai minimi
storici, sia per l’assenza dei turisti
che per le mancate presenze dei de-
legati del Social forum». Va peggio
che dopo l’11 settembre (dove in
realtà non andò affatto male): «So-
no moltissime le mancate prenota-
zioni, soprattutto negli hotel a 4 e 5
stelle». Pazienza. Tante foglie di
pioppi, giallognole di stagione. Tan-
te gazzelle e volanti. Camionette,
blindati, agenti in borghese. Ad at-
tendere l’arrivo di un treno
“straordinario” internazionale con
circa 500 no global francesi alla sta-
zione di Campo di Marte c’erano
cento poliziotti. L’edicolante che la-
vora lì da una vita ha già detto che
sabato, per la manifestazione, reste-
rà chiuso perché gli è «venuta pau-
ra». Firenze è tranquillamente mili-
tarizzata, e militarmente tranquilla.

Domenici
«Le cose stanno andando bene

e quindi non posso che sperare di
andare avanti così. È il commento
del sindaco Domenici all’inaugura-
zione del forum. «Godiamoci que-
sta festa». Il sindaco, per un giorno,
ha risolto il problema del traffico.

Quante facce?
Non è vero che Firenze ha due

facce, dove c’è chi chiude e chi resta
aperto. Non potendo ancora quanti-
ficare cosa succederà sabato, ad og-
gi per una cinquantina di negozi
chiusi ce ne sono diecimila aperti.
Certe negazioni d’identità fanno tri-
stezza: a parte l’inutile anticipo sul-
l’ipotetico rischio (per ora a Firenze
girano più poliziotti che ragazzi coi
capelli colorati), certi rattoppi di le-
gno bianco sopra le insegne sembra-
no solo un evidenziatore del tipo:

qua sotto c’é quello che cercate.
Questi fantasmi aleggiano in via del-
la Vigna Nuova, e comunque tutti
nel “quadrilatero d’oro”, il salotto
buono di Firenze, dove anche «le
targhe per coprire le insegne sono
di marca», ammicca il venditore am-
bulante di caldarroste. Questa tra-

montana per lui è benedetta, così
come «questi ragazzi. Altro che pau-
ra, magari faccio incassi che nem-
meno potevo immaginare».

Altre botteghe sono veri fortini,
con inferriate e bandoni di acciaio.
Sarebbe facile ricondurla in politi-
ca. Ma si può fare: la Confcommer-

cio diffonde previsioni del tipo «per
la manifestazione di sabato il 90%
dei negozi rimarrà chiuso». La Con-
fesercenti, invece, ha promosso l’ini-
ziativa “Firenze Città Aperta”, men-
tre i girotondi per la democrazia e i
il laboratorio dei professori ringra-
ziano «coloro che - tenendo aperte

le loro attività artigianali e commer-
ciali - stanno dimostrando di aver
colto l’importanza delle giornate
del Social forum europeo, pacifico
momento di partecipazione». Forse
si tratta di politica più nobile,
“primitiva”: gli ambulanti del cen-
tralissimo mercato di Sant’Ambro-

gio, che hanno un vecchio modo di
fiutare gli affari e mescolarsi alla
gente, saranno aperti anche domeni-
ca. Anche quelli iscritti alla Con-
fcommercio. Hanno chiesto e otte-
nuto il permesso al Comune: «Ra-
gazzi, questo forum è manna». Gli
orafi di Ponte Vecchio, che hanno

un vecchio modo di fiutare la gente
(da lontano, soppesandola sul bilan-
cino, osservandola con la lente mo-
noculare) si celano nella doppia ne-
gazione, di identità e di verità:
«Chiuso per ferie».

Numeri
Detto che nell’organizzazione la-

vorano un migliaio di volontari
(compreso alcuni pakistani e addi-
rittura un bahamense), questo è
l’aggiornamento dall’ufficio iscrizio-
ni per il Sfe: 14.560 iscritti da 105
Paesi. Presenze consistenti dall’Afri-
ca, dall’Australia, dall’America Lati-
na, dagli Stati Uniti e sopratutto da
tutta Europa, compresi i Paesi del-
l’Est. Ma c’è anche 1 cinese, uno
viene dalla Micronesia, un altro dal-
le Antille, uno da Haiti, un indone-
siano e uno dal Nepal. Il nepalese e
il cinese avranno viaggiato insieme?

Affari
Brutta giornata per i tassisti.

«Non saliva nessuno, sembrava Fer-
ragosto», dicono, nonostante la tra-
montana. Quindi, oltre a non per-
nottare negli hotel a quattro e cin-
que stelle, i ragazzi del Social forum
viaggiano sui mezzi pubblici o, sem-
plicemente, passeggiano. Attenzio-
ne a certe lamentele: dopo questi
quattro giorni rischiamo di conosce-
re realmente il popolo no global.

Attenti alla Lega
«Firenze subirà un’invasione

che può essere senz’altro definita
un’orda barbarica. Simili ai barbari
porteranno violenza, intolleranza,
inciviltà. In questi giorni arriveran-
no, fra l’altro, orde di pseudo pacifi-
sti, black boc, centri sociali, disubbi-
dienti, anarchici, intellettualoidi di
sinistra, girotondisti, ex brigatisti
rossi, insomma il peggio che que-
st’Italia può mettere in piazza». So-
no le distensive dichiarazioni del vi-
cepresidente del gruppo della Lega
Nord a Montecitorio. Si dimentica,
però, dei giovani padani della Tosca-
na, che hanno promesso di «venire
per difendere la civiltà».

Debiti
Alle 18.30 un’orchestrina di cin-

que anime vagamente rockettare, sullo
sfondo di Santa Croce, ha dato il La al
più grande raduno europeo degli ulti-
mi decenni. Poco dopo Heidi Giuliani
ci ha ricordato i debiti che abbiamo
con questa gente che viene in piazza.

Firenze blindata, ma l’assedio non c’è
Strade semivuote e negozi chiusi solo intorno a Palazzo Vecchio. Pochi affari per i tassisti

A
utoprodurre informazione e veicolarla autonomamente. Que-
sta è stata la lezione che da Seattle in poi il movimento ha
fissato nella propria agenda dei lavori. A Genova è stato

determinante, al punto che gli organizzatori di Firenze invitano
tutti i partecipanti a non muoversi senza il kit del buon mediattivi-
sta: videocamera, macchina fotografica, telefonino. Per l'appunta-
mento fiorentino la comunicazione di movimento ha moltiplicato
gli spazi e le esperienze. La motivazione ufficiale è la scarsa disponi-
bilità di banda larga a disposizione, indispensabile per mandare in
rete tutte le produzioni audio e video di centinaia di persone, quella
ufficiosa sono le diverse «sensibilità dei gruppi di affinità». Formula
del movimento per indicare le divergenze politiche e di pratica, per
la verità tutte interne alle organizzazioni italiane. Così di fianco al
Media Center ufficiale con sede alla Fortezza da Basso, dove finora
sono accreditati 1200 giornalisti indipendenti, che vengono invitati
a sottoscrivere il protocollo Gpl, per un utilizzo copyleft, libero di
tutte le loro produzioni intellettuali, vi sono 400 giornalisti di
testate ufficiali. Distinzione questa, tra giornalisti indipendenti ed
ufficiali, tipica di tutti gli appuntamenti del Movimento. Nel Media

Center trovano posto, tra gli altri, diverse esperienze radiofoniche.
RadioGap, che per l'occasione trasmetterà anche nell'etere fiorenti-
no grazie all'ingresso di Novaradio, radio comunitaria dell'Arci di
Firenze. Radio Popolare e radio Carta, radio online con programmi
multilingue trasmessa in etere da un pool di emittenti locali italiane
distribuite soprattutto nelle regioni meridionali. Fuori dalla Fortez-
za altri due luoghi di produzione, Euraction Hub Project e No work
No shop. Il primo è un laboratorio che raccoglie le esperienze del
nodo italiano di Indymedia, ed esperienze televisive come la roma-
na Candida Tv. No work no shop è il laboratorio dell'area disobbe-
dienti (Casarini per intenderci) installato all'interno dell'ippodro-
mo del Parco delle Cascine, sperimenta una tv satellitare, Global
Tv, e un nuovo progetto radiofonico, Global radio. Obiettivo, pro-
grammi multilingue per coprire tutta l'area del Mediterraneo. Ma
la vera novità dell'appuntamento fiorentino è la carta stampata.
Ben tre progetti prendono vita in questi giorni. Quarto Stato è la
testata scelta dall'Arci per un giornale in diecimila copie distribuito
gratuitamente e rivolto alla città. Assicurano una distribuzione
«militante» nei quartieri, nelle stazioni ai semafori del centro per
comunicare ai fiorentini. “Il sole di Firenze” titolo a nove colonne
ed editoriale a tutta pagina di Luciana Castellina in risposta alla
scrittrice Oriana Fallaci, l'apertura del secondo numero.

Altra esperienza cartacea è Social Press, voluta dal forum comu-
nicazione di Milano sarà distribuito in 5000 copie al costo di 1 euro.
Titolo di apertura «Benvenuti», su una grande foto di Firenze.
Infine venerdì sarà presentata la rivista Global, annunciato come
un mensile di attualità e cultura politica.

Dario Fo:
Un discorso da
terrorista
Agnoletto: la sua è
un’istigazione
all’odio

www.comune.firenze.it
www.ataf.net
www.firenzesocialforum.net

Il nuovo «sdegno» della
giornalista si rivolge
verso chi ha permesso
il Forum, compresi
Pisanu, Fassino, persino
Ciampi

‘‘ ‘‘

clicca su

Previsioni Fallaci, coro di proteste: «Getta benzina sul fuoco»
Il sovrintendente di Firenze risponde alla scrittrice che invita la città a «chiudere» per lutto. Solo la Lega la difende

Al corteo con i trattori. In occasione della manifestazione
di sabato prossimo, 9 novembre, gli agricoltori riuniti nel
«Foro contadino» e «Altra agricoltura», presenti al Social
forum, hanno assicurato che sfileranno in testa al corteo
con gli immigrati e con una delegazione degli operai della
Fiat. «È nostra intenzione di portare in corteo anche alcu-

ni trattori e per questo abbiamo già contattato la questu-
ra», ha riferito Gianni Frabris portavoce di «Altra agricol-
tura». Un’iniziativa che vuol essere - ha spiegato - «uno
schiaffo morale a quanti dicono che siamo dei vandali e
dei barbari. Dimostreremo che anche noi siamo capaci di
stare nel cuore della città d’arte senza fare danni». Per
sottolineare la protesta degli agricoltori domani è in pro-
gramma l’occupazione di un appezzamento agricolo a
Castiglioncello Bandini, nel Grossetano, dove si tenterà
anche di mettere a dimora una cinquantina di piante di
ulivo. Alla manifestazione di sabato sarà presente anche il
leader dei coltivatori francesi Josè Bovès.

«Mi pare che le cose stiano andando abbastanza bene
e quindi speriamo di andare avanti così». Così il sinda-
co di Firenze Leonardo Domenici ha commentato
l'inaugurazione del Social Forum. «Intanto godiamo-
ci questa festa». Ma chiedono i cronisti, Firenze non
doveva essere deserta? «Si vede - ha replicato il sinda-

co - che sono tutti qui». Ed non appena è giunto in
Piazza Santa Croce, Domenici, ha detto: «È una serata
fredda, ma serena. Anche da Camp Darby sono giunti
segnali positivi - ha precisato - mi sembra quindi che
tutto stia andando bene». Nei giorni precedenti il
Forum il primo cittadino aveva lanciato un appello:
«Chiedo alla città di mostrare a se stessa e al mondo la
sua anima vera, fatta di ospitalità, accoglienza, cultura
e civiltà. Chiedo a chi viene da fuori di rispettare
Firenze e i suoi abitanti, di vederla per quello che è:
una città universale, un patrimonio che appartiene
all'umanità intera».

Virginia Lori

ROMA «Fiorentini abbiate dignità.
Non siate inerti, non siate rassegna-
ti, esprimete il vostro sdegno». Oria-
na Fallaci, torna a parlare e lo fa con
una lunga lettera aperta al Corriere
della Sera, invitando i propri concit-
tadini a reagire con una “serrata”
all'arrivo dei manifestanti che da ie-
ri partecipano al Social Forum a Fi-
renze. Scontate le reazioni, dure dal
centrosinistra, mentre dal centrode-
stra giungono accenni di solidarietà
e di condivisione con le parole della
giornalista-scrittrice. Che nel suo
appello, dice: «Chiudete i negozi, i

ristoranti, i bar, i mercati. Chiudete
tutto, abbassate le saracinesche,
metteteci il cartello che i coraggiosi
misero nel 1922 cioè quando i fasci-

sti di Mussolini fecero la marcia su
Roma: Chiuso per lutto». E la gior-
nalista nella sua critica non rispar-
mia nessuna delle istituzioni e delle
forze politiche coinvolte nella scelta
di Firenze come sede del Social Fo-
rum: dalla «sgomentevole coppia
formata dall'ahimè presidente della
Regione Toscana e dall'ahimè sinda-
co di Firenze», fino ai «loro compli-
ci a destra e a sinistra» Fassino e
Pisanu, spiega. «A lei Pisanu chiesi
di sturare le orecchie al Cavaliere
che anziché occuparsi del Paese sta
sempre a rodersi sui processi o a far
merende all'estero». E «nel muc-
chio - sottolinea la Fallaci - ci metto
anche il Presidente della Repubbli-

ca. ... mi dispiace d'averle inviato
quella letterina di congratulazioni
quando ricevette il proprio incarico
perché Lei mi ha proprio deluso».

No comment dal sindaco Leo-
nardo Domenici e dal presidente
della Regione Claudio Martini. Il
sindaco ha detto di non aver neppu-
re finito di leggere l’articolo. Vitto-
rio Agnoletto ha definito invece la
lettera al Corriere «un’istigazione al-
la violenza» e chiama a raccolta il
mondo della cultura fiorentina per
non strumentalizzare la storia di Fi-
renze. Per Dario Fo e Franca Rame
la Fallaci «è una terrorista». Per Giu-
seppe Fioroni della Margherita «la
violenza può annidarsi dove meno

ce la aspettiamo, anche in una pen-
na impazzita che ormai aspira solo
ad essere la Bin Laden d'Occiden-
te». Mentre per Antonio Paolucci,
sovrintendente al polo museale fio-
rentino: «Fallaci ha esagerato. Il suo
discorso va dalla parte opposta a
quanto io ho sempre sostenuto. In-
vece di gettare acqua sul fuoco, lei
ha gettato una secchiata di benzi-
na».

D’accordo con quanto sostiene
la scrittrice quando dice che «Firen-
ze è un museo a cielo aperto e pro-
prio per questo manifestazioni co-
me quella dei no global andrebbero
ospitate in luoghi più adatti», si è
detto il ministro per i Beni Cultura-

li Giuliano Urbani, che nello stesso
tempo critica la posizione radicale
sul «processo alle intenzioni. Da
parte di tutti - sottolinea il ministro

- sarebbe meglio evitare di gettare
benzina sul fuoco». Mentre per Ma-
rida Bolognesi dei ds, «la Fallaci ha
perso moralmente la cittadinanza
toscana». E ancora: Per Alfonso Pe-
coraro Scanio, presidente dei Verdi,
la Fallaci «istiga all'odio come i
Black bloc» ed è «fuori dalla cultura
occidentale e cristiana della tolleran-
za». Mentre a favore della scrittrice,
intervengono il Pri: «ancora una
volta la Fallaci si dimostra una don-
na intelligente e coraggiosa», e la
Lega: «Non è la Fallaci da criticare -
ha detto Federico Bricolo -, ma gli
organizzatori dell’evento: a Firenze
arrivano i vandali, un’orda barbari-
ca».

GLOBAL RADIO E TV
IN TUTTE LE LINGUE
DEL MEDITERRANEO

VITO DI MARCO

media

Al corteo con i trattori
«Occuperemo le campagne»

Il sindaco Domenici:
«Tutto bene, godiamoci la festa»

Negozi blindati a Firenze  Fabrizio Giovannozzi/Ap
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Francesco Sangermano

FIRENZE Daniel ha 19 anni, una
“kefiah” bianca e nera a coprirgli il
capo e un crocifisso al collo. Lunghi
capelli biondi e una barba incolta che
tradisce la sua giovane età, fanno da
contorno a due occhi incredibilmen-
te azzurri. Melissa di anni ne ha 17 e
il suoi capelli si perdono sopra un
giubbotto verde vistosamente
“extrasize”, jeans e scarpe da ginnasti-
ca. Insieme a loro c’è Catherine, che
più che loro madre sembrerebbe la
sorella maggiore: 43 anni portati
splendidamente, un lavoro alle spalle
in un giornale locale, e una somiglian-
za con la figlia che salta agli occhi. A
vederli mentre girano tra gli stand si
notano a mala pena. Come loro, al-
meno all’aspetto esteriore, ce ne sono
tanti. Eppure loro, i Lorenz, portano
dietro una storia che ha quasi dell’in-
credibile. Una storia cominciata 9 me-
si fa negli Stati Uniti a Pipe Creek,
dintorni di San Antonio, Texas.

Lì la famiglia Lorenz è cresciuta,
ma dopo l’11 settembre qualcosa è
cambiato. «Abbiamo deciso che non
potevamo rimanere lì a far finta di
niente» spiega candidamente Katheri-
ne. «Ci siamo guardati negli occhi e
ci siamo detti che così non potevamo
andare avanti a quel modo. Eravamo
stanchi di guardare la tv che mostra-
va i musulmani e gli arabi come mo-
stri, gente da odiare a tutti i costi. In
quel messaggio c’era qualcosa che
non ci convinceva. Così abbiamo de-
ciso di partire per verificare di perso-
na quel mondo».

È l’inizio dell’avventura: Katheri-
ne e Daniel si imbarcano su un aereo
che li porta al Cairo lasciando a Pipe
Creek il padre Hans (che lavora pres-
so una ditta di manutenzione di aero-
plani) e la sorella maggiore coi suoi
due figli. Dopo qualche tempo li rag-
giunge anche Melissa: dall’Egitto si
spostano in Giordania, Siria e Tur-
chia. A muoverli, una missione preci-
sa. «Il nostro obiettivo è girare più
possibile il mondo per diffondere un
messaggio di pace. Nel mondo arabo
abbiamo capito che, come negli Stati
Uniti e nel resto del mondo, ci sono i
buoni e i cattivi. Noi crediamo che
sia possibile percorrere la strada del
dialogo e non solo quella della guer-
ra. Se fossimo rimasti chiusi in casa,
ci saremmo sentiti colpevoli al pari di
chi porta avanti i conflitti bellici e
scarica le bombe su popolazioni iner-
mi».

In Turchia la loro storia si arric-
chisce di un ulteriore elemento di uni-
cità. Decidono infatti di comprare tre
biciclette a tre ruote (una sorta di
grandi tricicli) «perché - dicono - è il
modo più economico attraverso cui
potersi spostare». Diventa il loro uni-
co mezzo di trasporto, quello col qua-
le sbarcano in Italia, a Brindisi, prove-

nienti proprio dalla Turchia. Pedalan-
do, iniziano a risalire la Penisola pas-
sando da Bari, Foggia, Benevento, Ca-
serta, Latina, Roma, Civitavecchia.
Portando attaccato alla bicicletta un
cartello con scritto «Pace nel mon-
do» in diverse lingue, giungono fino
a Genova. Lì (alla sede del Social fo-
rum) lasciano le biciclette e si trasferi-
scono in Toscana per partecipare al
raduno fiorentino. Sono ospiti di una
famiglia di Dicomano che al mattino

li accompagna alla Fortezza prima di
andare a lavorare.

Li guardi, e sorge spontaneo chie-
dersi come facciano a mantenersi spo-
standosi in questa maniera. «Non ab-
biamo bisogno di molto denaro -
spiegano - sicuramente meno di
quanto ce ne serviva per stare negli
Stati Uniti. Un po’ di soldi ce li man-
da Hans, per il resto ci arrangiamo.
Vivere così è anche un modo per
“testare” l’umanità delle persone e

noi ne abbiamo trovata davvero tan-
ta. Dobbiamo dire che siamo stati an-
che fortunati perché abbiamo quasi
sempre trovato un posto dove dormi-
re, spesso all’interno delle chiese. E
quando non siamo riusciti a trovare
ospitalità, allora abbiamo dormito in
terra. Quella è una possibilità che
non manca mai e, anzi, è stata una
grande esperienza. Un modo per capi-
re chi sono, come e dove vivono per-
sone più sfortunate di noi».

Guardando Daniel e Melissa,inve-
ce, viene da pensare che forse dovreb-
bero essere a scuola come i loro coeta-
nei. «Abbiamo fatto le elementari alla
scuola pubblica poi abbiamo scelto la
“home-school”» spiegano. Significa
che hanno ricevuto l’educazione dal-
la madre, un metodo accettato dal
governo americano. «Perché - dice
Katherine - a scuola si insegnano mol-
te cose superflue. In questo modo,
invece, si toccano con mano civiltà e
culture diverse. Si diventa davvero cit-
tadini del mondo».

A Firenze resteranno per tutta la
durata del Forum, parteciperanno al-
le conferenze in inglese e quindi alla
grande manifestazione di sabato. Co-
me si sentono tre cittadini americani
a manifestare contro una guerra volu-
ta proprio dagli Usa? «La guerra non
la vogliono gli Stati Uniti ma il gover-
no degli Stati Uniti. Conosciamo tan-
tissime persone che sono contrarie al
conflitto e crediamo che la maggio-
ranza del popolo americano lo sia» E
a chi teme scontri, incidenti, e deva-
stazioni, mandano un messaggio sem-
plice come è diventata in questi mesi
la loro vita. «Si dovrebbe capire che,
indipendentemente dal fatto che si
indossi una divisa o meno, tutte le
persone hanno un cuore, tutti sono
esseri umani degni di pari rispetto.
Noi crediamo che sarà una grande
manifestazione bella e pacifica».

Dopo Firenze, i tre Lorenz rag-
giungeranno Milano dove Katherine
ha intenzione di presentare un docu-
mento di 84 pagine contro la decisio-
ne di Bush di dichiarare una nuova
guerra contro Saddam. Venderanno,
attraverso un’asta, anche le bici che li
hanno fatti riconoscere ovunque e do-
neranno i proventi ai poveri. Quindi
faranno di nuovo rotta verso gli Stati
Uniti per andare a portare il loro mes-
saggio direttamente alla sede del-
l’Onu. A quel punto Melissa farà ri-
torno a casa («lavorerò e manderò i
soldi a mamma e Daniel» dice), men-
tre gli altri due riprenderanno a gira-
re l’Europa. «Abbiamo intenzione di
andare in Francia e in Spagna per poi
raggiungere lo stretto di Gibilterra.
Di lì ci trasferiremo in Marocco e
riprenderemo il nostro giro nei paesi
dell’Africa» spiegano col sorriso sulle
labbra.

Ma fino a quando pensate di sta-
re a giro per il mondo? «As long as
peace takes» dice Katherine allargan-
do le braccia. Tradotto: «Tutto il tem-
po che ci vorrà per ottenere la pace».

Catherine e i suoi figli in bici dal Texas
Storie di no global /1. «Abbiamo abbandonato gli Usa dopo l’11 settembre. Per capire»

IL PROGRAMMA DI OGGI

GLOBALIZZAZIONE E LIBERISMO
a) Dall'Unione Europea della
globalizzazione liberista
all'Europa delle alternative
(Palacongressi 9.30 - 12.30)
b) L'Europa nella Sovranità Alimentare
(Leopolda 9.30 - 12.30)
GUERRA E PACE
Non c'è pace senza giustizia
(Rastriglia 9.30 - 12.30)
DIRITTI-CITTADINANZA-DEMOCRAZIA
a)Con i senza Diritti, contro
l'esclusione sociale
(Duemila 9.30 - 12.30)
b) Allarme estrema destra:
la frattura sociale in Europa
(Ronda 9.30 - 12.30)
Informazione e cultura,
beni dell'umanità: dai monopoli
ai nuovi diritti individuali
(Cavaniglia 9.30/12.30)
INCONTRI SERALI
a) Nonviolenza, disobbedienza
e conflitti sociali
(Rastriglia, 18.00 - 21.00)
b) Movimenti e lotte sindacali

(Cavaniglia, 18.00 - 21.00)
c) Movimenti ed istituzioni
(Cavaniglia, 18.00 - 21.00)
d) Mediterraneo: un mare di conflitti,
in cerca di democrazia e pace
(Ronda 14.30 - 20.30)
e) Da una riva all'altra
(Ronda 14.30 - 20.30)
f) America Latina: crisi globale
e resistenza sociale
(Ghiaia 18.00 - 20.30)
g) Il ruolo delle Religioni nella critica
alla globalizzazione
(Duemila, 18.00 - 20.30)
LE CONFERENZE DI DOMANI MATTINA
GLOBALIZZAZIONE E LIBERISMO
a) Europa centrale ed orientale nella globalizzazione:
alternative al neoliberismo
(Rastriglia, 9.30-12.30)
b) L’Europa non è merce: nuovi diritti per un nuovo
modello sociale
(Leopoldo, 9.30-12.30)
GUERRA E PACE
a) L’Europa nel nuovo (dis)ordine mondiale
(Cavaniglia 9.30 -12-30)
b) L’Europa messa in sicurezza? Controllo sociale,
repressione e diritti negati
(Ronda 9.30-12.30)

www.attac.org
www.retelilliput.org
www.unimondo.org
www.peacelink.it

clicca su

MILANO Un enorme striscione negli
stabilimenti di Livorno e
l'occupazione degli uffici della sede
italiana a Milano. Così ieri
Greenpeace attacca Dow
Chemical, la multinazionale
americana che ha assorbito gli
impianti della Union Carbide,
responsabile del disastro di Bhopal
nel 1984.
«Se Dow Chemical ha acquisito le
attività di Union Carbide,
crediamo si sia accollata anche le
passività e le responsabilità», ha
affermato l'esponente di
Greenpeace Fabrizio Fabbri, che
ha guidato stamani a Milano una
dozzina di volontari in tuta bianca
a occupare pacificamente l'atrio
dell' edificio milanese dove ha sede
l'azienda chimica, in via Patroclo,
chiedendo un incontro con la
direzione. '

FIRENZE Un pacco sospetto rivelato-
si solo un pacco, due tazebao degli
anarchici dove si ricordavano gli
appuntamenti già annunciati per i
giorni del Forum sociale, una
presunta tuta bianca in piazza
Duomo risultata essere un uomo
vestito completamente di bianco e
con disturbi mentali. Le
segnalazioni per le forze dell'ordine
non mancano ma finora si è
trattato solo di falsi allarmi, fatta
eccezione per quattro bottiglie
molotov ritrovate nei giorni scorsi
sotto un motorino.
Il piano sicurezza contenuto nelle
oltre 100 pagine dell'ordinanza del
questore Giuseppe De Donno,
scattato dal 28 ottobre e a pieno
regime da ieri, non ha subito
finora modifiche. Si procede come
previsto, salvo appunto gli
imprevisti.

ROMA «Noi ci sentiamo in dovere di esserci per testi-
moniare, e magari impedire, che vengano arrecati
danni alla storia, alla tradizione, ai monumenti e ai
cittadini di Firenze». Per questo, come si legge in una
nota, «Radio padania libera», grazie al contributo di
30 ragazzi appartenenti ai Giovani padani della Tosca-

na, nelle giornate del Social Forum sarà presente co-
me «controllore» della città. «Assisteremo alla recita
di facciata del nuovo squadrismo, tonnellate di ipocri-
sia per mascherare la guerra occulta di chi fa del
disordine l'unico obiettivo di un'esistenza inutile e
vuota». Così il Movimento giovani padani commenta
l'evento. Nella nota diramata da Radio padania libera
si apprende che l'emittente destinerà al Social Forum
tre spazi quotidiani fissi e, «nel malaugrato caso di
incidenti o situazioni di particolare gravità, dedicherà
l'intera programmazione alla cronaca di quantò acca-
drà, come fu per Genova durante il G8».

ROMA Gallerie e musei regolarmente aperti ieri a Firenze,
come del resto era già stato annunciato dai responsabili
delle soprintendenze. L’impressione nel corso della gior-
nata è stata di un calo dei visitatori, probabilmente allon-
tanati dalle preoccupazioni sollevate proprio dal mee-
ting. Davanti alla Galleria degli Uffizi, solitamente affolla-

ta di code, c'erano ieri mattina poche persone, così come
nell'antistante piazzale, solitamente gremito di turisti.
Quanto alle misure di sicurezza - scartata come «leggen-
da metropolitana» la ventilata ingabbiatura dei monu-
menti esterni - è chiaro che la vigilanza è al massimo: ci
sono, in tutto il centro, ingenti forze di polizia, carabinie-
ri e guardia di finanza, che controllano 24 ore su 24
piazze e strade, tra il Duomo e Ponte Vecchio, tra Piazza
della Signoria e piazza San Marco. In alcuni punti più
«preziosi» della città è stato intensificato anche il control-
lo elettronico dei monumenti, con l'aumento del nume-
ro delle telecamere a circuito chiuso.

Lina Tamburrino

PARIGI «Non andrò a Firenze perché
avevo già preso altri impegni. Ma il
mio cuore sarà lì». A parlare così è
Serge Latouche, professore emerito
di economia all'Università Parigi
Sud. Attento osservatore delle forme
di autorganizzazione della vita di di-
verse popolazioni africane e critico
severo dei connotati e dei demeriti
della civiltà occidentale, lo studioso
è molto noto anche in Italia dove i
suoi libri sono stati tradotti e pubbli-
cati da Bollati Boringhieri.

Professor Latouche rispetto a
“Il pianeta dei naufraghi”, ar-
rivato anni fa nel nostro pae-
se, come si è arricchita la sua

ricerca sui processi di emargi-
nazione che affliggono il pia-
neta? Nei decenni passati, le
analisi, le polemiche e le deci-
sioni politiche erano domina-
te dalla contrapposizione
Nord-Sud. Oggi questo bino-
mio è ancora una chiave di
lettura efficace?
«Basta consultare i rapporti pre-

parati dalle Nazioni Unite per dare
alla sua domanda una risposta positi-
va. Lo scarto dei redditi tra i paesi
del Nord e quelli del Sud si è allarga-
to. È vero, assistiamo a una mondia-
lizzazione culturale nel senso che tut-
ti dobbiamo parlare inglese, mangia-
re hamburger, indossare jeans, vede-
re film e telefilm americani. Lingue e
culture locali spariscono e quel che

resta diventa merce, oggetto di fol-
clore. Ma sul fronte dell'economia le
diseguaglianze tra paesi e poi all'in-
terno dei singoli paesi si sono accre-
sciute. Direi di più: assistiamo a for-
me di impoverimento relativo e non
mi sento di escludere anche forme
di impoverimento assoluto. Faccio
un esempio: si parla del miracolo
cinese e non c'è dubbio che oggi i
contadini di quel paese non siano
più devastati dalle inondazioni o dal-
la fame. Ma chi calcola il costo dello
sradicamento dalle campagne, della
perdita di valori e di culture, del de-
perimento delle antiche forme di so-
lidarismo? Mi preme però sottolinea-
re questo dato: la mondializzazione
crea disoccupati e sradicati, emigrati
e rifugiati. Ma dietro la logica della

mondializzazione c'è, nello stesso
tempo, un accrescimento di quelle
che io chiamo le “situazioni diver-
se”. Penso alla mia esperienza africa-
na dove ho visto popolazioni capaci
di organizzarsi in maniera del tutto
autonoma, dando prova di una crea-
tività culturale e tecnico-economica
veramente ingegnosa».

Lei è uno studioso e anche un
ammiratore di quella che defi-
nisce la “società del cavarse-
la”, un fenomeno che appun-
to sembra essenzialmente afri-
cano. Ma è difficile pensare
che un modello del genere
possa funzionare per fare
fronte ai problemi che afflig-
gono l'Occidente.
«L'Occidente, l'imperialismo oc-

cidentale, porta la responsabilità gra-
vissima delle differenze, degli squili-
bri. Ha distrutto i modi di vivere
tradizionali dei popoli del Sud, ne
ha destabilizzato anche i meccani-
smi di controllo demografico con il
risultato che i flussi emigratori non
si fermeranno.Ha inventato e impo-
sto gli stati nazionali laddove la vita
era organizzata su basi di apparte-
nenza etnica creando così il fenome-
no dei rifugiati, anche esso destina-
to a non fermarsi».

Non sarà solo responsabilità
del mondo ricco. Ci saranno
pure state delle responsabilità
locali...
«Sì, quelle delle élites che sono

diventate complici dell'imperiali-
smo. Per sopravvivere».

La sua analisi del Nord del
mondo è molto severa. Non ci
sono speranze di salvezza?
«L'Occidente vive una crisi pro-

fondissima, è simile a un bolide che
corre all'impazzata senza autista e
senza freni. Siamo sull'orlo della ca-
tastrofe. Evitarla sarà molto difficile.
Ma dobbiamo riuscirci. Per noi occi-
dentali e per il resto del mondo».

Ci sono iniziative possibili?
«Io vedo tre percorsi possibili.

Innanzitutto mi pare che per noi
che viviamo in Occidente ci sia una
necessità di sopravvivenza, il che si-
gnifica accettare compromessi, sen-
za per questo venir meno alle nostre
più radicate convinzioni. Credo poi
profondamente nella efficacia dei
movimenti di resistenza come que-

sto Forum di Firenze. Avendone pe-
rò ben chiari i limiti. La contestazio-
ne antimondializzazione è tutta e so-
lamente occidentale. Non vi prende
parte la Cina, non vi prendono par-
te l'India o il mondo islamico. E gli
africani che vi vengono coinvolti so-
no nostri amici occidentalizzati ai
quali di solito paghiamo il biglietto.
Infine la mia piena fiducia va a tutte
le iniziative che chiamo di dissiden-
za e che spingono a sperimentare
modi di vita diversi, alternativi. Pen-
so alla Banca etica, al commercio
solidale, alla crescita del Terzo setto-
re, alla protesta ecologica. Credo
molto alla possibilità che da queste
iniziative diffuse, dal “basso”, possa-
no scaturire un modo di vivere di-
verso, un'altra civiltà».

Greenpeace
occupa
il Dow Chemical

Una giornata
di pace
e falsi allarmi

Serge Latouche
professore di economia Parigi Sud

Contro il Forum arrivano
i «giovani padani»

Tutti i musei restano aperti
ma arrivano meno visitatori

gli appuntamenti

Una ragazza al suo arrivo a Firenze

«La mondializzazione aumenta la povertà relativa. Genera fame, ma anche sradicati, emigranti. Cancella culture solidaristiche»

«Per fermare il disastro, fondamentali stili di vita diversi»
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Bianca Di Giovanni

ROMA Fermato sul filo di lana. Il
condono edilizio non arriva nell’au-
la di Montecitorio (dove passano tut-
ti i capitoli fisca-
li della Finanzia-
ria) grazie all’al-
larme lanciato
dall’Ulivo. Ma
una buona fetta
dei deputati del-
la maggioranza
(specie di An)
durante il voto
sulla legge Finan-
ziaria adombra
la necessità dell’
impunità per
chi ha spostato tramezzi, eretto pia-
ni rialzati, trasformato rimesse agri-
cole in ville di campagna, senza ave-
re le carte in regola. Tanto che molti
in Transatlantico sono convinti che
il problema è solo rimandato: ci pen-
serà il Senato. Dunque, la guardia
resta alta tra le forze di opposizione.

Nel primo giorno in aula sulla
Finanziaria riesplodono le polemi-
che che hanno accompagnato la sua
preparazione. Due i nodi irrisolti: le
risorse per enti locali e Regioni e gli
incentivi alle aziende che la Lega vuo-
le anche per il Nord. A fine giornata
il risultato è quello di sempre: tutti
scontenti. Confindustria, Cisl e Uil, i
tre del «superpatto», hanno lanciato
un altolà al governo: il maxi-emen-
damento sul Mezzogiorno non si
tocca. (Che diranno i leghisti?).
Quanto a Comuni e Province, han-
no già «bocciato» la proposta che
ieri in tarda serata è stata avanzata
da Via XX Settembre. Per l’Anci (i
Comuni) si tratta di una misura asso-
lutamente «insufficiente», anche se
con qualche piccolo passo avanti.
L’Upi (le province) «bolla» l’inter-
vento come assolutamente inaccetta-
bile, perché pone le amministrazioni
nel dilemma tra la paralisi e il non
rispetto di quel patto.

La misura fa «saltare» il blocco
della spesa su beni e servizi, ma appli-
ca una «stretta» sul disavanzo del
2003. In sostanza i «lacci» si tolgono
da una parte, ma si inseriscono nel
capitolo più generale dei saldi finali.
Secondo la proposta il disavanzo del
2003 non sarà più incrementabile
del 3,6% rispetto al 2001, per il 2004
l’aumento resta ancorato al tasso di
inflazione programmato e dal 2005
scatterebbe un nuovo regime. Resta
fissato a 1,8 miliardi di euro il rispar-
mio atteso nel 2003, che salirà a 1,85
nell’anno successivo ed a 2,06 nel
2005. Pollice verso sulla proposta
del governo (deposittata in tarda se-
rata come emendamento dal relato-
re Angelino Alfano) da parte dei ds.
Elena Montecchi e Michele Ventura
sostengono che «gli ingenti tagli a
province e comuni rimangono inal-
terati; le risorse che vengono destina-
te alle unioni dei comuni e alle co-
munità montane sono sottratte al
fondo generale dei comuni». A giudi-
zio degli esponenti ds «si mettono in
ginocchio le Province che avranno
forti difficoltà a presentare i loro bi-

lanci». Infine «ancora non si cono-
scono le intenzioni del governo sulle
risorse per la sanità da destinare alle
Regioni». Ancora più tranchant la
reazione dell’Upi. «L’emendamento
- sostiene una nota - determina il

blocco sostanziale di ogni attività del-
le province per il 2003, prospettan-
do per gli anni futuri un meccani-
smo con conseguenze ancora più pe-
santi per la sicurezza e lo sviluppo
delle comunità che le Province rap-

presentano». L’Upi rileva che «il go-
verno sta prendendo una strada no-
civa per lo sviluppo del Paese», e lo
invita «a riflettere al fine di costruire
un percorso insieme». Insomma, si
chiede un tavolo. Così come anche

le Regioni atten-
dono ancora di
essere convoca-
te. La tensione è
talmente alta
che il presidente
della Conferen-
za Stato-Regioni
Enzo Ghigo ha
minacciato di di-
sertare la seduta
prevista per oggi
se le richieste de-
gli enti non ver-

ranno almeno ascoltate.
Parole come macigni nei giorni

in cui esplode la polemica sulla sicu-
rezza delle scuole, che dipende per
l’appunto dagli enti locali. Eppure
nella maggioranza si spergiura che al
terremoto, ai pericoli, alla sicurezza,
ci si penserà. Probabilmente verran-
no stanziati nuovi fondi per la messa
a norma degli istituti, forse stornan-
do qualche somma dal fondo per le
grandi opere, con buona pace dell’in-
gegner Pietro Lunardi. Sta di fatto
che i nodi da sciogliere aumentano.
Così, ieri sera si attendeva un altro
vertice di maggioranza per la nottata
alla presenza di Giulio Tremonti. Al-
l’ordine del giorno: la questione enti
locali, gli emendamenti sulle Fonda-
zioni bancarie (che l’Udc non ha in-
tenzione di ritirare) e la battaglia del-
la Lega nord.

Ieri mattina il clima nel Carroc-
cio sembrava rasserenato. Sull’emen-
damento Pagliarini respinto in Com-
missione, infatti, Tremonti aveva da-
to ampie rassicurazioni durante la
lunga riunione notturna, dove era
stata fatta l’operazione «sminamen-
to»: via tutti gli emendamenti non
concordati (a parte i nodi ancora irri-
solti). Secondo il capogruppo Ales-
sandro Cè, il titolare dell’Economia
si sarebbe trovata una mediazione
sul bonus occupazione. In sostanza,
secondo quanto riferito da Cè, il bo-
nus per tutti gli occupati verrebbe
abbassato da 100 a 50 euro. Al con-
trario si punterebbe a rinforzare
quello dedicato al reimpiego degli
«over 45» per dare, spiegava Cè, una
risposta ad un problema sentito so-
prattutto al Nord. In questo caso l'in-
centivo passerebbe da 50 a 100 euro.
Resterebbe fermo, invece, il bonus
di 350 euro dedicato ai nuovi assun-
ti nel Mezzogiorno. A questo punto,
affermava il capogruppo della Lega
in Transatlantico, si attende solo che
il governo passi dalle parole ai fatti
modificando il maxiemendamento.
«Ma se così non sarà - conclude Cè-
la Lega ripresenterà in aula i suoi
subemendamenti».

È bastato che queste indiscrezio-
ni rimbalzassero sulle agenzie per
provocare la levata di scudi di Con-
findustria, Cisl e Uil. Insomma, si
ricomincia con le polemiche. E con i
vertici in notturna. Intanto in aula
passano concordato e scudo fiscale.
In attesa del Senato.

Gli enti locali
bocciano l’esecutivo
L’Anci: «Piccoli passi avanti
ma le misure
sono assolutamente
insufficienti»

‘‘Altolà di
Confindustria, Cisl e

Uil sul maxi-emendamento per
il Sud: in alto mare la questione

incentivi alle aziende che la
Lega vuole estesi anche al Nord

‘‘

L’Ulivo vince: fermato il condono edilizio
Ma An spinge per riprovarci in aula al Senato. Le Province rischiano la paralisi

MILANO Concordato di massa, tet-
to di spesa per il rinnovo dei con-
tratti pubblici e l’esenzione dal pa-
gamento dell’Ici per gli immobili
posseduti da alcuni enti sono tra i
principali provvedimenti approva-
ti dalla Camera.

Concordato. Via libera al con-
cordato di massa e all’adeguamen-
to delle scorte di magazzino. Il
«pacchetto» comprende: il concor-
dato triennale preventivo per le
imprese ed autonomi che hanno
ricavi o compensi entro 5 milioni
di euro, la chiusura delle liti fiscali
pendenti alla data del 29 settem-
bre 2002 con un valore non supe-
riore a 20mila euro. Dalla relazio-
ne tecnica si stima un gettito pari
a 5,7 miliardi per il 2003 e 1,8 per
il 2004.

Contratti. È stato approvato
l’articolo 23 che fissa la spesa per
il rinnovo dei contratti del pubbli-
co impiego: 2,8 miliardi di euro
per il 2003.

Ristrutturazioni. Torna l’Iva
ridotta, dal 20 al 10%, per l'acqui-
sto di materiali relativo alle ristrut-
turazioni edilizie. Lo sgravio do-
vrebbe essere valido fino al 30 giu-
gno 2003. La misura è stata inseri-
ta nel maxiemendamento sugli en-
ti locali che è ancora da vagliare.

Ici. La Camera ha approvato,
senza modifiche, l’articolo 14 che
riguarda l’esenzione del pagamen-
to dell’Ici per gli immobili posse-
duti da determinate categorie di
enti. Secondo la norma sono esen-
ti dall'Ici (se destinati esclusiva-
mente ai compiti istituzionali), gli
immobili dello Stato, delle Regio-
ni, delle Province e dei Comuni.

Scudo Fiscale. Riapre i termi-
ni per il rientro di capitali all'este-
ro L'operazione riguarda il primo
semestre del 2003. La somma da
versare ai fini dell'emersione è pa-
ri al 4% delle attività finanziarie
indicate nella dichiarazione di
emersione.

Nedo Canetti

ROMA Il conferimento del Tfr (tratta-
mento di fine rapporto) ai fondi pre-
videnziali deve essere obbligatorio.
Non ha dubbi, il ministro del Welfa-
re, Roberto Maroni. Lo ha affermato
ieri, nel corso di un’audizione alla
commissione parlamentare di con-
trollo sugli Enti di previdenza. «Non
c'è altra via - ha argomentato - per
sviluppare il secondo pilastro (quello
della previdenza complementare,
ndr). Già oggi è possibile, in realtà,
conferire il Tfr nei fondi, ma ciò non
si verifica in maniera consistente: per
questo, sono convinto che il trasferi-
mento obbligatorio sia la soluzione
giusta».

Come si ricorderà, quando si di-
scusse su questo trasferimento, si
aprì il problema se la vecchia buonu-
scita doveva venire o meno conferita
ai fondi in modo obbligatorio. Maro-
ni ora propende decisamente per l’ob-
bligatorietà, senza però essersi con-
frontato con i sindacati. Intende af-
frontare subito la questione, nel ddl
delega, attualmente all’esame della
Camera. È consapevole che diverse
sono le opinioni contrarie, non di me-
no è deciso ad andare avanti per que-
sta strada, perché ritiene che si tratti
dell’unica percorribile, e perché giudi-
ca «strumentali» le proteste dei sinda-
cati. Non crede che si tratti di un
esproprioi. «Se così fosse -ha senten-
ziato- non vedo futuro per i fondi».

Immediata la reazione della Cgil.

Contrariamente a quanto sostiene il
ministro, si tratta per il segretario
confederale Gianpaolo Patta di «un
vero e proprio esproprio di una parte
significativa delle retribuzioni dei la-
voratori in un momento in cui i fon-
di integrativi pensionistici non dan-
no buoni risultati». Non fa sconti,
Patta. Ritiene la questione talmente
grave da prevedere possibili scioperi
generali. A suo giudizio sul tema «oc-
corre aprire rapidamente una verifi-
ca» che faccia il punto sulle «necessa-
rie mobilitazioni per bloccare questo
grave attacco del governo». Una veri-
fica alla quale l’esponente della Cgil
invita anche i «cugini» della Cisl e
della Uil. «C'è da augurarsi - auspica
- che le altre organizzazioni sindacali
si rendano conto di essere state porta-

te dentro un progetto governativo al-
la fine del quale i lavoratori ne usci-
ranno con una situazione disastrosa e
che, comprendendo questo, capisca-
no la necessità di immediate e genera-
li iniziative di mobilitazione». Secon-
do Patta, il disegno di Maroni non si
ferma al Tfr, ma , con la delega fiscale
e la decontribuzione previdenziale,
va oltre, con l'obiettivo di trasforma-
re profondamente lo stato sociale.
«Le conseguenze per i lavoratori - pre-
vede - saranno esattamente quelle di
un furto: a fronte di pensioni che ga-
rantiranno gli attuali livelli, già molto
bassi in seguito all'introduzione del
sistema contributivo, avremmo una
decurtazione del reddito dei lavorato-
ri di 6, 7 punti percentuali». Sul piede
di guerra anche la Uil pensionati,

pronta a scendere in piazza. È il segre-
tario generale, Silvano Miniati, ad an-
nunciarlo. «La situazione - afferma -
non è solo allarmante ma anche con-
fusa: si fa fatica ad esprimere un giudi-
zio sulla finanziaria. Non si può fare
una sorte della sua evoluzione minu-
to per minuto, quando il testo sarà
un testo sufficientemente abbozzato,
ci confronteremo, ma quello che mi
sembra di capire è che ai pensionati
toccherà ancora una volta il compito
di scendere in piazza, perché rimane
il rischio che si mantenga lo scippo
del 1.200 miliardi di vecchie lire,
avanzati dalla prima ondata di paga-
menti di pensioni al minimo». Con-
tro il conferimento obbligatorio si è
dichiarato anche segretario generale
Ugl, Stefano Cetica.

Il presidente della
Conferenza
Stato-Regioni ha
minacciato di
disertare la seduta
di oggi

Non si conoscono
ancora le intenzioni
dell’esecutivo sulle
risorse per la sanità
da destinare alle
Regioni

La porno tax dell’onorevole Falsitta

‘‘‘‘
i provvedimenti

SIENA Il rettore dell' Università di
Siena, Piero Tosi, presidente della
Crui, la Conferenza nazionale dei
rettori delle Università italiane, in
una intervista a Uno mattina ha
denunciato «la gravità della
situazione degli atenei italiani e ha
chiesto l' intervento del Governo
per modificare la legge Finanziaria
2003». «Se ci fosse una Maastricht
della cultura, della formazione e
della ricerca, l'Italia non ne
farebbe partè ha detto Tosi: se ci
confrontiamo con i dati europei
scopriamo molte differenze a

nostro svantaggio. Per esempio che
la media del rapporto tra studenti
e docenti è di 1 a 32, in Germania
di 1 a 12. Si intuisce come ci siano
per forza difficoltà nella possibilità
di personalizzare la didattica, l'
orientamento e il tutorato, ma non
abbiamo risorse per migliorare la
situazione». Per Tosi, inoltre l'
Università italiana deve affrontare
maggiori oneri per il personale:
abbiamo un 77% in più di spese
fisse rispetto al passato. In queste
condizioni non possiamo certo far
fronte alla competizione europea».

Oreste Pivetta

Un uomo s’aggirava nei corridoi della
Camera, scuro in volto e risoluto: no
alla tassa sul fumo, sì alla tassa sul
porno, ripeteva, qui non si tocca nulla,
sarò irremovibile. Nel fantasioso inven-
tario dei tributi, vantava l’aspetto mo-
ralizzatore del suo: questa sì è una bat-
taglia d’alti valori e di chissà quali
prelievi.

Il crociato delle tasse non è il fisca-
lista capo, Giulio Tremonti. È un suo
devoto, giovane (trentasei anni) e bel-
loccio (con sguardo declinante alla Clo-
oney dal bar del centro, a Milano), il
nome è in regola, Vittorio Emanuele,
il cognome non dice granchè, Falsitta.
Ma è un cognome che si farà sentire: la
sua tassa sul porno (il venticinque per
cento sugli utili delle aziende che pro-
ducano o utilizzino materiale porno-
grafico) traccia il solco a future finan-
ziarie. Il suo nemico di un giorno si
chiama Giorgetti, parlamentare leghi-

sta. L’ha definita «rozza». Dalla bocca
di un leghista: il peggio che il povero
Falsitta potesse udire. Hanno fatto pa-
ce nel tardo pomeriggio di ieri, si sono
piegati ai superiori interessi dell’allean-
za. Di Buttiglione, quello che vuole la
tassa sul fumo, s’è persa traccia. Me-
glio così: aveva appena promesso ai
lavoratori della Fiat di non abbando-
narli mai. Un amaro sussidio alla di-
soccupazione. Falsitta invece s’accomo-
da: Giorgetti ritira l’insulto e propone
una «riflessione più ampia», l’aula ap-
prova. S’aspetta il Senato.

Studiosissimo, Falsitta si presenta
con un formidabile elenco di titoli, con
alcuni articoli sul giornale del presiden-
te che vanno dal «giusto metodo per
scegliere il candidato ideale» alla «leg-
ge non è uguale per tutti», per conclu-

dere con «le false promesse della sini-
stra». S’aggiungono un intervento al
convegno di Comunione e liberazione
sotto il titolo «Tutta la vita chiede
l’eternità» e un avviato ufficio da tribu-
tarista in via Boschetti, dove ci si inge-
gnerà a pagare meno tasse o a non
pagarle del tutto, tranne una ovvia-
mente, quella sul porno, in un futuro
che il titolare dello studio s’augura
prossimo. Qualcosa di tanta impresa
sicuramente resterà. Con i suoi anni (è
nato nel 1966) e i suoi studi (si è laure-
ato, pieni voti, nel 1991) Falsitta avrà
tempo di risalire tutte le scale della
fiscalità globale. Finora ha pronuncia-
to il suo no oltre che alla tassa sul
fumo anche alla Tobin tax, un no al-
l’idea solo che il governo italiano soste-
nesse, politicamente, quella tassa famo-

sa tra i no global, una tassa di sinistra
secondo taluni, che s’applicherebbe al-
le transazioni finanziarie. Falsitta
ama l’umanità nel suo insieme. Spiegò
alla Camera che la Tobin tax era trop-
po poco: anche se interpretava il suo
concetto di fisco equo e solidale, biso-
gnava attendere che l’intero sistema
globale fiscale trovasse la sua riforma.
Nel cestino di Falsitta con la Tobin tax
è finita anche la tassa sul fumo: ci
vorrebbe per approvare le sigarette
«una nuova politica fiscale». Al centro
degli orizzonti sistemici di Vittorio
Emanuele si salva la porno tax. Sareb-
be stata «guerra» se il Giorgetti avesse
continuato con il suo «rozza». La co-
mune politica li ha convinti al rinvio,
senza aggettivi.

La sintesi, preludio alla stretta di

mano pomeridiana, crediamo si stata
ritrovata nel nome di Tremonti, ba-
luardo del tributarismo di Falsitta e
dei conti in banca della Lega. È una
supposizione, s’intende, fondata però
sulle carte. Falsitta, in un intervento
alla camera del luglio 2001 proprio sul
documento di programmazione econo-
mica finanziaria, dopo aver spiegato
d’aver appreso tra letture, audizioni e
pareri delle Commissioni, i compiti del
Dpef, dopo averci aggiornato sulle no-
stre mirabili sorti garantite dal «raffor-
zamento della crescita economica»,
concludeva che tutto si doveva al «pen-
siero scientifico del nostro ministro»,
dei cui testi s’era fatto ghiotto consu-
matore: «Mi sovvengono Il federali-
smo fiscale, edito nel 1994 per i tipi di
Laterza, Le cento tasse degli italia-
ni...». E altri titoli. Richiamiamo l’at-
tenzione sullo scrupolo bibliografico
del Falsitta: quei «tipi di Laterza» so-
no un velo di polvere accademica, riser-
vata alle grandi opere degne della me-
moria.

Via libera al concordato di massa
Fissato il tetto per i contratti pubblici

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti

Critici i rettori degli atenei: «Per noi poche risorse»

Il ministro pensa a trasferire obbligatoriamente la liquidazione nei fondi pensione. Patta (Cgil): nemmeno per sogno

Tfr, l’ultima provocazione di Maroni
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Segue dalla prima

«Le elezioni sono acqua passata -
ha detto agli avversari democrati-
ci, secondo un portavoce - ora
dobbiamo lavorare insieme».
Vuole presentarsi al mondo co-
me la guida di un paese unito, e
sa che l'opposizione è troppo de-
bole per impedirglielo.
«Avevamo in mano - ha commen-
tato con esultanza Trent Lott, ca-
po della nuova maggioranza re-
pubblicana al Senato - tutte le car-
te vincenti: la guerra contro il ter-
rorismo, la sicurezza interna, una
forte difesa na-
zionale e una
onesta gestione
dell'economia.
Per i nostri av-
versari era im-
possibile vince-
re il confronto
su questi te-
mi». Tom Da-
schle, capo-
gruppo dei de-
mocratici di-
ventati mino-
ranza, insieme
con la suprema-
zia nel Senato
in pratica ha
perso la possibi-
lità di mettersi
in corsa per la
presidenza de-
gli Stati Uniti
tra due anni.
«È stata dura -
ha ammesso -
ma il presiden-
te Bush ha suo-
nato il tambu-
ro di guerra e
coperto l'eco
della crisi eco-
nomica o degli
scandali finan-
ziari».
È una giustifica-
zione che non
tutti condivido-
no. La portata
della vittoria re-
pubblicana
non può essere
sminuita. George Bush, come Bill
Clinton nel 1998, ha sfatato la ma-
ledizione delle elezioni di medio
termine, che quasi sempre pena-
lizzano i governi americani. Ha
ottenuto un risultato superiore a
quello dello stesso Clinton, sotto
la cui amministrazione i democra-
tici avevano guadagnato terreno
ma erano rimasti in minoranza.
Nessun presidente aveva visto il
proprio partito avanzare alla Ca-
mera e al Senato nelle elezioni di
medio termine, dopo Franklin
Delano Roosevelt nel 1934. «Il
presidente Bush e i repubblicani
hanno scritto in questa notte una
pagina di storia», ha sostenuto il
portavoce della Casa Bianca Ari
Fleischer.
Lo scarto di seggi tra vincitori e
sconfitti rimane minimo, ma i re-
pubblicani hanno conquistato
quasi tutti i collegi elettorali in
cui il risultato era incerto, mentre
i democratici hanno perduto roc-
caforti che credevano inespugna-
bili. Per esempio il Maryland ha
eletto il suo primo governatore
repubblicano in più di trent'anni,

calpestando le speranze di una
candidata famosa come Kathleen
Kennedy, figlia del senatore marti-
re Bob Kennedy. In Florida il go-
vernatore Jeb Bush, fratello del
presidente, è stato rieletto con
una maggioranza sufficiente per
togliere ogni illusione di vendetta
ai democratici, ancora sdegnati
per il modo in cui due anni fa il

loro candidato Al Gore venne pri-
vato della vittoria in questo stato.
Katherine Harris, l'ex segretaria
di stato della Florida che di fatto
proclamò presidente George W.
Bush tra le proteste del partito di
Gore, è stata eletta tra i deputati
della Camera federale con una va-
langa di voti. Martedì sera, quan-
do la Casa Bianca ha ricevuto le

prime proiezioni attendibili, il
presidente Bush ha telefonato al
fratello per congratularsi. «La tua
vittoria - gli ha detto, secondo un
collaboratore - mi rende felice
più della mia».
Alcuni risultati sono ancora in
forse e la regolarità di pochi altri
è contestata, ma i repubblicani si
sono aggiudicati almeno 226 seg-
gi alla camera, dove ne avevano
223. La maggioranza assoluta è di
218. Al Senato possono contare
su 51 seggi, uno in più della mag-
gioranza assoluta. Il vicepresiden-
te Dick Cheney è di diritto anche

presidente del
Senato e ha fa-
coltà di votare
con il suo parti-
to. È ancora in
forse la poltro-
na di Mary Lan-
drieu, senatrice
democratica
della Louisia-
na, che il 7 di-
cembre dovrà
affrontare il bal-
lottaggio con
uno sfidante re-
pubblicano.
La sorte dei de-
mocratici nel
Senato è stata
segnata quan-
do è diventata
evidente la
sconfitta di
Walter Monda-
le, l'ex vicepre-
sidente richia-
mato dieci gior-
ni fa dalla pen-
sione per tenta-
re la sorte al po-
sto del senato-
re del Minneso-
ta Paul Wellsto-
ne, morto in
un incidente ae-
reo. A 73 anni,
Mondale aveva
accettato sol-
tanto per pa-
triottismo di
partito ed è sta-
to travolto dal

repubblicano Norm Coleman,
scelto personalmente da Bush.
«Non ho rimpianti - ha assicura-
to - e vi ringrazio del pensiero».
Il presidente potrà ora sostenere
di avere un mandato degli eletto-
ri per regolare i conti con l'Iraq, e
considerarsi al riparo dagli scan-
dali finanziari che hanno coinvol-
to i maggiori finanziatori delle
sue campagne elettorali. In realtà
le piazze americane si sono riem-
pite di dimostranti contrari alla
guerra, e decine di sondaggi han-
no confermato che la crisi econo-
mica preoccupa i cittadini molto
più delle armi proibite di Saddam
Hussein. Tuttavia il Partito demo-
cratico ha rinunciato ad opporsi
alla guerra, ha evitato di denun-
ciare scandali in cui erano coin-
volti i suoi stessi notabili e non ha
saputo proporre una cura per
l'economia. Invece di indicare un
percorso alternativo, ha seguito
Bush, brontolando a ogni passo.
Tra due compagni di strada male
assortiti gli elettori hanno premia-
to il più risoluto.

Bruno Marolo

Con la sicurezza che gli deriva
da un potere quasi assoluto
il leader
della Casa Bianca offre
ai democratici sconfitti
di lavorare insieme

‘‘Nelle elezioni
di medio termine

il partito del presidente
vince in quasi tutti i collegi

in cui il risultato
era incerto

‘‘

George Bush riconquista l’America
I repubblicani sbaragliano l’opposizione e strappano la maggioranza anche al Senato

WASHINGTON Il Congresso degli Stati Uniti è
emerso dalle elezioni di metà mandato presiden-
ziale con un nuovo volto, una nuova voce e una
nuovo spirito politico. Ma non con un nuovo
rapporto uomini-donne.

Se, per esempio, la repubblicana Elizabeth
Dole, è diventata la prima donna senatore della
Carolina del Nord, Jean Carnahan, democratica
del Missouri, non è riuscita a mantenere il suo
seggio al Senato. Così tra vittorie e sconfitte, il
rapporto tre i sessi nella vita parlamentare degli
Usa è rimasta inalterata. Come al Senato, dove la
vittoria di una donna è stata controbilanciata
dalla sconfitta di un’altra, lasciando a 13 il nume-
ro totale delle donne (e la percentuale, essendo
un’aula di 100 seggi). Anche alla Camera dei
Rappresentanti, dove sono stati rinnovati tutti i
435 seggi, non c’è stata «la carica delle donne»:
tre giù, tre sù. Le perdenti sono state tutte demo-
cratiche, le vincenti repubblicane.

Delle 160 donne in lizza per la Camera, 56
erano deputate già in carica che cercavano la
rielezione. Le donne rappresentano il 37% dei
deputati. Tra le 60 attualmente in carica, 42
sono democratiche e 18 repubblicane. Tra le
neo-elette alla Camera figura Katherine Harris -
la segretaria di stato della Florida soprannomina-
ta «Crudelia Demon» per la determinazione con
cui alle presidenziali del 2000 certificò il succes-
so di George W. Bush nella corsa alla Casa Bian-

ca. Per le cariche statali, le donne hanno parteci-
pato a nove tra le 36 elezioni per il governatore,
compresa la tenzone «tutta al femminile» nelle
Hawaii, dove entrambi i candidati erano donne.
Non ci sono mai stati più di cinque donne gover-
natori in carica allo stesso tempo nella storia
degli Usa. Ma questa volta, se prevarrà, come
sembra, nell’Arizona, il procuratore Janet Napo-
litano, ci sarà un nuovo primato: le «governatri-
ci» saranno sei.

Al momento il conteggio è troppo serrato
per dichiarare il vincitore. Le donne hanno con-
quistato di sicuro tre nuove poltrone di «primo
cittadino»: Kathleen Sebelius nel Kansas, Jenni-
fer Granholm nel Michigan, entrambi democra-
tiche, e Linda Lingle, repubblicana, nelle Hawa-
ii. Ma le loro vittorie sono state compensate
dalla sconfitta di candidati-donna nel Massachu-
setts e nell’Arkansas e nel Meryland. In quest’ul-
timo caso Kathleen Kennedy Townsend, la pri-
ma donna della famiglia ad entrare in politica, si
è arresa ad un candidato repubblicano (uomo).
La democratica Kathleen Townsend (figlia di
Robert Kennedy) ha fallito, infatti, il tentativo di
diventare il primo membro del clan Kennedy a
conquistare la carica di governatore. È stata scon-
fitta, in uno stato democratico, dal deputato
repubblicano Bob Ehrlich che ha riportato il suo
partito, per la prima volta in 36 anni, a vincere la
carica di governatore.

Non vi saranno più
ostacoli al progetto
di affidare alle chiese
gran parte dei fondi
per l’assistenza
sociale

L’ex maggioranza
democratica al Senato
aveva sempre
osteggiato Bush nella
nomina di giudici
compiacenti

In Florida Jeb Bush
rieletto con una
maggioranza
sufficiente a togliere
ogni illusione di vendetta
ai democratici

I candidati democratici
hanno perso
anche
in roccaforti
che sembravano
inespugnabili

Dall’aborto alle pensioni, riparte la guerra ai diritti
Il presidente ora può accelerare la realizzazione del suo programma. «Se sbaglia però non avrà più alibi»

‘‘‘‘

‘‘‘‘

La carica delle donne al Congresso
Ma nella corsa vincono gli uomini

WASHINGTON Ogni ostacolo è caduto.
George Bush può portare avanti il suo
programma di destra radicale. Non ha
più bisogno di negoziare con il Con-
gresso, dove il suo partito ha consoli-
dato la maggioranza alla Camera e
conquistato il controllo del Senato. Il
nuovo parlamento si insedierà a gen-
naio, ma il presidente potrà dare il via
anche prima ad alcuni dei programmi
che il Partito democratico aveva bloc-
cato al Senato. La morte in un inciden-
te aereo del senatore democratico del
Minnesota, Paul Wellstone, ha ribalta-
to la situazione. Non soltanto il parti-
to repubblicano ha conquistato il seg-
gio vacante, ma il governatore del
Minnesota Jesse Ventura ha scelto per
la transizione fino a gennaio un candi-
dato indipendente disposto a collabo-
rare con la Casa Bianca. «Conto su di
voi - aveva detto Bush agli elettori il

giorno prima del voto - per ottenere
qualche alleato al Congresso». Ha avu-
to quello che voleva. Ora ha un potere
quasi assoluto e corre maggiori rischi:
non potrà più scaricare sull'opposizio-
ne democratica al Congresso o sull'ex
presidente Clinton le responsabilità
della crisi economica. «Gli elettori - ha

ammesso un alto funzionario della Ca-
sa Bianca - ci hanno consegnato le
chiavi della macchina: possiamo acce-
lerare la corsa, ma se finiremo fuori
strada la colpa sarà soltanto nostra».
Ecco le corse che Bush spera di vince-
re prima delle elezioni presidenziali
del 2004.

ECONOMIA La Casa Bianca ha
annunciato che la prima richiesta di
Bush al nuovo Congresso sarà una se-
rie di misure per stimolare la crescita
economica: tasse ridotte per le azien-
de, incentivi per chi investirà in borsa,
meno restrizioni per gli amministrato-
ri delle corporation coinvolte negli
scandali finanziari. Diventeranno per-
manenti i tagli alle tasse per 1350 mi-
liardi di dollari in 10 anni, che avreb-
bero dovuto essere revocati nel 2010.
Questa misura è soltanto simbolica,
perché il Congresso avrà ancora il po-

tere di aumentare le tasse e quasi sicu-
ramente lo farà, ma Bush vuole passa-
re alla storia come il presidente che ha
ridotto il fisco ai minimi termini. Sarà
abolita definitivamente anche la tassa
di successione.

IRAQ Bush ha il potere di comin-
ciare la guerra in qualunque momen-
to, anche senza l'autorizzazione dell'
Onu. Soltanto una ferma opposizione
della comunità internazionale potreb-
be forse costringerlo a rivedere il suo
piano di insediare in Iraq un governo
militare americano. Nel Congresso il
dibattito è concluso e il presidente ha
ottenuto carta bianca, malgrado i 100
mila pacifisti che hanno inscenato a
Washington la più grande dimostra-
zione di protesta dai tempi della guer-
ra in Vietnam.

GIUDICI L'ex maggioranza de-
mocratica al Senato ha sistematica-

mente rifiutato di approvare la nomi-
na di giudici scelti da Bush per inter-
pretare secondo i suoi desideri le leggi
sull'aborto e sui diritti civili. Ora è
prevedibile una sterzata a destra della
magistratura. Il governo proporrà
inoltre leggi speciali per limitare i risar-
cimenti per i danni alla salute e all'am-
biente.

SICUREZZA Bush riuscirà nell'in-
tento di creare un ministero della sicu-
rezza interna, che assorbirà parte dei
poteri dei governatori degli stati e dei
ministri della giustizia, degli esteri e
della difesa. Il nuovo ministro avrà ai
suoi ordini la Cia e l'Fbi e disporrà di
fondi straordinari contro il terrori-
smo.

ASSISTENZA SOCIALE Il Con-
gresso aveva messo la briglia a un ca-
vallo di battaglia di Bush che ora potrà
partire a galoppo: la cosiddetta «inizia-

tiva per la fede», che assegna alle chie-
se una parte generosa dei fondi federa-
li per l'assistenza sociale. Il governo
delega il compito di assistere i poveri
agli istituti religiosi: cristiani, ebrei e
musulmani, ma anche alla chiesa del
reverendo Moon amico della famiglia
Bush. Sarà portata a termine in modo

più radicale la riforma del welfare vara-
ta nel 1996, con l'abolizione dei sussi-
di per le madri nubili e un forte au-
mento degli incentivi al matrimonio.

PENSIONI Bush intende incorag-
giare i lavoratori a investire in Borsa
parte dei contributi che oggi vengono
versati per le pensioni. Parte dei fondi
dell'istituto per le pensioni verranno
dirottati su conti privati, cui gli iscritti
potranno attingere per tentare la fortu-
na a Wall Street.

SANITÀ Il presidente ha promes-
so ai cittadini con più di 65 anni uno
sconto sul prezzo dei medicinali, oggi
interamente a loro carico. Medicare,
la mutua degli anziani, sarà in parte
smantellata e trasferita ad assicurazio-
ni private. Il costo dell'assicurazione
sarà in parte deducibile dalla dichiara-
zione dei redditi.

b.m.

promosse e perdenti
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Roberto Rezzo

NEW YORK È caduta la testa di Har-
vey Pitt, discusso presidente della
Securities and Exchange Commis-
sion, finito sotto inchiesta la scor-
sa settimana per aver nominato a
capo dell’organo di controllo del-
le società di revisione dei conti
William Webster, ex direttore del-
la Cia e dell'Fbi che recentemente
aveva servito nel consiglio di US
Technology, una società sotto
processo per frode e falso in bilan-
cio.

"La Casa
Bianca ha accet-
tato le dimissio-
ni del presiden-
te della Sec",
hanno battuto
martedì sera le
agenzie si stam-
pa, pochi minu-
ti dopo la con-
clusione del vo-
to. Un chiaro
segnale che il
sostegno offer-
to dall'amministrazione Bush do-
po le polemiche scatenate dai de-
mocratici era solo di facciata. Il
governo ha voluto evitare una si-
tuazion di instabilità alla vigilia
delle elezioni, ma non ha esitato a
scaricare l'incomodo personag-
gio a urne chiuse.

Pitt, un ex avvocato nella cui
lista di clienti compaiono molte
delle grandi società di cui era di-
ventato controllore, ha colleziona-
to una serie impressionante di
passi falsi durtante i 15 mesi del
suo mandato. Il ruolo del presi-
dente della Sec è quello di essere
il cane da guardia dei mercati, ma
i suoi disinvolti comportamenti
avevano aumentato il clima di sfi-
ducia che l'ondata di scandali ini-
ziata con Enron e Worldcom ha
portato sui mercati. Altre critiche
gli erano piovute addosso per es-
sersi rifiutato di aprire un'inchie-
sta sul Bush e sul vice presidente
Cheney per le loro trascorse attivi-
tà di uomini d'affari. Pitt rimane
in carica sino a quando la Casa
Bianc non avrà trovato un sostitu-
to. Ieri è circolato il nome di Ru-
dolph Giuliani, ex sindaco di
New York ed eroe nazionale do-
po l'11 settembre. "Per il momen-
to non sto cercando lavoro", ha
dichiarato Giuliani, senza tutta-
via smentire la possibilità.

Intanto la Federal Riserve, al-
larmata per le incertezze della ri-
presa economica, ieri ha ridotto il
costo del denaro, segnalando che
nel prossimo futuro non ci saran-
no da attendersi ulteriori inter-
venti. I tassi d'interesse a breve
passano così dall'1,75 all'1,25 per-
cento, il minimo assoluto da 41
anni a questa parte.

La manovra ha sorpreso le
aspettative degli analisti che si at-
tendevano una riduzione conte-
nuta a un quarto di punto percen-
tuale.

"Il comitato ritiene che una
politica monetaria di supporto,
insieme a una sostenuta crescita
della produttività, creino le condi-
zioni per una crescita economica
sostenibile - si legge nella relazio-
ne della Banca centrale america-
na - Gli ultimi dati economici tut-
tavia confermano gravi incertez-
ze, attribuibili in parte agli accre-
sciuti rischi geopolitica, con il ri-

sultato di inibi-
re la spesa per i
consumi, la
produzione e i
livelli occupa-
zionali". Il co-
mitato respon-
sabile della poli-
tica monetaria
ha deciso una
riduzione an-
che del tasso di
sconto, che
scende così allo

0,75 percento.
Dopo una serie di manovre

aggressive per contrastare lo scop-
pio della bolla speculativa sui mer-
cati e la fase di recessione in cui
l'economia Usa era entrata lo
scorso anno, il presidente della
Fed, Alan Greenspan, aveva deci-
so di mantenere le bocce ferme
per undici mesi nonostante le
pressioni dei mercati e del mon-
do politico. La ragione di una co-
sì determinata resistenza è sempli-
ce da spiegare: il governatore è
semplice da spiegare: il governato-
re a deciso a conservare le ultime
cartucce rimaste in caso di reale
pericolo per l'economia.

L'energica manovra di ieri se-
gnala che se la situazione non è
grave, rischia di diventarlo.
L'eventualità di un nuovo conflit-
to in Medio Oriente espone a sce-
nari che neppure Greenspan è in
grado di prevedere, e i possibili
vantaggi di forniture petrolifere a
basso prezzo per gli Stati Uniti
qualora a Baghdad fosse insedia-
to un governo gradito a Washin-
gton, sono di gran lunga superati
dai costi del conflitto, dalla de-
pressione nei consumi interni e
dalle ricadute occupazionali.

Wall Street ha accolto la deci-
sione della Fed con disorienta-
mento: tutti i principali indici di
borsa hanno oscillato attorno alla
soglia di parità con una tendenza
al rialzo verso la chiusura.

"Se guadagni ci saranno, sa-
ranno di breve durata - ha com-
mentato Chris Wolfe, analista di
J.P. Morgan - la relazione della
Fed non lascia dubbi: la crescita
dei fatturati della Corporate Ame-
rica sarà inferiore alle previsioni".

La Banca centrale ha portato
i tassi di interesse all’1,25%
il livello minimo dal luglio 1961
In frenata i consumi
la produzione e
l’occupazione

‘‘Bush ha accettato
le dimissioni

di Harvey Pitt, numero uno
della Consob americana

finito sotto inchiesta
per scarsa trasparenza

‘‘

Si dimette il presidente della Sec
La Federal Reserve taglia di mezzo punto il costo del denaro per dare ossigeno a un’economia in crisi

WASHINGTON Alle sette del pomeriggio,
pochi istanti dopo la chiusura dei seggi in
Virginia, tutte le Tv americane hanno da-
to simultaneamente il primo risultato del-
la lunga notte elettorale: il senatore Jack
Warner aveva vinto. Un pronostico facile:
l'ex-marito di Liz Taylor non aveva alcun
avversario. Dopo l'umiliazione di due an-
ni fa, quando furono annunciati tre risul-
tati diversi per la decisiva Florida nel giro
di pochi minuti, le tv americane hanno
fatto ampio sfoggio di prudenza ed umil-
tà. Il veterano anchorman Dan Rather ha
riassunto per tutti la filosofia della serata:
«Preferiamo arrivare ultimi piuttosto che
sbagliare». Così non ci sono stati sprint
tra le Tv, come era accaduto sempre in
passato, quando ognuna voleva essere la
più rapida ad annunciare i risultati sulla
base delle prime proiezioni. La ritrosia del-
le Tv nel dichiarare i vincitori ha raggiun-
to aspetti paradossali quando in più occa-
sioni sono state annunciate le congratula-
zioni del presidente George Bush ai candi-

dati repubblicani vincenti (come al fratello Jeb, rieletto
governatore in Florida) prima ancora che le Tv avessero
trovato il coraggio di dichiararli vittoriosi. A peggiorare la
situazione ha contribuito la decisione del Voter News
Service (Vns) di non fornire alle Tv alcun exit poll giudi-
cando il programma computer creato non affidabile.

La decisione, giunta solo poche ore prima dell'inizio
delle maratone televisive, ha lasciato senza fiato i mezzibu-
sti Usa abituati a impostare commenti e previsioni sui
dati degli exit poll.

«All’Onu l’ultima chance per Saddam Hussein»
Gli Usa presentano una terza bozza di risoluzione e vogliono il voto domani. Ma a Parigi e Mosca le modifiche non bastano

Senza exit poll
televisioni nei guai

informazione

L’«ultima chance». Per Baghdad e per
ritrovare un’intesa al Consiglio di Sicu-
rezza. L’«ultima chance» si materializza
nella terza bozza di risoluzione presenta-
ta da Usa e Gran Bretagna in Consiglio di
Sicurezza per costringere l’Iraq al disar-
mo. La bozza (la terza nel giro di poche
settimane), illustrata nel corso di una se-
duta per consultazioni a porte chiuse del
Consiglio, contiene alcune profonde mo-
difiche ai due testi introdotti in preceden-
za. Come la Francia aveva chiesto con
insistenza, prevede un ritorno immedia-
to in Consiglio qualora gli ispettori del-
l’Onu denunciassero ostacoli al loro lavo-
ro da parte del regime di Baghdad. Man-
ca però nel testo un esplicito riferimento
a una seconda risoluzione che autorizzi
l’uso della forza. Parigi sta revisionando
la nuova bozza ai più alti livelli, dichiara

un portavoce del ministero degli Esteri
francese. Fonti diplomatiche americane
al Palazzo di Vetro si sono dette convinte
che il nuovo approccio «gradualista ma
fermo» troverà il consenso dell’Eliseo.
Ma la strada dell’intesa non è ancora spia-
nata. In una conversazione telefonica il
presidente francese Jacques Chirac e il
suo omologo russo Vladimir Putin han-
no concordato sulla necessità di «elimina-
re alcune ambiguità» sul ricorso automa-
tico alla forza nella bozza di risoluzione
sull’Iraq presentata dagli Stati Uniti al-
l’Onu, rivela una fonte dell’Eliseo. Ciò
che soddisfa Mosca, rileva il vie ministro
degli Esteri Fedotov, è la conferma conte-
nuta nel documento « della sovranità e
dell’integrità territoriale dell’Iraq nonché
la prospettiva di una soluzione generale
della questione irachena che comprenda

l’abolizione delle sanzioni». Resta inalte-
rata la volontà del Cremlino di operare
per far sì che la risoluzione «non preveda
nessun uso automatico della forza». Con-
fortato dal successo nelle elezioni di
«mid term», il presidente Bush e i suoi
più stretti collaboratori sottolineano co-
me il nuovo testo rappresenti l’«offerta
finale» degli Stati Uniti, anche se diplo-
matici occidentali all’Onu non hanno
escluso da qui al voto ulteriori aggiusta-
menti. Per essere approvata una risoluzio-
ne ha bisogno di nove voti favorevoli e
nessun veto. Washington ha di recente
portato dalla sua parte due cruciali inde-
cisi: Messico e Mauritius. La nuova ver-
sione continua a minacciare Baghdad di
«gravi conseguenze» e afferma che la
mancata collaborazione costituisce una
«ulteriore violazione sostanziale» del ces-

sate il fuoco del 1991: questa formulazio-
ne viene interpretata a livello internazio-
nale come una licenza per l’utilizzo della
forza. Ma la bozza presentata ieri in Con-
siglio afferma che queste «sostanziali vio-
lazioni» dovranno essere «riportate in
Consiglio per una valutazione» e aggiun-
ge che l’Iraq ha «un’opportunità finale»
di rispettare i suoi impegni. La nuova
bozza, infine, dà all’Iraq un mese di tem-
po per dichiarare i suoi programmi di
armi di distruzione di massa e materiali
relativi, compresi quelli di possibile «dop-
pio uso». Dopo un mese dall’approvazio-
ne della risoluzione, gli ispettori dovran-
no rimettersi al lavoro ottenendo l’acces-
so incondizionato a tutti i siti sospetti,
palazzi presidenziali compresi, e riferire
in Consiglio entro 60 giorni. Di certo,
concordano gli osservatori al Palazzo di

Vetro, siamo alla stretta finale nella este-
nuante trattativa per giungere ad un’inte-
sa nel Consiglio di Sicurezza. Il conto alla
rovescia è iniziato: gli Usa vogliono che
l’Onu voti domani sulla risoluzione pre-
sentata da Washington: ad affermarlo è
l’ambasciatore americano alle Nazioni
Unite John Negroponte al termine delle
consultazioni nel Consiglio. Il massimo
organismo del Palazzo di Vetro si è ag-
giornato per oggi e le delegazioni hanno
trasmesso alle capitali il nuovo testo per
un ulteriore esame. L’ambasciatore bri-
tannico Jeremy Grenstock ha detto di
aspettarsi «48 ore di dibattito» prima del
voto. «Numerosi progressi sono stati fat-
ti per preservare il ruolo dell’Onu» rico-
nosce l’ambasciatore francese Jean David
Levitte. Ma il via libera di Parigi e Mosca
non è ancora giunto.  u.d.g.

NEW YORK L’America è una nazio-
ne che guarda a destra. Non ci
sono dubbi. Lo dicono i risultati
di queste elezioni che incoranono
Bush vincitore assoluto; lo dice il
controllo del Congresso passato
nelle mani del partito della Casa
Bianca; lo dice la vittoria dei re-
pubblicani nella maggior parte
delle gare per governatori com-
presa quella cruciale di Jeb Bush
in Florida; e lo dicono anche i
referendum.

Specchio fedele del polso del
Paese, i referendum hanno fatto
emergere una nazione nemica del-

le battaglie progressiste e amica
del perbenismo. No allo spinello
libero in Arizona e Nevada. E que-
sto è il risultato che lascia più per-
plessi. Con una ampia maggioran-
za, gli elettori dei due stati hanno
bocciato, attraverso un referen-
dum propositivo, il progetto di
depenalizzare il possesso per uso
personale ed il consumo di ma-
rijuana nonostante una campa-
gna finanziata a suon di dollari da
tre miliardari filantropi: George
Soros, John Sperling e Peter
Lewis. In base alle proiezioni, in
Arizona i «no» alla depenalizza-

zione sono stati il 57 per cento
circa, in Nevada i «no» hanno su-
perato il 60 per cento. E in Ohio
un altro referendum sulla droga
aveva tentato di introdurre la ria-
bilitazione obbligatoria in luogo
del carcere per i tossicodipenden-
ti: anche questa proposta è stata
bocciata.

Se lo spinello libero non ha
fatto progressi, l’industria del ta-
bacco ha perso terreno: in Flori-
da, lo stato di Jeb Bush e dei pen-
sionati d’America, il fumo ha per-
so cittadinanza in quasi tutti i luo-
gi di lavoro e nei ristoranti. Refe-

rendum anti-fumo approvato an-
che in Arizona: i residenti paghe-
ranno più tasse per acquistare le
sigarette.

Dai referendum è emersa an-
che un’America sempre più isola-
ta, sempre più «fortezza» anche
nelle aule scolastiche: in Massa-
chusetts è stata approvata una
proposta per eliminare l’istruzio-
ne bilingue nelle scuole. L’aveva
finanziato un altro tycoon, il mi-
liardario dei computer Ron Unz,
convinto assertore che le classi bi-
lingui lasciano gli studenti igno-
ranti in inglese. Per fortuna per

gli scolari della California è inter-
venuto l’ex «Terminator» di Hol-
lywood: Arnold Schwarzenegger
ha finanziato praticamente di ta-
sca sua una proposta per migliora-
re i doposcuola nelle scuole pub-
bliche. L’iniziativa è passata ed è
servita come test di prova per una
possibile candidatura dell’attore
alle prossime elezioni per gover-
natore nel 2006.

È stata intanto scongiurata la
secessione di Los Angeles: Hol-
lywood e San Fernando Valley
non si separeranno dalla metro-
poli californiana. Altri temi cari

ai progressisti sono stati sconfitti.
Le nozze gay continueranno a re-
stare fuori legge in Nevada, dove
un referendum ne aveva propo-
sto la legittimazione. In Oregon,
con la benedizione dell’ex Beatle
Paul McCartney, era stato suggeri-
to di etichettare con chiarezza tut-
ti i cibi modificati geneticamente:
gli elettori hanno risposto picche.
E in Colorado è stata respinta la
proposta di dedicare una festività
statale al leader sindacale Cesar
Chavez.

Oltre a votare per Camera, Se-
nato e governatori, gli elettori sta-

tunitensi erano chiamati ad espri-
mersi su una valanga di referen-
dum, almeno 202, secondo un or-
ganismo indipendente che si oc-
cupa dell’analisi dei risultati elet-
torali. Tantissimi e vari gli argo-
menti. In Oklaoma, nonostante
un’appassionata campagna dei
fan convinti che i combattimenti
tra i galli fanno parte integrante
della cultura locale, la sanguinosa
pratica è stata vietata. E nel Nuo-
vo Messico è stato bocciata con
stretto margine una legge che
avrebbe permesso di votare an-
che agli insani di mente.

Un ritratto di
Saddam nel

centro di
Baghdad

Harvey Pitt, a
destra Alan
Greenspan

I conservatori vincono anche nel voto sui 220 referendum proposti agli elettori dei diversi Stati

Usa, no a spinelli liberi e nozze gay
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NEW YORK «Questa non è la fine. I
valori in cui crediamo sono messi
alla prova soprattutto nel momento
della sconfitta. Ai giovani, che con
tanto entusiasmo hanno contribui-
to a questa campagna elettorale, e
che ringrazio con tutto il cuore, rac-
comando di non scoraggiarsi: la sfi-
da inizia adesso e voi ne sarete prota-
gonisti». Così l'ex vice presidente
Walter Mondale, 74 anni, ha dato
ieri l'ultimo addio alla vita politica.
Dopo la morte del senatore Paul
Wellstone, avve-
nuta in un miste-
rioso incidente
aereo il 25 otto-
bre scorso, il Par-
tito democrati-
co lo aveva prati-
camente costret-
to a ricandidarsi
nel Minnesota,
ma lo sfidante
repubblicano
Norm Cole-
man, uomo di fi-
ducia del presi-
dente George
W. Bush, lo ha
battuto di misu-
ra.

Se è dagli er-
rori che bisogna
imparare, dalle
urne è uscita per
i democratici
una lezione ma-
gistrale. La stam-
pa americana ha
accusato esplici-
tamente i vertici
del partito di
manifesta inca-
pacità politica,
di aver disatteso
le aspettative del-
la base, di aver
condotto tutta
la campagna
elettorale in mo-
do subalterno,
senza proporre
alternative all'
agenda della Ca-
sa Bianca. Non
era mai accadu-
to che nelle ele-
zioni di medio
termine il partito del presidente in
carica guadagnasse terreno rispetto
all'opposizione e ora Bush può con-
tare su una maggioranza repubblica-
na in entrambi i rami del Congres-
so.

I sondaggi indicano chiaramen-
te che la prima preoccupazione de-
gli elettori sono le cattive condizioni
dell'economia, la disoccupazione,
gli scandali di Wall Street che hanno
inghiottito i risparmi di milioni di
lavoratori. Gli osservatori politici
americani osservano che se il Parti-
to democratico si fosse presentato
con un programma chiaro su questi
temi, avrebbe avuto la vittoria in ta-
sca. Invece si è avventurato a sfidare
il presidente sui temi della sicurezza
nazionale, del terrorismo e del Me-
dio Oriente, e non per esercitare
una dura opposizione, ma perden-
dosi nella minuzia dei particolari, su
dettagli che all'opinione pubblica so-
no apparsi come questioni di lana
caprina.

Il compito impossibile di far ap-
parire la sconfitta come un risultato

dignitoso è toccato a Terry McAulif-
fe, presidente Democratic National
Committee: «Il 52 per cento degli
americani si è svegliato in uno Stato
governato dai democratici - dichia-
ra in conferenza stampa, sottoline-
ando che dieci Stati hanno per la
prima volta un governatore del suo
partito e l'importante riconferma in
California di Davis Gray. Sulle do-
lenti note del Congresso: «Non cam-
bia nulla, tutto resta come dopo le
presidenziali del 2000 e le Camere
sono praticamente divise a metà. I
repubblicani hanno ottenuto una
vittoria tattica non strategica. Il pre-

sidente negli ulti-
mi mesi non ha
fatto altro che
dedicarsi a que-
sta campagna
elettorale, sfrut-
tando la straordi-
naria popolarità
che gli ha regala-
to la tragedia
dell'11 settem-
bre». McAuliffe
non mette in di-
scussione la li-

nea politica del partito, rivendica an-
zi un avanzamento dei democratici
nella comunità ispanica, la fascia di
popolazione a più alto tasso di cre-
scita negli Stati Uniti.

Oltre le dichiarazioni ufficiali,
all'interno del partito rischia di
aprirsi un regolamento di conti. Nel
mirino c'è Dick Gephardt, ex leader
minoranza alla Camera, nonostante
sia riuscito a farsi rieleggere nel Mis-
souri. «È stata una brutta nottata -
ha ammesso ieri commentando i ri-
sultati a livello nazionale - Abbiamo
fatto di tutto per spostare l'attenzio-
ne della campagna elettorale sui te-
mi dell'economia e dell'occupazio-
ne, ma la Casa Bianca ha battuto sul
terrorismo e sull'Iraq ed è riuscita a
imporsi». Fatto sta che nel partito
Gephardt è stato il più deciso soste-
nitore di Bush nei piani per rovescia-
re Saddam Hussein e ha contribuito
personalmente alla stesura del testo
di legge che conferisce al presidente
il potere di scatenare una seconda
guerra del Golfo. Gephardt ha fatto
sapere che non ha ancora deciso se
intende ricoprire ancora il ruolo di
capogruppo, ma secondo le indiscre-
zioni che giungono da Washington
è già iniziata la ricerca di un sostitu-
to e la parola fine potrebbe essere
stata già scritta sulle sue ambizioni
come candidato per le presidenziali
del 2004. Tom Daschle, ex leader
del Senato, l'ha spuntata nel Sud
Dakota per il rotto della cuffia, ma
ora al massimo potrà ricoprire la
carica di leader della minoranza,
mentre il suo posto andrà al senato-
re Trent Lott, un ultra conservatore
del Missouri.

La sconfitta dei democratici e
della linea moderata che hanno scel-
to per contrastare la politica di Bush
rimette in gioco un esponente che il
partito aveva cercato negli ultimi
tempi di mettere da parte: Al Gore.
L'ex vice presidente avrà ora buon
gioco nel riportare all'attenzione del
partito i temi che stanno a cuore al
mondo dell'associazionismo, alle or-
ganizzazioni per i diritti civili e delle
minoranze. Tutti quei temi che l'at-
tuale dirigenza considerava troppo
di sinistra e pericolosi da un punto
di vista elettorale. Sconfitto dalla
Corte Suprema, Gore merita ora un'
altra chance.

I temi ritenuti troppo
di sinistra e accantonati
durante la campagna elettorale
tornano alla ribalta
e Al Gore spera
in un’altra possibilità

‘‘Il carismatico
Mondale, richiamato

dalla pensione come salvatore
della patria, ha perso ma

ringrazia e incoraggia i suoi
a non lasciarsi abbattere

‘‘

I democratici sconfitti: non tutto è perduto
Ma nel partito, sotto accusa sulla stampa, si corre il rischio di un regolamento di conti

Gli elettori di Washington pre-
miano una giunta comunale
che evidentemente apprezza-
no. È stato riconfermato, infat-
ti, il sindaco Anthony Wil-
liams e tutti i membri del consi-
glio municipale. Williams, de-
mocratico, 51 anni, ha respin-
to la sfida di Carol Schwartz,
tenace repubblicana (58 anni)
al suo quarto tentativo di occu-
pare la poltrona di primo citta-
dino della capitale americana.
Questa è stata per Carol tra le
sconfitte meno clamorose: ha
ottenuto il 35% dei voti, rispet-
to al 61% andato al sindaco
uscente. Oltre al sindaco Wil-
liams, anche i membri del Con-
siglio comunale sono stati ri-
confermati, come lo è stata,
per la settimana volta, Eleanor
Holmes Norton, «osservatore»
per il distretto di Columbia (de-
signazione amministrativa del-
l’area di Washington) al Con-
gresso.

Il clan dei Kennedy incassa
un’altra confitta: in Maryland,
Kathleen Kennedy Townsend
è stata bocciata nella corsa per
diventare governatore. Gli elet-
tori dello stato di Baltimora,
tradizionale roccaforte demo-
cratica, le hanno preferito il re-
pubblicano Robert Erlich: e in
una notte hanno fatto tramon-
tare le speranze della dinastia
politica più famosa d’America
di avere un Kennedy in una
carica esecutiva per la prima
volta da quando nel 1960
J.F.K. conquistò la Casa Bian-
ca. Erlich ha battuto la figlia
maggiore di Bobby ed Ethel,
ennesimo segno del declino po-
litico della famiglia. Dunque il
Maryland non avrà il primo go-
vernatore donna. La cinquan-
tunenne figlia di Bobby, avvo-
cato e madre di quattro figli,
era stata presentata come il fu-
turo della dinastia dei Kenne-
dy.

Il senatore democratico Tim John-
son ha vinto in Sud Dakota per un
pugno di voti: circa 500 su un totale
di oltre 330 mila. Johnson è riuscito
a superare allo sprint lo sfidante re-
pubblicano John Tune grazie anche
all’aiuto ricevuto dal leader demo-
cratico del Senato, Tom Daschle,
che è del Sud Dakota e che è stato
negli ultimi giorni costantemente al
fianco del suo «protetto». Alcuni
problemi con i computer nei seggi
elettorali ed il ritardo dei risultati
del voto di alcune tribù indiane han-
no fatto concludere lo scrutinio solo
la mattina successiva alle elezioni.
Le leggi elettorali del Sud Dakota
prevedono la riconta automatica se
la differenza dei voti è inferiore allo
0,25 per cento dell’elettorato avente
diritto. Ci vorranno alcuni giorni
prima di conoscere il risultato defini-
tivo. Il responso del Sud Dakota
non è comunque decisivo per il con-
trollo del Senato, già conquistato
dai repubblicani con i risultati negli
altri seggi.

L’anti-Hillary diventa senatri-
ce. Così fu definita repubblica-
na Elizabeth Dole nella campa-
gna elettorale del 1996, duran-
te il quale il marito Bob Dole
cercò di bloccare la via di Bill
Clinton verso il seocondo man-
dato alla casa Bianca. Elisa-
beth, 66 anni, ha una lunga car-
riera nel partito repubblicano
e fu ministro dei trasporti negli
anni Ottanta. Ora è stata eletta
senatrice della Carolina del
Nord. La Dole ha battuto il de-
mocratico Erskine Bowles, già
stretto collaboratore dell’ex
presidente Bill Clinton, otte-
nendo il 55% dei voti, secondo
la Cnn. Erskine ha ottenuto il
44% dei suffragi. Il duello tra
la «Liddy» e Bowles era una
delle sfide incerte di queste ele-
zioni di metà mandato. I re-
pubblicani conservano così il
seggio che era di Jesse Helms,
fautore della linea dura contro
Cuba.

La famiglia Bush fa il pieno dei
voti. Il fratello minore del presi-
dente statunitense, infatti, è stato
rieletto governatore della Florida.
È la prima volta che un cadidato
repubblicano viene elletto per la
seconda volta. Con un ampio mar-
gine di vantaggio dinanzi al demo-
cratico Bill McBride, Jeb Bush ha
conquistato una vittoria importan-
te, che segna segna un viatico per il
ritorno alla Casa Bianca del fratel-
lo, nella campagna per le presiden-
ziali del 2004. Con lo scrutinio al
99 per cento, Jeb Bush risultava al
56% (2.780mila voti circa), men-
tre il suo sfidante era fermo al 43
% (2.130mila). Dal suo quartier
generale di Miami, affiancato dal
patriarca della famiglia, l’ex presi-
dente Usa, George H.W.Bush, Jeb
Bush, salutando i suoi sostenitori,
ha promesso un rinnovato impe-
gno nel campo dell’economia:
«Dobbiamo creare per i vostri figli
- ha detto - il miglior mondo possi-
bile».

Tutte le paure
dentro le urne

Daschle perde
la leadership del
Senato e si allontana
la possibilità
di correre per la Casa
Bianca

Camera: Gephardt non
ha deciso se intende
ricoprire ancora
il ruolo di capogruppo
ma già si cerca
un sostituto

Non volevano indebolirlo in questo fran-
gente, qualunque dubbio possano avere sulla
guerra all'Irak», il giudizio del politologo dell'
Università del Texas Bruce Buchanan. Forse
nessun'altra elezione americana degli ultimi de-
cenni si era giocata, quanto questa, sul filo della
paura. «La paura, scriveva Raymond Aron, è
qualcosa che non richiede definizione. È un'
emozione primaria, e, per così dire sub-politi-
ca».

Ma non è certo la prima volta che la paura
entra di prepotenza nella politica. A guardar
meglio c'erano molte paure nell'aria. In cumu-
lo, ma anche in contraddizione tra di loro. La
paura del terrorismo e la paura di una guerra
che si sa come comincia e non si sa come fini-
sce. Le paure dell'oggi e quelle per il domani.
La paura di sempre per la propria sicurezza e la

paura per la crisi economica. Bush, a quanto
pare, si è giocata da maestro quelle che più gli
convenivano. Anzi, ha osservato qualcuno, la
“carta del terrore” se l'è stragiocata (overplaid),
come un asso pigliatutto, tagliando quelle degli
avversari democratici, facendo dimenticare tut-
to il resto, la Borsa che va male, gli scandali
finanziari, il buco apertosi al posto dei sognati
surplus di bilancio. Ma si potrebbe anche rove-
sciare il ragionamento. Non sarà che gli altri
hanno perso non perché non avevano le carte
buone ma perché si sono rifiutati di giocarle, o
le hanno giocate in modo confuso, fuori tem-
po, troppo timidamente, col risultato di ripari-
gliare il gioco dell'avversario?

Certo la sua strategia della paura quest'am-
ministrazione americana se l'è giocata in modo
martellante, per un intero anno, senza un istan-
te di tregua. Non avevano smesso di fumare le
macerie di “ground zero” che è iniziata un'esca-
lation di avvertimenti su altre catastrofi in ag-
guato, dagli incubi batteriologici alla valigetta
con la bomba sporca che avrebbe potuto rende-
re Manhattan inabitabile per un decennio.

Non era finita la guerra in Afghanistan e non si
erano ancora raffreddate le tracce di Osama
dileguato che iniziava il bombardamento su
quelle “preventive” contro l'Asse del Male.
Non è passato giorno che un allarme di altra
natura si sovrapponesse ai titoli dei giornali su
quel che succedeva a Wall Street, l'indicazione
di un nemico più pericoloso si sovrapponesse
all'irritazione nei confronti di chi gli aveva ruba-
to i risparmi falsando i bilanci. È solo una coin-
cidenza che le urne si siano aperte con l'annun-
cio di una clamorosa operazione di punizione
“mirata”, di sospetti terroristi in Yemen?

A tutto questo, il campo avverso, quello
democratico, ha risposto in ordine sparso. E
non solo perché non ha al momento un leader
da contrapporre a tutto il peso che in questa
campagna elettorale ha gettato il titolare della
Casa bianca. Ad esprimere dubbi sulla strategia
di Bush, a chiedere che precisasse meglio quali
erano le sue intenzioni, erano stati anche espo-
nenti di primo piano del suo partito, alcuni dei
più prestigiosi consiglieri di politica estera di
Bush padre, non solo personalità dell'opposi-

zione come Al Gore, e, in modo più prudente,
Bill Clinton. Ma poi è andata a finire che molti
democratici in Congresso si sono uniti ai repub-
blicani a dare al presidente la “carta bianca”
che gli aveva chiesto. Tra questi, in contrasto
con altre figure come il senatore Byrd, colui
che veniva indicato da molti come un potenzia-
le candidato democratico alle presidenziali del
2004, l'altrimenti combattivo capogruppo al Se-
nato Tom Dashle. Col risultato che ha finito
col perdere a favore dell'avversario repubblica-
no il duello in South Dakota. Come poteva la
parte dell'elettorato che pure ha la sensazione
che sulla guerra Bush non glie la conti giusta,
votare con convinzione per i democratici, quan-
do molti di questi non si mostravano convinti
di una posizione alternativa? Pensavano che
bastasse dare addosso a «Bush l'idiota», come i
repubblicani avevano dato addosso in prece-
denza a «Clinton il bugiardo»?

C'è chi ha osservato che questo tipo di ele-
zioni americane, a differenza di quelle presiden-
ziali, si gioca sempre molto sulle questioni loca-
li, non sulle massime questioni. Sarà. Ma altri

hanno fatto notare che il saper cavalcare le
ondate della paura è stato determinante nel
portare alla predominanza della destra nella
maggior parte delle elezioni degli ultimi decen-
ni. Trent'anni, a far aggio sulla paura della
“guerra senza fine” in Vietnam era stata la pau-
ra dei disordini studenteschi, delle rivolte nei
ghetti, dei saccheggi nelle inner cities. Poi ven-
ne la lunga era della paura esasperata della cri-
minalità.

Kevin Phillips, il politologo già a fine anni
Sessanta aveva previsto l'avvento di una lunga
teoria di maggioranze repubblicane (Nixon,
poi Regan) ha recentemente osservato che la
sinistra americana non doveva illudersi di po-
ter rendere pan per focaccia puntando solo
sulla paura della criminalità economica, di quel
che potrebbe succedere al loro posto di lavoro,
ai loro risparmi, al valore delle case per cui si
sono indebitati. Non per trarne vantaggio in
queste elezioni, almeno. Perché le altre paure
sono più urgenti, o comunque Bush le ha sapu-
te giocare meglio.

Siegmund Ginzberg

‘‘ “

Kennedy Johnson Dole WilliamsJeb Bush

segue dalla prima

Kathleen
non governerà
il Maryland

Sprint finale
democratico
in Sud Dakota

L’anti-Hillary
arriva
in Senato

Washington
plebiscito
per il sindaco

Anche il fratello
del presidente
fa il pieno di voti

Il governatore
della Florida
Jeb Bush

Roberto
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Stavolta non diserteranno le urne
come fecero nel 2001, quando con
il loro «sciopero del voto» contri-
buirono alla devastante sconfitta
del laburista Ehud Barak. Quelle
del 28 gennaio «saranno elezioni
decisive per Israele e dobbiamo far
sentire il nostro peso. Cercheremo
di difendere la democrazia contro
le forze politiche che minacciano i
nostri diritti», spiega il deputato
arabo israeliano Azmi Bishara. In
vista non vi è alcuna ipotesi di coa-
lizione con i laburisti e il Meretz
(sinistra sionista): «Correremo da
soli - puntualizza Bishara - su que-
sto non ci sono dubbi. Non è esclu-
so, però, che dopo le elezioni, i
partiti arabi e il centrosinistra rie-
scano a trovare un terreno comu-
ne in nome della democrazia e del-
la pace». Gli arabi israeliani, un
quinto della poplazione del paese,
sono stati, dopo la nascita di Israe-
le nel 1948, un tradizionale serbato-
io di voti per il partito laburista.
Ma negli ultimi anni, anche a cau-
sa dell’obiettivo mancato della pie-

na uguaglianza con gli ebrei israe-
liani, hanno radicalizzato le pro-
prie posizioni, negando il loro so-
stegno al centrosinistra. Le sempre
più difficili condizioni economi-
che che affliggono i centri abitati
arabi contribuiscono ad approfon-
dire il solco tra uno Stato che per
definizione è ebraico e la sua mino-
ranza araba. I fianziamenti e all’as-
sistenza alle famiglie di arabi israe-
liani - sottolinea il rapporto 2002
pubblicato dal centro «Sikkuy»,
che si occupa di pari opportunità
fra i cittadini di Israele - sono scesi
dagli 8,6milioni di shekel (circa 2
milioni di euro) del 2000 a 1,6 mi-
lioni di shekel nel 2001. Gravi di-
sparità sono evidenti nel mondo
scolastico e del pubblico impiego.
«La questione degli arabi in Israele
- rileva ancora Bishara - è rimasta
irrisolta anche durante i governi di
centrosinistra, ma la vittoria della
destra alle prossime elezioni po-
trebbe rappresentare la fine di ogni
speranza di sviluppo della demo-
crazia nel Paese».  u.d.g.

«Abbiamo evitato
una carneficina»
afferma un portavoce
della polizia. Timori
di nuovi
attacchi

Erekat: questo
gabinetto di guerra
dominato dai falchi
provocherà
una nuova escalation
di violenza

IL CAIRO È di 25 morti e 25 feriti
il bilancio di uno scontro tra un
pullman e un camion sulla
strada che dal Cairo porta a
Suez. L'incidente è avvenuto a 61
chilometri dalla capitale, dove
era diretto il bus carico di
lavoratori partito dalla località
turistica più nota del Mar Rosso:
Sharm el-Sheikh. Il mezzo si è
schiantato contro un camion
carico di ghiaia che stava facendo
inversione a U su un'autostrada.
Tra le vittime, informa l'unità di
crisi della Farnesina, non ci sono
italiani. Il bilancio è stato
aggravato dal fatto che i sedili
erano fissati male al telaio del
bus.

BRUXELLES Il bilancio ufficiale del-
l’incidente aereo in Lussemburgo
è di 20 morti e di 2 sopravvissuti,
che si trovano ricoverati in gravi
condizioni. I superstiti sono il
pilota lussemburghese e uno dei
passeggeri di cui non è stata
precisata la nazionalità.
Sull'aereo - un Fokker-50 della
Luxair partito da Berlino e
diretto in Lussemburgo -
viaggiavano 22 persone (3
membri dell'equipaggio e 19
passeggeri, 15 dei quali uomini di
affari tedeschi). Sul luogo si trova
il ministro tedesco dei trasporti,
Manfred Stolpe, e il premier
lussemburghese, Jean Claude
Junker.

Umberto De Giovannangeli

Doveva essere un attentato eclatante,
per le dimensioni e per il luogo pre-
scelto: l’aeroporto internazionale Ben
Gurion. Doveva essere la risposta dei
terroristi palestinesi alla formazione
del «gabinetto di guerra Sharon-Mo-
faz». Un kamikaze è stato catturato
l’altra notte assieme con due compa-
gni l’altra notte nei pressi dell’aeropor-
to internazionale Ben Gurion di Tel
Aviv. L’episodio è ancora circondato
di mistero: si sa solo che quattro pre-
sunti complici dell’uomo-bomba so-
no stati arrestati nella vicina città israe-
liana di Lod. «Non c’è dubbio che è
stato sventato un grave attentato suici-
da», afferma un portavoce della poli-
zia di Tel Aviv. Il sangue torna a scor-
rere nella Striscia di Gaza: un palestine-
se viene abbattuto da una guardia isra-
eliana a Rafah Yam, una colonia a sud
della Striscia dopo che aveva ucciso a
sangue freddo due coloni ebrei (un
terzo resta ferito) impegnati in lavori
agricoli in una serra. L’ attentato è
rivendicato da «Ezzedine al-Qassam»,
il braccio armato di Hamas. L’agguato
di Rafah Yam «mette in evidenza uno
sforzo congiunto delle organizzazioni
palestinesi volto a destabilizzare Israe-
le nel momento in cui il Paese è alle
prese con problemi politici interni. E
questo piano di destabilizzazione ha il
sostegno dell’Anp che non fa niente
per arrestare questa ondata di violen-
za», dice a l’Unità Avi Pazner, portavo-
ce del premier Ariel Sharon. «Ma Israe-

le - aggiunge Pazner - è una democra-
zia abituata a difendersi e lo saprà fare
anche in un periodo elettorale, nella
maniera più efficace possibile». L’allar-
me terrorismo resta altissimo su tutto
il territorio dello Stato ebraico. Ieri in
un alto grattacielo di Tel Aviv - la
Torre Azriely, più volta minacciata di
attentati da organizzazioni palestinesi
- è stato simulato un furioso incendio:
in soli 16 minuti sono stati tratti in
salvo 920 impiegati. Ma i vigili del

fuoco hanno constatato di non poter
raggiungere con le loro scale quanti si
trovano fra il quindicesimo e il cin-
quantesimo piano. Alla conclusione
dell’esercitazione il direttore della so-
cietà Azriely, Menahem Einan, ha pre-
visto che, se un Boeing si schiantasse
contro l’edificio, «i danni sarebbero
catastrofici, ma il grattacielo restereb-
be in piedi».

Ed in questo scenario di terrore e
di sangue, che si consuma il primo

giorno di Benyamin Netanyahu da
neo ministro degli Esteri. Piglio deci-
sionista, consumata padronanza della
comunicazione mediatica, «Bibi» an-
nuncia di essere intenzionato ad ingag-
giare battaglia per assicurare ad Israele
il sostegno dell’opinione pubblica in-
ternazionale. «Per troppo tempo sia-
mo stati occupati a giustificarci», os-
serva Netanyahu con una «velata» cri-
tica al suo predecessore alburista Shi-
mon Peres. «I nostri nemici - aggiun-

ge - sono riusciti ad inculcare nella
Comunità internazionale la menzo-
gna secondo cui essi avrebbero ragio-
ne pur continuando costantemente
ad ucciderci. Ma gli aggrediti siamo
noi». Al suo ingresso nel ministero de-
gli Esteri, l’ex premier ha voluto con
sé come consigliere politico un ex diri-
gente del Mossad, Uzi Arad. Nelle sue
prime esternazioni, Netanyahu non è
venuto meno alla sua fama di «falco».
Con un occhio puntato alla sfida, tut-

t’altro che dismessa, con Ariel Sharon
per la leadership del Likud, «Bibi» an-
nuncia che il «tracciato» elaborato dal
presidente George W.Bush (che preve-
de tra l’altro la costituzione di uno
Stato palestinese entro il 2005) non
sarà esaminato per il momento in Isra-
ele, perchè «all’orizzonte si stagliano
sfide di vario tipo, come la guerra in
Iraq nel contesto della lotta internazio-
nale al terrorismo». La questione pale-
stinese, lascia intendere Netanyahu,

dovrà essere subordinata a questi svi-
luppi, anche perché «Bibi» ribadisce,
anche da ministro degli Esteri, ciò che
più volte aveva ripetuto da contestaro-
re, su posizioni oltranziste, del pre-
mier Sharon: la guerra all’Iraq può for-
nire l’occasione propizia per liquidare
una volta per tutte la «pratica Arafat»,
espellendo l’anziano raìs palestinese
dai Territori.

Una guerra, quella all’Iraq, a cui
Israele non intende assistere passiva-
mente, come accadde nel 1991. Una
conferma viene da un rapporto riser-
vato del Pentagono reso pubblico dal-
la Cnn, dal quale risulta che Israele
avrebbe di recente inviato non meglio
precisate «unità militari» nella parte
occidentale dell’Iraq, per verificare se
il regime di Saddam Hussein stia pre-
parandosi a schierare i missili «Scud».
Gli infiltrati israeliani, appoggiati dal-
l’intelligence Usa, secondo il network
americano non avrebbero trovato al-
cuna traccia di attività in corso nel-
l’Iraq occidentale per preparare il lan-
cio di missili. I commando israeliani
avrebbero eseguito operazioni di rico-
gnizione, per studiare a fondo l’area
ed essere pronti ad attaccarla nel caso
fosse notata la presenza di missili pre-
disposti per il lancio. La campagna
elettorale israeliana e un eventuale at-
tacco all’Iraq, denuncia il ministro del-
l’Anp Saeb Erekat, rappresentano una
combinazione «estremamente perico-
losa, poiché l’attuale esecutivo dello
Stato ebraico potrebbe fare di nuove
violenze e nuove occupazioni il suo
cavallo di battaglia».

‘‘ ‘‘
PARIGI Sono stati sorpresi nel sonno da
fumo e fiamme su un vagone-letto in
viaggio da Parigi verso Monaco di Bavie-
ra e sono morti in dodici, d’asfissia. In
uno scompartimento trasformato in ca-
mera gas anche i cadaveri di un bambi-
no di otto anni e di una ragazza di dodi-
ci, entrambi americani. I vigli del fuoco
si sono trovati di fronte una scena terrbi-
le quando ieri notte, appena fuori della
stazione di Nancy, hanno prestato soc-
corso al treno notturno per Monaco di
Baviera partito alle 22:58 dell’altro ieri
sera da Parigi con centocinquanta pas-
seggeri a bordo: la penultima vettura
era stata devastata da un terribile incen-
dio probabilmente dovuto ad un corto
circuito, all’interno aleggiava un fumo
nero e spesso, non si vedeva ad un me-
tro di distanza.

«Non c’era nemmeno panico. La
gente era inebetita dal brusco risveglio.
Non si sentivano né grida né pianti», ha
raccontato Lionel Nace, responsabile
del servizio ambulanze a Nancy. Nove
passeggeri con sintomi leggeri di intossi-
cazione o ferite superficiali alle mani
(avevano infranto i finestrini alla dispe-

rata ricerca di una boccata d’aria o per
tentare la fuga dal vagone-trappola) so-
no stati portati in ospedale ma per chi
dormiva negli scompartimenti di testa
(cinque americani, tre tedeschi, due rus-
si, un ungherese e un greco) non c’è
stato nulla da fare: i fumi di monossido
di carbonio e i gas sprigionatisi nella
combustione non hanno lasciato scam-
po. «Abbiamo solo potuto constatare la
loro morte», ha detto desolato Jean-Jac-
ques Horb, colonnello dei pompieri di
Nancy.

Quando l’incendio sia esattamente
incominciato e perché non si sa, ma
l’allarme è scattato alle 2:15, al passag-
gio del treno contrassegnato dal nume-
ro D261 per la stazione di Nancy: i ferro-
vieri hanno notato il fumo e il fuoco in
fuoriuscita da un vagone-letto e hanno
subito fatto scattare il piano di emergen-
za previsto in questi casi. È stata interrot-
ta l’erogazione di elettricità alla linea ae-
rea e così il treno si è bruscamente fer-
mato un chilometro dopo la stazione.
Nel giro di sei minuti i pompieri di una
vicinissima caserma erano già all’opera:
hanno prontamente spento l’incendio e

hanno proceduto all’immediata evacua-
zione di tutti i passeggeri. Quelli incolu-
mi sono stati sistemati in una palestra e
hanno poi proseguito il viaggio con un
convoglio speciale. Sulle prime la poli-
zia ha dato per molto probabile che al-
l’origine del devastante incendio ci sia
stato un corto circuito nel sistema di
riscaldamento ma nel pomeriggio Deut-
sche Bahn - la compagnia ferroviaria
tedesca proprietaria del vagone - letto
della morte - lo ha escluso in modo
categorico: la centralina del riscaldamen-
to non si trova nel «locale tecnico» da
dove sembrano partite le fiamme.

Per il procuratore di Nancy, Michel
Senthille, «nessuna ipotesi è al momen-
to inconcepibile ma la più probabile è
quella dell’incidente». Il «wagon-lit», co-
struito nel 1964, si componeva di undici
scompartimenti a tre letti e trasportava
la notte scorsa ventuno passeggeri. Nota
dolente: non disponeva di un allarme
anti- incendio. A detta di Deutsche
Bahn era stato però «completamente
rinnovato» nel 1999 e sottoposto l’ulti-
ma volta a revisione nel novembre
2001.

Scontro tra pullman
e camion:
25 morti in Egitto

La minoranza araba mobilitata
per la «guerra delle urne»

campagna elettorale

Precipita piccolo aereo
in Lussemburgo
20 vittime, pilota salvo

Armando Cossutta esprime il pro-
fondo cordoglio suo e del Partito
dei Comunisti Italiani per la scom-
parsa di

MARISA MUSU

comunista e partigiana, medaglia
d’argento della Resistenza, eroina
di via Rasella.
Marisa Musu è stata in tutta la sua
vita una combattente generosa per
la causa della libertà e giustizia, sem-
pre in prima fila nella lotta per la
pace nel mondo, per l’indipenden-
za e la liberazione dei popoli, per il
progresso culturale e sociale.
Lascia un grande patrimonio mora-
le, esempio indimenticabile di dedi-
zione ai nobili ideali della emancipa-
zione umana.

Roma, 5 novembre 2002

Partecipiamo al dolore per la scom-
parsa di

MARISA MUSU
protagonista nella Resistenza, per
molti anni presidente dell’Associa-
zione genitori, impegnata per una
scuola a misura di bambino.
Ci mancheranno il suo rigore, l’en-
tusiasmo, il suo profondo spirito de-
mocratico.
Il Cidi

Il nostro cordoglio per la morte di

MARISA MUSU
combattente coraggiosa, protagoni-
sta intelligente e infaticabile di tante
battaglie di libertà. La nostra solida-
rietà a Ennio e ai figli.

Laura Diaz
Baldina Di Vittorio Berti
Dina Forti, Maria Michetti
Marisa Rodano, Nadia Spano
Giglia Tedesco

Il 6 novembre è deceduta

MILENA MODESTI

donna forte, libera e allegra. La ri-
cordano a quanti la conobbero per
il suo impegno per la libertà e i dirit-
ti dei più deboli: Virgilio e Massimo
Bologna, Anna Maria e Francesco,
Carla e Mario con le bambine e tut-
ti i familiari.
I funerali si svolgeranno oggi alle
ore 15 al Cimitero di Prima Porta.

MILENA MODESTI

La sorella Fabiola e il fratello Rodol-
fo, la cognata Giuliana; i nipoti:
Marco e Massimo con Cristina e
Linda; Daniela, Antonella, Mauro e
Cicci, Andrea e Dea, Giorgio, Mad-
dalena e Matteo la ricordano con
grande amore ed esprimono il loro
dolore.

Sventato l’altra notte un attentato all’aeroporto Ben Gurion mentre a Gaza un terrorista uccide due coloni israeliani

Israele, il duello infinito Sharon-Netanyahu
Il neoministro degli Esteri rilancia la sua sfida al premier e promette l’espulsione di Arafat

Le vittime sono cinque statunitensi, tre tedesche, due russe, una greca e una ungherese. Viaggiavano nel vagone letto. Sotto accusa la sicurezza delle ferrovie

Incendio su un treno francese: asfissiati nel sonno 12 passeggeri

A sinistra il nuovo ministro degli Esteri Benjamin Netanyahu e a destra Ariel Sharon  Nir Elias/Ap
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Susanna Ripamonti

MILANO «Il tribunale non ha espresso
alcun pregiudizio colpevolista» nei
confronti di Silvio Berlusconi. Con
questa motivazione, chiara e sempli-
ce, i giudici della Quinta sezione della
Corte di Appello
di Milano ieri
mattina hanno
respinto, dichia-
randola inam-
missibile, l'istan-
za di ricusazione
dei giudici del
processo Sme,
avanzata la scor-
sa settimana da
Silvio Berlusconi
e lo hanno con-
dannato al paga-
mento di una multa di 1000 euro.
Hanno anche aggiunto che la richie-
sta del premier di licenziare i suoi
giudici «va dichiarata inammissibile
per totale carenza dei presupposti ri-
chiesti dalle norme in tema di ricusa-
zione». I giudici del processo Sme,
afferma poi la Corte di Appello «han-
no solo espresso l'opinione di non
essere in grado di decidere una que-
stione di costituzionalità senza prima
avere chiarimenti dalla Corte euro-
pea su tre punti controversi».

Gli avvocati di Berlusconi natu-
ralmente, non si aspettavano un esito
diverso: «Tutto come previsto» di-
chiara sarcastico Niccolò Ghedini. E
subito chiarisce il vero scopo di que-
sta ennesima schermaglia contro i
giudici che si occupano del suo assisti-
to: «In quel di Milano -afferma il lega-
le- non mi aspettavo nulla di diverso.
Ora attendiamo di leggere i motivi
della decisione poi decideremo cosa
fare. Certamente sarà un altro ele-
mento che porteremo davanti alle se-
zioni unite della Cassazione, se anco-
ra ce ne sarà bisogno». E anche que-
sta conclusione era del tutto prevedi-
bile: ogni mossa, ogni decisione delle
difese è finalizzata ad un unico obiet-
tivo: aggiungere carne al fuoco e in-
grossare il voluminosissimo fascicolo
col quale si chiede alla Cassazione di
portare a Brescia i processi milanesi a
carico di Previti e di Berlusconi. Po-
tremmo anche tentare di indovinare
quali saranno gli argomenti che utiliz-
zeranno le difese: i legali di Previti,
Berlusconi e soci sanno benissimo di
porre la Cassazione di fronte a un
quesito imbarazzante. La suprema
Corte, accogliendo l’istanza di rimes-
sione direbbe implicitamente che a
Milano tutti i giudici sono «legittima-
mente sospettabili» e che dunque
non è sufficiente spostare i processi
da una sezione di tribunale a un’al-
tra, bisogna emigrare. Una sentenza
talmente grave da sembrare impossi-
bile, ma ecco che le difese suggerisco-
no un altro argomento: noi - diranno
- abbiamo usato più volte lo strumen-
to della ricusazione, per chiedere di
cambiare giudice e non città, ma ce
l’hanno sempre respinta. Che altro
possiamo fare?

Il punto è che tutte le volte che
questi imputati eccellenti hanno ricu-
sato i giudici lo hanno fatto sulla base
di obiezioni inammissibili. Anche in
questo caso la questione girava attor-

no ad un eccezione di incostituziona-
lità, sollevata dal pm Gherardo Co-
lombo, in relazione a uno stralcio del
processo Sme, quello in cui Berlusco-
ni è accusato di aver falsificato i bilan-
ci Fininvest per accumulare i fondi
neri necessari al pagamento di tan-
genti: le mazzette che secondo l’accu-

sa sono finite nel-
le tasche dei ma-
gistrati. Il pm so-
stiene che la nuo-
va legge sul falso
in bilancio, che
avrebbe automa-
ticamente fatto
scattare il pro-
scioglimento per
prescrizione di
Berlusconi, è in-
costituzionale,
perchè non tiene

conto, come impone la nostra Costi-
tuzione, delle direttive europee. I giu-
dici del processo Sme non hanno spo-
sato senza riserve la linea del pm e
hanno scelto la strada più neutrale,
chiedendo chiarimenti alla corte di
giustizia europea. Ma la presidente
Luisa Ponti nella sua ordinanza indi-
rizzata a Strasburgo ha chiarito il con-
testo e cioè il legame tra la falsificazio-
ne dei bilanci e lo scopo: creare fondi
neri per corrompere i magistrati. E
qui è scattata l’ira del presidente del
consiglio e dei suoi avvocati: il tribu-
nale anticipa il giudizio perchè affer-
ma che l’imputato, oltre far carte fal-
se è anche un corruttore. Una dedu-
zione fantasiosa, che la Corte d’Appel-
lo ha respinto, ma che serve ad ali-
mentare la tesi dell’accanimento giu-
diziario nei confronti dell’illustre im-
putato.

La Corte d’Appello di Milano ha
in sostanza accolto il parere del sosti-
tuto procuratore generale Laura Ber-
tolè Viale. Nelle tredici cartelle di mo-
tivazione scritte dal giudice relatore
Nicolò Franciosi e sottoscritte dal pre-
sidente Giorgio Riccardi oltre che dal
terzo componente il collegio Rosa
Santaniello, si ricostruisce la vicenda
e si sottolinea come non siano ravvisa-
bili estremi per poter considerare ac-
coglibile l' istanza alla luce delle nor-
me tuttora vigenti in materia. Adesso
si dovrà attendere il parere della Cor-
te di giustizia Europea per capire se il
falso in bilancio può essere sostanzial-
mente depenalizzato, come ha stabili-
to il parlamento Italiano, o se questa
legge è in palese contrasto con la legi-
slazione adottata nel resto d’Europa e
sancita da trattati internazionali che
anche l’Italia ha sottoscritto. Natural-
mente si tratta di una materia contro-
versa: sulla stessa questione ad esem-
pio, i giudici che si occupavano del
processo Lentini, in cui sempre Berlu-
sconi è accusato di falso in bilancio,
hanno stabilito che non c’è materia
per eccezioni di incostituzionalità e
lo hanno prosciolto. A conferma del
fatto che il diritto non è una scienza
esatta. Berlusconi è imputato di falso
in bilancio anche in altri due proces-
si: quello per la vicenda All Iberian,
dove pure è stata sollevata dal pm
Francesco Greco un’eccezione di in-
costituzionalità e quello per la falsifi-
cazione del bilancio consolidato Fi-
ninvest, ancora in attesa di udienza
preliminare.

Nel parere nessun
“pregiudizio colpevolista”
Il premier condannato
al pagamento di una multa:
dovrà versare
mille euro

‘‘La quinta sezione
della Corte

d’Appello motiva
la decisione per totale

carenza dei presupposti
richiesti dalle norme

‘‘

Sme, Berlusconi si gioca la ricusazione
Voleva «licenziare» i suoi giudici, richiesta respinta: inammissibile. La difesa è sarcastica: tutto previsto

C
i sarà anche Oscar Luigi
Scalfaro tra i partecipanti
alla manifestazione «Per

una giustizia al servizio del citta-
dino» che un gruppo di giuristi
ha indetto per sabato mattina a
Roma al Teatro Sala 1 di Piazza
di Porta San Giovanni 10 con
inizio alle 10,30.

Sullo sfondo del clima avvele-
nato dall'approvazione della Ci-
rami, l'attenzione si sposta ora
sulla riforma dell'ordinamento
giudiziario e, in particolare, sul
progetto del Polo sulla separazio-
ne delle carriere tra Pubblici mi-
nisteri e magistrati giudicanti, in-
vece della più condivisa separa-
zione delle funzioni. Di questo
tema, che Silvio Berlusconi ha ri-
lanciato nel libro di Bruno Vespa
in uscita a fine settimana, si occu-
perà il seminario di studio di sa-
bato, organizzato dal circolo
«Giustizia» di area Margherita,
che vedrà tra i relatori alcuni insi-
gni giuristi, che, accomunati da
passione civile, affermano la ne-
cessità di una riforma della giusti-
zia funzionale ai bisogni dei citta-

dini e non a interessi di parte.
Cosa che invece è avvenuta con
l’approvazione a tempo di re-
cord della legge Cirami, per veni-
re incontro alle esigenze nell’im-
mediato di Cesare Previti e del
presidente del Consiglio.

Ai lavori, coordinati dal prof.
Alberto Gambino dell'Università
di Napoli «Parthenope», parteci-
peranno tra gli altri i professori
Carlo Federico Grosso (già vi-
ce-presidente del Csm) e Leopol-
do Elia (presidente emerito della
Corte costituzionale), e gli avvo-
cati Remo Danovi (presidente
del Consiglio Nazionale Foren-
se) e Giuseppe Fanfani (Respon-
sabile Giustizia della Margheri-
ta). Il presidente Scalfaro, che
non ha mancato in questi mesi
di rendere esplicito il suo rifiuto
ad un modo di legiferare che
non tiene in conto gli interessi
complessivi ma quelli di parte e
che aveva inviato un suo inequi-
vocabile messaggio di appoggio
alla manifestazione del 14 settem-
bre a San Giovanni, concluderà
la manifestazione.

Liberali à la carte
Che fine avranno fatto i «liberali»? Gli editorialisti
liberamente ispirati a Tocqueville, Popper e Becca-
ria? Da giorni i lettori del Corriere della Sera cercano
disperatamente un rigo di Penebianco, un sospiro
di Galli o almeno di Della Loggia, uno sbuffo di
Romano, un pensierino di Ostellino a proposito di
questo parlamento molto liberale che fa una legge
per assolvere il presidente del Consiglio e un altra
per dargli modo di portarsi i giudici da casa. Questo
parlamento che vieta ai visitatori di portare il bino-
colo e di accavallare le gambe, ma non agli eletti dal
popolo di votare per il vicino assente. Invece niente.

Nonostante gli elicotteri e le unità cinofile, le
ricerche sono state finora vane. Nessuna traccia dei
pensatori dispersi. Così bisogna accontentarsi del
liberale Marcello Pera, allievo ripetente di Popper,
esperto soprattutto in lezioni di piano; e di un altro
gigante del pensiero, Nandino Adornato, che però è
soltanto un «liberal», senza la «e». L’unico liberale
doc è stato, sul Giornale, Nicola Matteucci, già fon-
datore del gruppo del Mulino, si è prodotto in un
breve compendio della storia della giustizia italiana.
Un bignamino di 40 righe tutto compreso. «Bisogna
partire dal processo Tortora - scrive Matteucci - e
dal referendum sulla responsabilità civile dei magi-
strati (8-11-1987). Nel frattempo c’era stato il ‘68».
Proprio così: «nel frattempo». È un po’ come scrive-
re: «Bisogna partire dalla morte di Ridolini (1928)...
Nel frattempo c’era stata la Grande guerra».

Nel '68, dunque, si forgiano i magistrati che il
liberale Matteucci accomuna al «nazismo giuridico»
e anche «al sovietico Wyshinskij». Le famose toghe

rosso-nere. Poi, sempre «nel frattempo», arriva Ma-
ni Pulite (1992), un epoca buia in cui - rivela il
liberale Matteucci - «si passavano ai giornali le noti-
zie coperte dal segreto istruttorio: emblematico il
caso Berlusconi, che apprese dal Corriere della sera
di essere indagato». Il fatto è che il segreto istrutto-
rio fu abolito nel 1989 e Berlusconi fu informato
ufficialmente dell’invito a comparire la sera prima
che ne scrivesse il Corriere della Sera. Ma sono detta-
gli: per i nostri liberali, i fatti vanno separati dalle
opinioni, nel senso che bisogna ignorarli per non
disturbarle. «Ci furono - prosegue - tante incrimina-
zioni e in seguito tante assoluzioni da parte dei
giudici: a quando la separazione delle carriere?».

Di assoluzioni in verità ce ne furono pochine
(appena il 13% degli indagati), ma ammettiamo che
fossero tante: che bisogno ci sarebbe di separare le
carriere, se i giudici danno spesso torto ai pm? Il
liberale Matteucci si scorda di spiegarlo, impegnato
com è nell’elencare i presunti «assolti» di Mani Puli-
te: «Andreotti, Contrada, Carnevale». Ne avesse az-
zeccato uno: quelli erano imputati per mafia. E a
Palermo, non a Milano. Ma il liberale Matteucci ha
un concetto liberale della geografia: fra le vittime
delle toghe rosse milanesi, ci infila persino «l’imputa-
ta Annamaria Franzoni, che deve andare in galera
per l’uccisione del figlio». Com’è noto, per la nuova
geografia liberale, Cogne è in provincia di Milano.

Ps. Ieri il Giornale pubblicava integralmente, per
la delizia dei lettori, l’agile intervento di Adornato
alla Camera sulla Cirami. Un attimo di pazienza, e
anche i lettori dell’Unità potranno goderne un po’.

Falso in bilancio
da depenalizzare?
Ora si attende
il parere della Corte
di giustizia
europea

L’avvocato Ghedini
promette battaglia:
vedremo che fare, ma
sarà un altro elemento
da portare in
Cassazione

‘‘‘‘

Giustizia al servizio dei cittadini
A convegno con Scalfaro

sabato a Roma

Una immagine d'archivio dei componenti del collegio giudicante del processo SME  Daniel Dal Zennaro/Ansa

MILANO E adesso cosa succede? La
legge Cirami è stata approvata, que-
stione di giorni, forse di ore e il presi-
dente Ciampi potrebbe firmarla e
già venerdì, quando si terrà la prossi-
ma udienza del processo Imi-Lodo
Mondadori (imputato Previti, ma
non Berlusconi) potrebbe essere
promulgata. Appena questo acca-
drà, il presidente Paolo Carfì dovrà
sospendere il processo in attesa che
le sezioni unite della Corte di Cassa-
zione decidano se accogliere la ri-
chiesta di rimessione, mandando
tutto a Brescia o respingerla. Una
decisione che con ogni probabilità
non arriverà prima di gennaio e so-
lo col nuovo anno dunque, si saprà
se il processo può riprendere a Mila-
no, ripartendo da dove era rimasto:
se così fosse la parola passerebbe alle
difese e al termine delle arringhe i
giudici si ritirerebbero in camera di
consiglio per la sentenza che potreb-
be essere emessa nei primi mesi del
2003.

Seconda ipotesi: la Cassazione
manda tutto a Brescia. In questo ca-
so, come già hanno annunciato, i
difensori di Previti chiederebbero
un’ulteriore trasferimento, a Peru-
gia, dove sperano di trovare magi-
strati più arrendevoli. In ogni caso il
processo ripartirebbe da zero. La Ci-
rami infatti non ha niente a che ve-
dere con la presunta ricerca di un
giudice equo, contrapposto a una
magistratura milanese «legittima-
mente sospettabile». È una legge fat-
ta appositamente per impedire lo
svolgimento di questi processi, dato
che impone al nuovo giudice (bre-
sciano o perugino che sia) «la rinno-
vazione degli atti compiuti anterior-

mente al provvedimento che ha ac-
colto la richiesta di rimessione, su
richiesta di una delle parti». In altri
termini, basta che l’avvocato di Pre-
viti si alzi e lo chieda e il giudice sarà
costretto ad annullare tutti gli atti e
le prove già raccolti in dibattimento
a Milano. E un giudice accondiscen-
dente ad esempio, potrebbe decide-
re di non far entrare nel fascicolo
processulale le rogatorie, ovvero la
prova regina contro gli imputati.
Oppure, mandare tutto a Perugia.
O addirittura far ripartire il proces-
so dall’udienza preliminare, o stabili-
re che Previti, in quanto privato cit-
tadino non è un corruttore.

Per il processo Sme, in cui è im-

putato anche Berlusconi, la situazio-
ne è la stessa con una piccola varian-
te. La Cirami impone la sospensio-
ne obbligatoria alla fine del dibatti-
mento e prima di requisitorie, arrin-
ghe e sentenza. Ma dato che qui si
stanno ancora sentendo gli ultimi
testi il processo potrebbe continua-
re per qualche settimana, a meno
che il giudice, che ha questa facoltà,
non decida comunque di sospender-
lo in attesa del pronunciamento del-
la Cassazione.

Con grande solerzia il primo
presidente della Cassazione Nicola
Marvulli ieri ha spiegato che la ri-
chiesta di rimessione dei processi in
corso a Milano, avanzata dai legali

di Silvio Berlusconi e Cesare Previti,
ha già superato il vaglio di ammissi-
bilità della Corte di Cassazione e co-
sì, quando gli atti saranno rinviati
dalla Consulta alla Suprema Corte
saranno le sezioni Unite penali a de-
ciderne l'esito, facendo riprendere
al procedimento il suo corso. Ma
non è detto che il collegio sia compo-
sto dagli stessi magistrati che hanno
già valutato la questione la prima
volta. Potrebbero esserci degli aggiu-
stamenti e delle correzioni. Le previ-
sioni sono impossibili: la Cassazio-
ne dovrà dire chi ha torto e chi ha
ragione, ma accogliere l’istanza di
rimessione sarebbe come dire che
tutti i giudici del distretto di Milano

sono parziali, poco sereni e legitti-
mamente sospettabili. Un pronun-
ciamento talmente grave che gli stes-
si avvocati (o alcuni tra loro) lo ri-
tengono improbabile.

Ultimo tassello di questo puzzle
è appunto la Consulta. La corte Co-
stituzionale era stata investita per de-
cidere se la legislazione vigente pri-
ma dell’entrata in vigore della Cira-
mi era corretta o se andava riforma-
ta perchè non conteneva la previsio-
ne del legittimo sospetto. Il parla-
mento ha cambiato la norma prima
del pronunciamento della Consulta,
che a questo punto non ha più mate-
ria su cui esprimersi.

Ma il gioco non sembra comun-

que destinato a finire qui. Il procura-
tore di Milano Gerardo D’Ambro-
sio ha parlato esplicitamente di inco-
stituzionalità della legge Cirami ed è
molto probabile che qualche pm ita-
liano, alla prima occasione sollevi il
problema o che lo faccia la Cassazio-
ne stessa. A Milano ad esempio è
certo che all’indomani dell’entrata
in vigore della legge le difese si alze-
ranno in piedi, nell’aula del proces-
so Imi-Lodo e poi del processo Sme
per chiedere la sospensione. E a quel
punto i pm Ilda Boccassini e Gherar-
do Colombo potrebbero invece
obiettare che la legge è incostituzio-
nale, perchè viola il principio del
giudice naturale (articolo 25) per-
chè impedisce la ragionevole durata
del processo (articolo 111) e perchè
viola le norme sulla libertà persona-
le (articolo 13). A questo punto il
processo verrebbe sospeso, ma per
sottoporre la questione alla Corte
Costituzionale.

s.r.

Non solo Sme. Anche sul processo Imi-Lodo Mondadori pende la rimessione, una volta approvato il «legittimo sospetto» . Ultima incognita, la Consulta

Dopo la Cirami, chi processerà il premier e Previti?

giovedì 7 novembre 2002 la politica 11



Nedo Canetti

Roma La legge Cirami è ormai alle spalle,
salvo la coda dei pianisti, ma la Cdl non
sembra ancora appagata. Ha tutta l'inten-
zione di incamerare altre leggi sul fronte
della giustizia e della salvaguardia di parti-
colari interessi. D'altra parte, è stato lo
stesso presidente del consiglio ad annun-
ciare, giorni fa, l'apertura di un nuovo
fronte, quello della separazione delle car-
riere dei magistrati.

L'altro fronte, quello su una sorta di
immunità per i parlamentari, che sta tan-
to a cuore al Polo, è già aperto alla Came-
ra, con la presenta-
zione di proposte
di legge della mag-
gioranza, in discus-
sione alla commis-
sioni congiunte Af-
fari costituzionali e
Giustizia. L'obietti-
vo è la modifica
dell'art.68 della Co-
stituzione, quello
appunto che riguar-
da la disciplina dell'
immunità parla-
mentare. Proposte sono state avanzate dal
capogruppo di An, Ignazio La Russa; dal
suo collega di partito, Aurelio Gironda
Vitali; dal figlio d'arte Giuseppe Cossiga,
Fi (che chiede anche la modifica dell'
art.122 della Costituzione, su incompatibi-
lità e ineleggibilità). Sono già state tenute
otto sedute, l'ultima lo scorso 17 ottobre.
Nel corso del dibattito era stata anche
avanzata l'ipotesi, da parte di parlamenta-
ri della maggioranza, della presentazione
di proposte ancora più tombali, poi non
se n'è fatto nulla, per le reazioni dell’opi-
nione pubblica.

L'intenzione pare quella non solo di
annullare i processi già in corso, ma nem-
meno di arrivarci ai processi, ritornando
alla «vecchia» autorizzazione a procedere
(quella della stesura iniziale della Costitu-
zione), che fu modificata nel 1993 con
una legge costituzionale. Infatti, mentre
l'art.68 (cambiato) stabilisce che i membri
del Parlamento non possono essere chia-
mati a rispondere delle opinioni espresse
e dei voti dati nell'esercizio delle loro fun-
zioni; uno dei progetti della Cdl prevede

che senza l'autorizzazione della Camera
alla quale appartiene, nessun parlamenta-
re può essere sottoposto a processo penale
(questo è il punto cardine), né arrestato o
sottoposto ad altre misure cautelari, a me-
no che non sia colto in flagranza di reato.
E non solo: senza autorizzazione della Ca-
mera di appartenenza, il parlamentare
non può essere sottoposto a qualsiasi tipo
di intercettazione, ma nemmeno qualsiasi
intercettazione di comunicazione o con-
versazione alla quale prenda parte potrà
essere utilizzata a qualunque fine. Infine,
uguale autorizzazione è richiesta per arre-
stare o mantenere in detenzione, anche in
esecuzione di una sentenza irrevocabile,

un membro del
parlamento o chi
al parlamento ven-
ga eletto. Si torna
all'antico, anzi si al-
larga, oltre il vec-
chio art.68, l'immu-
nità parlamentare.

L'altro fronte,
quello che pare sta-
re particolarmente
a cuore al Cavalie-
re, riguarda la sepa-
razione, non solo

delle funzioni, ma della carriera (tra giudi-
cante e requirente) della magistratura. In
occasione della sua esternazione (che na-
sceva dalla decisione della magistratura
milanese di sottoporre alla Corte europea
la legge sul falso in bilancio, che lo riguar-
da direttamente e che lo ha già «salvato»
nel processo Lentini) Berlusconi aveva det-
to che non si sarebbe meravigliato se qual-
che deputato e senatore della Cdl avesse
deciso di presentare un ddl per la separa-
zione. Non sapeva che c'era stato qualcu-
no più realista del re: proposte in tal senso
(si tratta di modificare un altro articolo
della Costituzione, il 102) sono state già
presentate alla Camera (Vitali, Arnoldi,
Marras del suo partito) e al Senato (Elisa-
betta Casellati, sempre Fi). Anzi, c'è chi, in
maggioranza, pensa a una scorciatoia per
approvare al più presto questa norma che
mira a mettere sotto tutela governativa i
pm, presentando un emendamento al ddl
di riforma dell'ordinamento giudiziario,
all'esame da mesi della commissione Giu-
stizia del Senato e contro cui la magistratu-
ra ha già indetto uno sciopero.

Passata la Cirami, via alla
riforma. Sia alla Camera che
al Senato Forza Italia ha già
depositato proposte di legge
per mettere i pm sotto
tutela governativa

‘‘Parlamentari
intoccabili, fossero

pure condannati o incarcerati
Le proposte di riforma

costituzionale sono già in
commissione a Montecitorio

‘‘

E ora tocca all’immunità parlamentare
Il Polo all’attacco: prima l’autorizzazione a procedere. Poi la separazione delle carriere

La Porta di Dino Manetta

ROMA Di Biagi e Santoro non si sa nulla? Chiedetelo a Saccà... Le
nomine? «per legge» le propone Saccà... È il succo della risposta che il
presidente della Rai, Antonio Baldassarre, ha scritto al presidente
della commissione di Vigilanza, Claudio Petruccioli, il quale aveva
chiesto «risposte chiare» sul destino dei due conduttori e rigore sui
criteri delle nomine. Baldassarre replica che le «posizioni (dei «dotto-
ri» Biagi e Santoro) sono all’attenzione del Direttore generale, al
quale spetta la trattativa relativa alla stipulazione dei contratti. Sarà
egli, pertanto, che Le risponderà al riguardo». Saccà tace, infatti ieri
l’ufficio di presidenza della Vigilanza ha stabilito che, se non farà
chiarezza prima, il direttore generale sarà convocato a Palazzo San
Macuto il 20 novembre. La legge, continua il presidente Rai, «riserva
al direttore generale la formulazione delle proposte di nomina al
Cda» ma, «in assenza di specifiche proposte, il Cda non può procede-
re autonomamente». Tradotto: lo stallo è provocato dal direttore
generale. Baldassarre però su «Famiglia Cristiana» si lascia andare a

commenti del tipo «Non mi piace la Rai, nemmeno Mediaset e le
altre tv europee», ma tutto sommato «la Rai è la migliore». E che dire
del «tiranno» Auditel? «Lo abolirei volentieri, ma non si può perché
serve ai pubblicitari». Gli impreditori dell’Upa insorgono: «Dichiara-
zioni improvvisate e superficiali».

La seduta della Vigilanza, ieri, è stata sospesa dopo la richiesta
dell’opposizione di rinviare il voto sul documento sul pluralismo: pur
ritenendolo valido, alla luce di quanto sta accadendo, appariva «anti-
storico». «La Rai è alla paralisi», commenta Fabrizio Morri responsa-
bile informazione Ds, e chiede a «Baldassarre un gesto serio e respon-
sabile di dimissioni»: «nessuna decisione sul caso Biagi-Santoro, né
su Sipra e Fiction, «designato solo un candidato di An alle relazioni
esterne», continua Morri, che denuncia «il gioco dello scarica barile
con il presidente che dà ogni colpa al direttore generale e il direttore
generale che lamenta l'inconcludenza del Consiglio e del suo presiden-
te». In serata la smentita: «La direzione generale non ha mai fatto in
alcuna sede affermazioni di questo tipo», ma oscuri «ambienti» vicini
a all’ufficio di Saccà diffondono ottimismo sulla salute della Rai, che
invece preoccupa il sindacato dei giornalisti. E ieri «Primo Piano» è
stato accusato dal centrodestra di scarso pluralismo nel servizio sui
«pianisti» durante il voto sulla Cirami. Replica Antonio Di Bella,
direttore del Tg3: «Il pluralismo si misura nel complesso, non su una
trasmissione. Sono intervenute anche voci dissonanti».

n.l.

Baldassarre: Santoro e Biagi?
Dovete chiedere a Saccà...

Silvia Garambois

Il caso Moro è una ferita ancora aperta. Mille
misteri gravano ancora su quei 55 giorni che
hanno segnato la storia del nostro Paese. L'im-
magine dello statista morto, ripiegato nella Re-
nault, resta simbolo di una tragedia corale.
Chi ha vissuto quegli anni ha ancora un sussul-
to. Basta questo per dire che il "caso Moro"
non si tocca, che la satira ne deve restare lonta-
no, aspettando che la polvere del tempo insab-
bi definitivamente ogni cosa? Non lo pensiamo
davvero. Ma la striscia quotidiana di Corrado
Guzzanti, che martedì sera era in onda su
Raitre solo per cinque minuti con "La Super
Storia" e con la "singolare ricostruzione del
caso Moro, interamente riveduta e corretta"
(come era scritto nel comunicato di presenta-
zione), ha creato confusione, ha suscitato an-
che reazioni di sdegno: telefonate dei lettori,
messaggi Internet arrivati all'''Unità" (e non
solo), "ma Guzzanti non c'è, è già stato censu-
rato?", si preoccupava qualcuno… La satira
non è arrivata a segno, molti - invece di ricono-
scerla - si sono sentiti offesi da un'operazione
forse troppo ambiziosa, un grande blob della
storia. Prigioniero nel blob televisivo.

Quello che è andato in onda in tv era un
"documentario satirico": una voce narrante
fuori campo ricostruiva davvero quei giorni
dal 16 marzo del 1978, commentando le im-
magini del rapimento e dell'assassinio di Mo-
ro. Ma gli altri protagonisti della storia erano
cambiati: Antonio Gramsci tentava di forma-
re un governo di centrosinistra ed era accusato
di aver organizzato il complotto contro lo stati-
sta, Ciano, Bottai e Pavolini erano alla guida
di un comitato di crisi per liberare Moro, Mas-
simo D'Alema, Walter Veltroni, Fabio Mussi,
invece, ne discutevano al congresso del Mi-
das…

Cronache rubate a pagine diverse di gior-
nali, alcuni ormai antichi ed altri quasi nuovi,
immagini seppiate per omogeneizzarle in uno
stesso periodo, quasi 25 anni fa: sembra ieri,
ma per un'intera generazione il caso Moro è
ormai materia da libro di storia, tra guerre
puniche e Resistenza. Quella di Guzzanti e dei
suoi autori voleva essere una provocazione:
una denuncia del revisionismo storico. Ma ha
urtato anche la sensibilità di chi, amando la
satira, chiede anche alla satira il rispetto di
una storia recente dai troppi misteri. Lo scon-
certo dei telespettatori era probabilmente acui-
to proprio dallo scorrere televisivo, dal fatto

che, prima della messa in onda della striscia di
Guzzanti, su Raitre - a "Primo piano" - si
discuteva di legge Cirami, e subito dopo è an-
dato il documentario su El Alamein. Cioè pro-
prio un esempio di quello che ha scatenato
l'idea della satira storica. Andrea Salerno, che
con Andrea Purgatori ha firmato il mini-docu-
mentario, il giorno dopo spiega come è nata la
serie (di questo si tratta) dei flash di "La Super
Storia": "Di fronte ad una riscrittura della
storia da cui risulta che Mussolini in fondo era
un brav'uomo giocherellone, e in cui si trova
una nuova giustificazione per episodi concla-
mati - spiega Salerno -, abbiamo voluto anche
noi fare revisionismo in modo volutamente
paradossale: siamo bombardati da rivisitazio-
ni del fascismo, ecco allora le lettere dal carcere
di Gramsci scritte da Ustica, per giustificarsi,
ecco soprattutto i buoni da una parte, Bottai
Farinacci e Pavolini, e i cattivi dall'altra,
Gramsci, Veltroni e D'Alema… Se gli altri
giocano con la storia, anche noi siamo capaci a
rovesciare la frittata". Le prossime puntate del-
la "Super Storia" si occuperanno, sempre con i
"protagonisti della farsa italiana" del cal-
cio-scommesse, del caso Watergate: allora, for-
se, su temi di basso impatto emotivo, sarà più
facile sorridere (amaro) del gioco.

Si può ridere del caso Moro?
La banda Guzzanti lo riscrive in chiave satirica. Ma il gioco non funziona

Vittorio Locatelli

MILANO La Regione Lombardia in-
daghi sulle «assenze truffa per il Ra-
madan»! Dalla Lega Nord lombar-
da parte la crociata contro il presun-
to «assenteismo religioso», proprio
nel giorno in cui inizia il periodo di
digiuno previsto dalla religione mu-
sulmana.

È il consigliere regionale del
Carroccio Giovanmaria Flocchini
ad annunciare la presentazione di
una mozione al Consiglio regionale
per «denunciare una spiacevole si-
tuazione che si ripropone puntual-
mente in occasione del periodo del
ramadan islamico». Il geniale Floc-
chini chiede che la Regione si faccia
dare dall'Inps i dati sul fenomeno
per conoscere «l'esatto numero di
coloro che in questo periodo si col-
locano in malattia e trovare una
conferma alle lamentele che ci sono
state manifestate dagli imprendito-
ri». Il consigliere leghista parla di
«epidemie di massa tra i lavoratori

islamici che in questo modo si assi-
curano la possibilità di esercitare la
propria preghiera» e quindi di «truf-
fa che grava ancora una volta sui
cittadini lombardi». Oltretutto, insi-
ste Flacchini, questo fenomeno «ac-
cade in numerose fabbriche, nono-
stante i considerevoli sforzi dei dato-
ri di lavoro per conciliare le esigen-
ze aziendali con il rispetto delle dif-
ferenti credenze religiose».

Al gruppo dei Ds del Pirellone
la vicenda viene liquidata come l'en-
nesima sparata demagogica al pari
di quella di creare un fondo per
regalare i crocifissi alle scuole che
ne facciano richiesta. Tra l'altro ieri
la mozione non era stata ancora de-
positata e quindi difficilmente po-
trà essere proposta alla seduta previ-
sta per martedì prossimo.

Ma è proprio dall'Inps, eventua-
le protagonista della «spiata» con-
tro gli «assenteisti del digiuno», che
la proposta leghista viene «smonta-
ta» sul nascere. «A parte che se la
richiesta dovesse arrivare sarebbe il
direttore generale a decidere se è

legittima» dicono alla sede regiona-
le dell'Inps, un'eventuale risposta
non potrebbe certo soddisfare le cu-
riosità del Carroccio. «Noi - dicono
ancora all'Inps - potremmo sempli-
cemente chiedere alle nostre 17 sedi
sul territorio lombardo di fornirci i
dati degli assenti per malattia per
un certo periodo dal... al..., ma sa-
rebbero solo dati numerici. Non po-
tremmo di sicuro fornire i nomi
degli assenti e tantomeno, perché
ovviamente non la conosciamo, la
religione che professano».

Va ricordato che il precetto isla-
mico sul mese del ramadan parla di
astensione da cibo, bevande, rappor-
ti sessuali e anche dal fumo nelle
ore che vanno dall'alba al tramonto
completo del sole, ma non di asten-
sione dal lavoro e che le moschee
rimarranno aperte fino a sera tarda
proprio per permettere la cosiddet-
ta preghiera di tarawi durante la
quale, alla sera, si legge il Corano.

Quindi, anche qualora la Regio-
ne decidesse di chiedere i dati all'
Istituto di previdenza, al solerte con-

sigliere leghista non resterebbe in
mano che un pugno di cifre e il
dubbio se dietro quelle cifre, even-
tualmente più consistenti rispetto
ad altri periodi dell'anno, ci sia una
«truffa islamica» oppure l'inizio
dell'epidemia influenzale d'autun-
no.

E a Flocchini che parla di finta
malattia «per preghiera» rispondo-
no dalla moschea di Segrate, alle
porte di Milano: «Un musulmano
praticante non potrebbe mai com-
piere peccato proprio durante il me-
se del Ramadan - dicono -. Questo
è il mese della pratica del digiuno, il
mese in cui ci si avvicina di più a
Dio e nessun praticante vero menti-
rebbe proprio in questo periodo,
dove è vietato dire bugie anche per
scherzo. Oltretutto la nostra pre-
ghiera durante il giorno è la stessa
tutto l'anno, quindi da quel punto
di vista non cambia niente. E la pre-
ghiera particolare del Ramadan si
svolge invece dalle 8 di sera in poi,
come farebbe ad ostacolare il lavo-
ro?».

Il consigliere regionale Flocchini: l’Inps controlli l’assenteismo dei lavoratori islamici, «quel digiuno è una truffa»

La Lega va alla crociata. Contro il Ramadan

Passata la legge che reintroduce
nell'ordinamento italiano il legittimo
sospetto che porta il suo nome, il
senatore dell'Udc Melchiorre Cirami
annuncia che
proporrà nuove riforme in materia di
giustizia.
Il parlamentare siciliano dice che
presenterà proposte di legge sulla
riforma della custodia
cautelare, sulla separazione delle
carriere dei magistrati
sull'azione penale obbligatoria.
parte dello stesso ordinamento del
giudicante.
«Poi - dice Cirami - sogno la riforma
dell'azione penale obbligatoria e della
separazione delle carriere, tra l’organo
giudicante ed il pubblico ministero».

Vere, non vere? «Striscia la
notizia» ieri sera, ha mostrato
delle lettere, trovate in «pacchetti
autentici» sulle «bancarelle»... Di
chi sarebbero? Quattro missive di
raccomandazione firmate da
Oscar Luigi Scalfaro, quando
non era ancora presidente della
Repubblica. «Striscia» mostra la
carta intestata, cancella i nomi
ma non le firme. «Sottosegretario
di Stato all’Interno», in una,
«Camera dei Deputati» in altre
due, e pure una a firma del fu
Paolo Emilio Taviani. L’ex Capo
dello Stato avrebbe dato
rassicurazioni «in favore», di «un
giovane», un «agente» e di una
«professoressa».
Piatto ricco per la perfida
Striscia, ironizzare su «Oscaaar il
Moralizzatore supremo, lodato
padre della Par condicio anche
nelle raccomandazioni». Finale:
una scarica ripetuta dei «Non ci
sto» di Scalfaro.
Ma sono autentiche? Boh...

Cirami annuncia:
ancora riforme

L’onorevole
Cesare Previti

alla Camera
durante il voto
sul ddl Cirami

Giuseppe Giglia/Ansa

La «bancarella» di Striscia
mostra raccomandazioni
di Oscar Luigi Scalfaro
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Simone Collini

ROMA Mentre il presidente della Ca-
mera Pier Ferdinando Casini espelle
dall’aula un deputato di Forza Italia
sorpreso a votare al posto di un col-
lega assente, Marcello Pera cerca di
chiudere una vicenda che lo tiene
impegnato da due settimane. Incas-
sato la sera prima il benestare della
riunione dei capigruppo, il presiden-
te del Senato si presenta in aula e
ribadisce la validità delle votazioni
sulla legge Cirami, approvata al se-
condo passaggio a Palazzo Madama
con lo zampino
dei «pianisti».
Nessuna irrego-
larità né «in pun-
to di fatto», né
«in punto di di-
ritto», spiega Pe-
ra all’assemblea
esponendo
un’articolata teo-
ria: primo, «il
quorum previ-
sto è stato sem-
pre raggiunto» e
secondo, «la proclamazione dei sin-
goli risultati non è mai stata conte-
stata nel corso della discussione».

E i «pianisti»? Si fa presto a dire
«pianisti». Perché la seconda carica
dello Stato ribadisce «la deplorazio-
ne senza scusanti nei confronti di
qualunque senatore autenticamente
pianista». Ed è tutta qui la validità
del voto sulla Cirami, in questo «au-
tenticamente pianista» coniato per
l’occasione da Pera: perché, spiega il
presidente, è censurabile e sanziona-
bile la condotta dei parlamentari
per i quali si riesce «effettivamente a
provare» che votano per colleghi as-
senti dall’aula. E nel caso della vota-
zione sul legittimo sospetto? Il filma-
to che gli ha inviato la Margherita
non consente di provarlo, sostiene
Pera, che poi conclude la sua comu-
nicazione all’assemblea con parole
che sembrano esplicitamente rivolte
a Willer Bordon: «Evitare che si ali-
mentino fenomeni di discredito nei
confronti delle istituzioni e atteggia-
menti di antiparlamentarismo».

Ma la teoria del «pianista auten-
tico» viene respinta con forza dal
centrosinistra. Tra i primi a rispon-
dere al presidente del Senato è Nico-
la Mancino, secondo il quale la di-
stinzione tra parlamentari che vota-
no al posto di colleghi presenti in
aula e parlamentari che lo fanno al
posto di colleghi assenti non regge:
il voto, sottolinea il senatore della
Margherita chiedendo l’intervento
della giunta per il regolamento, «è
personale e la delega in aula non è
possibile». Bordon chiede a Pera di
difendere la legittimità del Senato e
sulla stessa linea si pone il capogrup-
po dei senatori Ds Gavino Angius,
che chiede sanzioni esemplari:
«Non ci sono e non ci devono essere
subordinate, il fenomeno del
“pianismo” va in tutti i modi stron-
cato». Interviene sulla vicenda, pren-
dendo le difese di Pera, anche il mi-
nistro per i Rapporti con il Parla-
mento Carlo Giovanardi, che parla
di un’operazione di «falsità mediati-
ca» e di «killeraggio», visto che «le
regole sono state rispettate».

Musica diversa alla Camera. Pri-
ma che inizi la seduta, Casini parla
con una scolaresca in visita a Monte-
citorio. I «pianisti»? «Chi sbaglia pa-
ga», dice il presidente spiegando

quanto previsto dal regolamento.
Certo,«quattrocento voti al giorno
sono alienanti», ammette, «e forse
sarà bene in futuro rivedere l’ecces-
so di ricorso al voto elettronico».
Intanto, però, dice agli studenti, «è
giusto che questo sia un Palazzo tra-
sparente». E allora eccola la traspa-
renza: durante le votazioni sulla Fi-
nanziaria il deputato di Forza Italia
Denis Verdini viene sorpreso a vota-
re per Sabatino Aracu. Come era già
successo il 30 ottobre, quando aveva
invitato a lasciare l’aula il deputato
del Gruppo misto Hans Widmann,
Casini interviene con decisione, pur

cercando di
smorzare nei to-
ni la severità del
provvedimento:
«Lo so che lei è
un deputato co-
scienzioso, ma
le regole valgo-
no per tutti. La
prego di termi-
nare qui le vota-
zioni e di ripren-
derle oggi pome-
riggio». Prende

le difese del suo collega il portavoce
di Forza Italia, Sandro Bondi, che
definisce «riprovevole» il fenomeno
dei «pianisti», ma allo stesso tempo
giudica «ingiusti» quelli che secon-
do lui sono «provvedimenti spetta-
colari». Si dice invece d’accordo con
il presidente della Camera il capo-
gruppo della Lega Alessandro Cè.

Per tutta la giornata l’ombra dei
«pianisti» non abbandona le aule di
Camera e Senato, e l’alta tensione in
più occasioni innesca duri botta e
risposta tra maggioranza e opposi-
zione. Come nella seduta pomeridia-
na di Montecitorio, presieduta da
Alfredo Biondi (Fi), quando il capo-
gruppo dei deputati azzurri Elio Vi-
to e il suo vice Antonio Leone indi-
cano il tabellone delle votazioni se-
gnalando irregolarità tra i banchi
dei Ds e correndo a parlare con
Biondi. Quando si avvicina al vice-
presidente anche il diessino Piero
Ruzzante esplodono le proteste tra i
seggi della maggioranza. Interviene
duramente il presidente dei deputa-
ti della Quercia, Luciano Violante:
«Smettetela con la vostra arroganza.
Smettetela, state soffocando i nostri
diritti. Siete contro la democrazia,
basta. Presidente deve garantire i no-
stri diritti».

Clima surriscaldato anche a Pa-
lazzo Madama. Alle polemiche ri-
guardanti la votazione di due setti-
mane fa sulla Cirami, con il centro-
destra che fa quadrato attorno a Pe-
ra e critica duramente Willer Bor-
don per il suo «voler delegittimare il
Senato» e «infangare colleghi e istitu-
zioni» (senatrice Casellati, Fi), si ag-
giunge un altro scontro che scoppia
in serata. Si discute il disegno di leg-
ge delega sull’istruzione. Il capo-
gruppo dell’Udc, Francesco D'Ono-
frio, mentre si dà il via a una votazio-
ne di verifica del numero legale, di-
ce che ci sono delle schede di troppo
nei banchi del centrosinistra. «La-
dri», grida rivolto verso i banchi del-
l’opposizione. «Si tolgano delle sche-
de dai banchi del centrosinistra che
servono solo per prendere i soldi
nonostante siano assenti dall’aula. È
un furto». La replica è del diessino
Massimo Brutti, che definisce «gra-
ve» il tentativo del centrodestra di
attribuire alla minoranza atteggia-
menti «pianistici».

Il presidente del Senato ripete:
votazione legittima. Ma in
aula è di nuovo scontro tra
maggioranza e opposizione
tra accuse di imbrogli
e di killeraggio

Il forzista Denis
Verdini, pianista

flagrante, viene espulso dalla
Camera che deve diventare,

sostiene il presidente, un
«Palazzo trasparente»

Pera assolve i pianisti: tutto in regola
Invece Casini espelle un altro deputato sorpreso a votare per un collega assente

«I critici ritengono che la legge ap-
provata ieri alla Camera sia destina-
ta a salvare Silvio Berlusconi». «Il
presidente del Consiglio, un uomo
d’affari miliardario diventato politi-
co, è sotto processo a Milano con
l’accusa di
aver corrot-
to magistra-
ti negli an-
ni ‘80».
«Berlusco-
ni ed il suo
ex ministro
della Dife-
sa, Cesare
Previti, anche lui sotto processo a
Milano, smentiscono le accuse e so-
stengono che hanno motivazioni
politiche».«Durante il voto a Mon-
tecitorio, i deputati del centro sini-
stra hanno gridato la parola “Ladri”
all’indirizzo dei parlamentari della
maggioranza».

«I parlamentari italiani hanno ap-
provato in via definitiva una legge
che, secondo i critici, è destinata a
salvare il premier dalla accuse di
corruzione». «Sottolineiamo la
“coincidenza” per cui nelle stesse
ore in cui
passava il
ddl Cirami,
Berlusconi
veniva assol-
to dalle ac-
cuse di fal-
so in bilan-
cio».

«L’avvo-
cato di Berlusconi ha fatto sapere
che userà la legge approvata ieri per
spostare il processo da Milano a Bre-
scia». «Luciano Violante, esponente
dell’opposizione, ha detto che la leg-
ge raggiunge la massima ingiustizia.
D’Ambrosio dice che la legge è inco-
stituzionale».

«Il parlamento italiano ha approva-
to in via definitiva la controversa
legge che, secondo i critici, è fatta
su misura per aiutare il premier Sil-
vio Berlusconi a uscire indenne dai
guai giudiziari. Adesso gli occhi so-
no puntati
sul presi-
dente della
Repubblica
Carlo Aze-
glio Ciam-
pi, sotto
pressione
affinché si
rifiuti di fir-
mare le legge sull’assunto che sareb-
be anticostituzionale».

«Ci sono poche prove che le po-
lemiche sul ddl Cirami abbiano dan-
neggiato la popolarità di Berlusconi
e del suo governo. Anche perché
l’opposizione di centro sinistra re-
sta profondamente divisa».

«In Italia, l’approvazione del ddl
Cirami, sul legittimo sospetto, è
arrivata a conclusione alla Came-
ra dei deputati, dopo mesi di dibat-
tito politico straordinariamente in-
fuocato e teatrale».

«Ha
provocato
proteste an-
che in nu-
merose cit-
tà italiane,
con gli op-
positori di
Berlusconi
che denun-
ciavano un uso del processo legi-
slativo per vantaggi personali».

«La carriera del premier è sta-
ta segnata da numerose inchieste
giudiziare sulle attività imprendi-
toriali e da una serie di accuse,
nessuna delle quali è stata dimo-
strata».

«Tra le proteste dell’opposizione,
che si è astenuta dal voto, (ed in
parte non ha partecipato), e gli stri-
scioni della Lega contro il regista e
leader del movimento dei giroton-
di, Nanni Moretti, la Camera ha
approvato
ieri, in via
definitiva,
la legge Ci-
rami sul le-
gittimo so-
spetto, che
permetterà
di ricusare
un tribuna-
le, in qualsiasi fase del processo».

«La tanto contestata legge è, se-
condo l’opposizione, un escamota-
ge per risolvere i problemi giudizia-
ri di Cesare Previti, avvocato e colla-
boratore del premier, e dello stesso
Silvio Berlusconi, entrambi indaga-
ti dalla magistratura».

«Berlusconi riesce a far approvare
la legge che permetterà di ricusare
un tribunale». «L’atto finale della
legge Cirami, nel suo tormentato e
breve passaggio parlamentare, è sta-
to dominato dalle stesse proteste
dell’agosto
scorso»,
quando il
ddl fu ap-
provato dal
Senato, «tra
le accuse
dell’opposi-
zione che ri-
tiene sia
una via legale per permettere di su-
perare i loro giudiziari, al primo mi-
nistro Silvio Berlusconi e a uno dei
suoi principali collaboratori, l’avvo-
cato e deputato di Forza Italia, Cesa-
re Previti».«Alla seduta ha assistito
il regista Nanni Moretti, leader del
movimento dei girotondi».

Palazzo Madama:
sono deplorabili solo
i «pianisti autentici»
cioè chi vota per
colleghi assenti
dall’aula

Montecitorio: le
regole sono uguali
per tutti. Ma non tutti
gli onorevoli della
Casa delle libertà
ci stanno

Il Secolo d’Italia ci ha ripensato

‘‘‘‘Ancora in attesa di promulgazione della
legge, la prima istanza di ricusazione per
legittimo sospetto del dopo-Cirami è stata
presentata dall’imputato Oskar Piskulic nei
confronti della corte d’assiste d’appello di
Roma. Il processo riguarda la vicenda delle
foibe, le cavità carsiche in cui furono gettate
centinaia di persone alla fine della II guerra
mondiale.
Piskulic è stato prosciolto in primo grado per
non aver commesso il fatto per due accuse di

omicidio. Per la terza era stato prosciolto per
amnistia. L’istanza, secondo i difensori
dell’imputato, è stata presentata perchè la
corte «ha manifestato indebitamente il
convincimento sui fatti in oggetto».
L’avvocato aveva chiesto alla corte di
astenersi dal giudizio e, in subordine si è
appellato al legittimo sospetto. Respinta per
mancanza di fondamento la prima richiesta,
la corte invierà la richiesta alla corte
d’appello che deciderà in merito.

ROMA Chiede giustizia ai mass media dopo
essere stato «additato» a tutto il paese come il
principe dei «pianisti» in Parlamento; ma
non riuscendo ad ottenerla compie il gesto
clamoroso di dimettersi da parlamentare. È
questa la decisione presa ieri dal senatore di
Forza Italia Salvatore Lauro, che ha chiesto
di parlare subito dopo le comunicazioni di
Marcello Pera sulla regolarità del voto del ddl
Cirami. In pochi secondi il senatore campano
ha annunciato la sua decisione di lasciare il

seggio parlamentare: «Intendo tutelare così la
mia dignità personale». Subito dopo Lauro
ha abbandonato l'aula. Renato Schifani,
capogruppo di Forza Italia, è intervenuto per
invitare il collega a «riconsiderare la sua
decisione». Secondo Schifani «tutto questo
dimostra ancora una volta che l'opposizione
intende proseguire nell'attacco personale ai
senatori della maggioranza: un
comportamento che non attiene la politica
ma che lede l'onorabilità personale».

la legge Cirami vista dalla stampa estera

Dieci anni dopo

Tg1
L’amico George di Berlusconi ha vinto: di più, ha stravinto e dunque a
Bush tocca l’apertura del Tg1. Siccome tutto si tiene, come si suol dire, la
vittoria di Bush nelle elezioni di mezzo termine diventa uno "storico
trionfo". Forse è eccessivo, ma effettivamente ad avere assieme presidenza
e Parlamento era capitato solo a Franklyn Delano Roosevelt e a Clinton
nel secondo mandato. Per l’opposizione italiana è davvero una lezione e
per i politologi, che avevano parlato di testa a testa, di equilibrio del voto,
una smentita bruciante. Borrelli avverte: "Ora Bush non deve cedere alla
tentazione di fare tutto da solo" e non si può non essere d’accordo. Ieri
sera Pionati riposava e la Finanziaria che passa all’esame della Camera era
appannaggio di Francesca Grimaldi, che l’ha buttata sul tecnico e ha
ignorato completamente il "pianista" di Forza Italia, buttato fuori da
Casini. Lungo servizio da Israele sulla visita di Maurizio Gasparri, il
"primo esponente di An - dice Paolo Longo - a intraprendere questo
viaggio". Laggiù nessuno sa chi sia e non gliene importa niente: ma da noi
Gasparri è addirittura ministro delle Comunicazioni, così va il mondo.
Nota di merito per Lilli Gruber, che spesso inventa gli accenti, ma ieri
sera ha sempre chiamato Camp Darby con la "a" e non "Camp Derby",
come il campo di corse dei cavalli.

Tg2
Edizione ridottissima per "dare spazio al calcio" dice Maria Concetta
Mattei. Ridottissima anche questa sezione della rubrica, per dire solo che
da Firenze il Tg2 ha dato per scontato che il numero dei manifestanti
fosse di 4-5000 (gli organizzatori ne hanno contati il doppio, ma fa
niente). Siamo appena all’inizio, ma l’aria non è entusiasmante: forse è il
freddo. "Perché una rivolta riesca bene occorrono buon tempo, un sole
vivificante, una giornata gradevole e calda", scriveva Heine. Che avesse
ragione?

Tg3
Non bastava l’eccitato allarmismo del governo. È arrivata anche la provo-
cazione di Oriana Fallaci sul Corriere della Sera contro i nuovi barbari
no-global, ma a Firenze tutto fila liscio, mai visto (speriamo bene) niente
di più pacifico e pacifista. Il Tg3 ha mandato a Firenze Bianca Berlinguer,
Oliviero Bergamini e Riccardo Chartroux che, almeno per ora, hanno
sbrigato ordinaria amministrazione. Se questa è la buona notizia, ne
segue una meno buona: Bush ha stravinto, ora ha la maggioranza anche
nella Camera dei rappresentanti e in Senato. La nipotina dei Kennedy -
dice Flavio Fusi un pò mesto - è riuscita nell’impresa di perdere il seggio
del Maryland che era sempre andato ai democratici. Perché questa disfat-
ta? Perché i democratici si sono presentati senza una vera leadership, che
fra due anni avrebbe potuto confrontarsi con Bush. Insomma, dall’Ameri-
ca arriva una lezione che sembra fatta su misura per il centrosinistra
nostrano. Il centrodestra rinuncia ai condoni, ma non a quello fiscale e il
forzista Verdini, "pianista" irriducibile, è stato cacciato da Casini. Si
chiude con un’intervista a Rutelli da Parigi, del tutto pleonastica.

Dieci anni fa

La prima ricusazione? Sarà per le foibe Lauro, FI: mi dimetto, non sono un pianista

18 ottobre ‘93. Lo striscione dice: «Tangentocrazia ti spazzeremo via». Ieri invece celebra la vittoria contro i giudici
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Le opposizioni sono
diverse. E devono
cercare convergenze
programmatiche
in Parlamento
e nel Paese

Basterebbe dire
«Fiat», e ragionare
sull’intervento
pubblico. Basterebbe
discutere sul Patto di
stabilità

‘‘‘‘

Luana Benini

ROMA Fausto Bertinotti non ci sarà alle
manifestazioni contro la finanziaria del
23 e non vuole sentire parlare di Ulivo
allargato: «Bisogna ripartire dai pro-
grammi cercando pazientemente delle
convergenze».

Ha declinato l’invito dell’Ulivo a
partecipare alle manifestazioni
unitarie del 23 contro la finanzia-
ria. Perché?
«Perché il centro sinistra non l’ha

affatto pensate come unitarie. Per lunga
esperienza so come si indicono le mani-
festazioni unitarie: diversi soggetti inte-
ressati alla manifestazione si riuniscono
per definire una piattaforma comune o
almeno degli obiettivi comuni, le moda-
lità, le parole d’ordine, i luoghi. Il cen-
trosinistra non ha scelto questa strada e
ha precluso la possibilità di una manife-
stazione unitaria delle opposizioni».

Insomma, non aderisce a una piat-
taforma già fabbricata da altri...

«Non ho mai visto una manifesta-
zione unitaria che non sia stata concor-
data dai promotori in pari dignità. Non
esiste una cooptazione. Per fare una veri-
fica basterebbe dire “Fiat” che è uno dei
punti di opposizione alla finanziaria del
governo. Siamo d’accordo con l’inter-
vento pubblico? Oppure, “ patto di stabi-
lità”: è o non è una corda al collo delle
economie europee? Se si vuole fare una
manifestazione unitaria si discute, ci si
confronta...».

Lei ha letto la piattaforma che è
stata preparata? Che cosa non
condivide?
«Certo che l’ho letta ma le cose che

ricordavo prima non ci sono. Quando
la Cgil fa una manifestazione può anche
invitare Cisl e Uil ma se non hanno
deciso prima insieme su cosa farla...No,
non credo ci fosse una reale intenzione
unitaria. Non lo dico come critica. Il
centrosinistra fa le sue manifestazioni».

Si discute tanto di Ulivo allarga-
to, ma lei è il primo a rispedire al
mittente la formula.
«Io credo che l’Ulivo sia un elemen-

to di crisi delle opposizioni e non un
fattore propulsivo. Penso che il centro
sinistra sia un assetto irrimediabilmente
datato e che nessuna azione di maquilla-
ge a questo punto possa funzionare...».

Perché?
«Perché contiene opzioni di fondo

profondamente diverse fra loro e rappre-
senta una prigione per le forze più dina-
miche e di sinistra».

Tutti i dati però dimostrano che

si può vincere contro il centro
destra se si mettono insieme tut-
te le forze. Come si può struttura-
re una opposizione che sia anche
in grado di rappresentare una al-
ternativa di governo?
«Partiamo dal fatto che esistono

più opposizioni, diverse tra loro. Pazien-
temente bisogna cercare delle conver-
genze su obiettivi comuni. Per questa
ragione a luglio avevamo proposto di
organizzare un convegno delle opposi-
zioni. Non ci sono strade alternative:
bisogna partire dalla ricerca di conver-
genze programmatiche nel Parlamento
e nel paese. Sarebbe già tanto partire da
un confronto fra i gruppi parlamenta-
ri».

Invece si è persa anche l’occasio-
ne per fare una opposizione co-
mune in Parlamento sulla finan-
ziaria.
«Non si può ragionare in questi ter-

mini: occasione persa...Ci sono delle dif-
ferenze e bisogna vederle altrimenti la
politica viene ridotta a un balletto di

vicinanze e distanze come se dipendesse
da elementi caratteriali di rigidità degli
uni o degli altri. Uno dei punti di con-
vergenza con l’Ulivo è stata la Cirami: ci
siamo opposti congiuntamente. Ma sul-
la politica economica abbiamo una im-
postazione diversa tanto che noi abbia-
mo proposto, in opposizione alle destre,
una nostra relazione di minoranza. Io
critico il centro sinistra perché la sua
contestazione alle politiche economiche
del governo avviene su un terreno ambi-
guo, con la propensione a chiedere al
governo un maggiore rigore proprio sul
versante liberista, delle privatizzazioni.
E sono convinto che questa ambiguità
nuoccia alla efficacia di una opposizio-
ne alternativa. Se vogliamo parlare dei
singoli problemi cominciamo da quelli
macroeconomici».

Cominciamo.
«Patto di stabilità europeo? Io pen-

so che sia insensato non rimetterlo in
discussione da sinistra perché in una
situazione di stagnazione e di inflazione
funziona come un elemento di aggrava-

mento della crisi. Redistribuzione del
reddito? E’ un problema che va posto
dopo anni in cui salari e pensioni hanno
subito il peso negativo della politica eco-
nomica e persino della concertazione.
Salario sociale...vado avanti? La discus-
sione sulla finanziaria richiederebbe un
confronto che non è neanche comincia-
to. Sulle politiche economiche e sociali
siamo distanti. Non è un bene, è un
male. Noi chiediamo un confronto».

Il Forum sociale europeo potreb-

be essere un momento di dialogo
importante per chi si oppone a
Berlusconi?
«Lo è per tutti quelli che al Forum

partecipano. Ma com’è noto, non ci so-
no tutti. E’ un luogo straordinario di
confronto sulle due discriminanti fonda-
mentali: no alla guerra senza subordina-
te e opposizione alle poliche neoliberi-
ste».

Se il centro sinistra alle prossime
politiche lanciasse il ticket Pro-
di-Cofferati Rifondazione come
si collocherebbe?
«Non capisco neanche il senso del-

la domanda. Da questa grave crisi del-
la politica si può uscire solo discuten-
do di programmi e non con qualche
escamotage verticistico. Nessun mura-
tore nel fare una casa partirebbe dal
tetto».

L’ha detto anche Cofferati: ripar-
tire dai programmi...
«Su questo la penso come Cofferati.

Ma in ogni caso bisogna uscire dal cen-
tro sinistra».

La risposta
dell’editore

ROMA «Spero di no, ma sarebbe il colmo se
l'assemblea dei parlamentari dell'Ulivo prevista
per il 27 novembre dovesse costituire un
problema più che un'opportunità per fare passi
avanti»: Enrico Micheli della Margherita, uno
dei promotori dell'intergruppo Artemide,
commenta così le voci che si raccolgono in
ambienti dell'Ulivo. Voci secondo cui vi sarebbe
in seno ai partiti del centrosinistra un calo di
interesse per l'assemblea di fine novembre che
dovrebbe rafforzare l'ossatura dell'Ulivo come
soggetto politico con alcune decisioni di rilievo.
Un calo di tensione testimoniato anche dal
fatto che dopo il vertice dei segretari di lunedì
sera che ha deciso di spostare la data della
manifestazione dell'Ulivo dal 16 al 23
novembre. Ieri, inoltre, si doveva tenere un
altro vertice, questa volta dei capigruppo dei
partiti dell'Ulivo, ma è stato rimandato a data

da definire. I capigruppo avrebbero dovuto
discutere le proposte di regolamento dell'Ulivo
che ciascun gruppo dovrebbe elaborare. Ma a
tutt'oggi sembra che il faldone di Castagnetti,
Violante e degli altri capigruppo sia ancora
vuoto. «Se così fosse - commenta Micheli -
allora vorrebbe dire che si vuole andare avanti
ognuno coltivando il proprio orticello e che poi
ci si rivede quando c'è da raccogliere...
Bisogna evitare insomma che si ricada nel tran
tran del veti incrociati».
A non credere in un calo di tensione duratura è
Oliviero Diliberto, segretario del Pdci, unico
assente al vertice dei leader dell'altro ieri. «Non
mi pento di non essere andato, visto il poco che
ha prodotto. Ma vedrete che a ridosso
dell'assemblea risalirà la tensione. Comunque è
evidente la crisi di leadership collettiva in cui
versa la coalizione».

Il Consiglio di presidenza del
Senato, su proposta del
presidente Marcello Pera, ha
nominato segretario generale il
dott. Antonio Malaschini, che
prende il posto del professor
Damiano Nocilla, dallo scorso
luglio alla prima sezione della
Corte dei Conti.
Malaschini è nato a Roma il
primo maggio del ‘47, laureato in
giurisprudenza, è funzionario del
Senato dal 1973. Prima è stato
direttore di segreteria
dell’Assemblea, poi vicesegretario
del Senato ed infine vicesegretario
generale vicario. È il segretario
con la più lunga esperienza
d’aula.
Malaschini collabora con varie
Università ed istituti di
specializzazione
postuniversitaria.
È autore di diverse pubblicazioni
di diritto costituzionale e
parlamentare, interno e
comparato.

Comunicato
del cdr

Fausto Bertinotti
segretario Prc

La perplessità del comitato di redazione de
l'Unità è comprensibile. Ma i fatti dovreb-
bero rassicurarli sulla nostra trasparenza.

1. Non è indubbio né in sospeso la
nostra determinazione di procedere all'ac-
quisto della testata de «l'Unità».

2. La somma relativa è depositata
presso il notaio Salvo, lo stesso con il quale
ci siamo apprestati a procedere all'acqui-
sto il giorno 6 novembre scorso.

3. La richiesta di rinvio è stata fatta
per gravi ragioni personali dal senatore
Sposetti, confermata dai legali della liqui-
dazione e solo dopo accettata - per le ragio-
ni appena dette - da NIE.

4. Ci risulta - per dichiarazione ver-
bale dell'Avv. Prof. Vittorio Uckmar - che
lo stesso sarebbe rimasto lontano dall'Ita-
lia fino al giorno 2 dicembre.

5. Dunque abbiamo chiesto al nota-
io di riprendere l'incontro sospeso il gior-
no 3 o 4 dicembre e di questa richiesta
attendiamo conferma dalle parti interessa-
te.

6. Confermiamo che se risultasse la
disponibilità di tutte le parti per una data
antecedente ai giorni indicati noi sarem-
mo certamente pronti a partecipare.

Nuova Iniziativa Editoriale
Il Consiglio di Amministrazione

Il 6 novembre doveva essere il giorno del-
l’acquisto dell’Unità da parte della Nuova
Iniziativa Editoriale. Il 6 novembre si è
trasformato nell’ennesimo nulla di fatto.
L’acquisto non è avvenuto e l’appunta-
mento per la firma è di nuovo slittato a
una data indefinita. La contraddittorietà
delle motivazioni addotte per giustificare
l’ennesimo rinvio - a fronte di una dichia-
rata, ma non praticata, volontà della Nie
di concludere il 6 novembre la trattativa
per l’acquisto - rende ancora più marcata
la nostra preoccupazione per una situazio-
ne d’incertezza che certo non favorisce il
consolidamento del giornale. Abbiamo
sempre chiesto la massima trasparenza e
informazione sullo stato della liquidazio-
ne della Unità Editrice Multimediale, sul-
le condizioni d’acquisto da parte della
Nie, sulla solidità e sul ventilato ingresso
di nuovi soci nella compagine azionaria.
Trasparenza nelle procedure, certezza nei
tempi dell’acquisto. È ciò che è sin qui
mancato, è ciò che torniamo a richiedere
a tutte le parti coinvolte in questa com-
plessa vicenda, con la consapevolezza che
ogni ulteriore ritardo nell’acquisto della
testata non può che avere ricadute negati-
ve sul nostro lavoro.

il Cdr dell’Unità

GERUSALEMME Le leggi razziali e la
corresponsabilità con l’olocausto so-
nostate per la Repubblica di Salò
«una tragica scelta italiana». Lo ha
detto il ministro Maurizio Gasparri
dopo aver visitato Yad Vashem, la
collina dedicata alla memoria dei sei
milioni di ebrei uccisi nello stermi-
nio nazista. L’esponente di An ha per-
corso in silenzio il viale dei Giusti, ha
visitato il museo storico, ha deposto
una corona di fiori rossi e bianchi
davanti al sacrario e ha scritto una
frase sul libro degli ospiti: «Non ci
sono parole sufficienti per esprimere
lo sdegno contro il più tragico crimi-
ne della storia umana. Che nessuno
cancelli il ricordo e le colpe».

Dopo la visita al memoriale, quel-
la al Kothel, il muro del pianto.
«Quello che mi ha colpito sono le
immagini del ghetto di Varsavia - ha
detto poi - la mortalità infantile anco-
ra prima del lo sterminio sistemati-
co. An ha espresso in più occasioni
una condanna dura e decisa sulla
Shoa, una delle più grandi tragedie
dell’umanità. Il fatto che le leggi raz-

ziali in Italia siano state applicate in
maniera mano drastica e sistematica
che in Germania non elimina assolu-
tamente l’orrore di quella scelta italia-
na».

Non si può dire, però, che le pa-
role del ministro siano condivise da
tutta la destra. «Se poi esistono sotto-
sacche di atteggiamenti tra il folclori-
stico e talvolta il generazionale - ha
detto -non vanno ignorate. La politi-
ca deve dire parole chiare, noi le ab-
biamo dette con convinzione». Forse
non basta, visto il silenzio del gover-
no e del Polo sulla recente manifesta-
zione razzista e antisemita a cui ha
partecipato l’europarlamentare Bor-
ghezio. Ma tant’è: dopo la visita Ga-
sparri ha incontrato il presidente del-
lo stato di Israele Moshe Katsavn.
Dopo l’incontro con Ariel Sharon e
Shimon Peres, ormai Gasparri può
dichiarare rimossa la pregiudiziale
israeliana sulla destra italiana, in otti-
mi rapporti con il governo di Tel
Aviv. Per il viaggio di Fini non resta
che aspettare l’occasione più oppor-
tuna.

Ninni Andriolo

ROMA «Una politica che appare come un
quotidiano scontro frontale all’arma
bianca non corrisponde alle domande
degli italiani». Piero Fassino parla ai se-
gretari provinciali della Quercia riuniti
nell’aula del gruppo parlamentare diessi-
no a Montecitorio. Accusa il centrode-
stra di «dividere il Paese» e di determina-
re «una crisi civile grave», ma si rivolge
anche al centrosinistra. Spiega che non
paga «una politica percepita come rissa»
e che bisogna saldare «in modo intelli-
gente l’intransigenza dell’opposizione
con la capacità di mettere in campo una
proposta». Non basta «galvanizzare o
scaldare i cuori di una parte dei propri
sostenitori - aggiunge il leader diessino -
bisogna anche farsi capire dal Paese, par-
lare a tutta la società per produrre quel-
l’accelerazione politica necessaria all’Uli-
vo e ai Ds per colmare il vuoto che esiste
tra una maggioranza che delude, e ha
meno capacità di tenuta del passato, e
un centrosinistra che ha recuperato con-
senso ma non è ancora in grado di deter-
minare un mutamento dei rapporti di
forza» E Fassino mette in guardia dal
rischio di «una classe dirigente che, com-
plessivamente, la maggioranza per un
verso e l’opposizione per l’ altro, non
appare sufficientemente credibile al Pae-
se». Il pericolo, secondo il segretario dei
Ds, è quello «di una fragilità complessiva
che può tradursi facilmente in una disaf-
fezione generale per la politica». È neces-
sario un «salto» che serva a «far percepi-
re il centrosinistra come credibile e spen-

dibile alternativa di governo al centrode-
stra». E il leader Ds parla della necessità
di imprimere «una accelerazione all’Uli-
vo». Oggi, spiega, serve una «iniziativa
forte che eviti che alla delusione crescen-
te per il centrodestra corrisponda il dif-
fondersi nel Paese di un sentimento di
disaffezione che rischia di penalizzare
non soltanto chi governa, ma anche chi
sta all’opposizione».

Fassino conclude la riunione intro-
dotta dal responsabile dell’organizzazio-
ne Ds, Maurizio Migliavacca, e riprende
la «fotografia» della realtà del Paese e dei

Ds messa in evidenza dagli interventi.
«Malgrado l’indubbia crescita di credibi-
lità del gruppo dirigente del partito -
aveva detto Fiammenghi, segretario di
Ravenna - avverto il rischio che possa
prendere corpo un clima di sfiducia per i
tempi lunghi dell’opposizione».

«Gli iscritti e gli elettori ci chiedono
di finirla con le divisioni nei Ds e nell’Uli-
vo - aveva spiegato Daniela Sbrollini, di
Vicenza - Per quel che riguarda il parti-
to, non possiamo celebrare un congres-
so permanente, non possiamo rimettere
sempre tutto in discussione». Il cremone-

se Superti aveva messo l’accento sul «ten-
tativo della Margherita di giocare sulle
difficoltà dei Ds per assumere la leader-
ship dell’alleanza». Anche per questo -
aveva aggiunto - dentro la Quercia,
«non basta una tregua» ma bisogna «co-
struire una vera solidarietà».

Riferimenti diretti al rapporto tra
maggioranza e minoranza diessine. I diri-
genti provinciali sono d’accordo: la dire-
zione del partito prima e il seminario di
Firenze dopo hanno determinato «un cli-
ma diverso». «Un modo nuovo di parla-
re tra noi», lo aveva definito il segretario

di Trieste, Zvech, secondo il quale, tra
l’altro, non bisogna scambiare per «crol-
lo di consenso» il «crollo di fiducia nel
governo Berlusconi».

Fassino, concludendo, ripete che «il
Paese rischia un declino». «L’Italia - spie-
ga - si porta dietro da tempo strozzature
e fragilità strutturali che possono essere
affrontate solo da una guida forte che
oggi non c’è». Il governo della destra «ha
aggravato e reso più evidenti questi limi-
ti, non li ha aggrediti». Mentre l’Italia
«ha potenzialità gigantesche, risorse, pro-
fessionalità, tecnologie, capacità produt-

tiva, competenze, disponibilità».
«Ce la possiamo fare - spiega il lea-

der diessino - Ma per farcela l’Italia ha
bisogno di una direzione politica diver-
sa». E se nel Paese c’è incertezza, l’Ulivo
e i Ds devono diventare «elementi di
sicurezza» aprendosi alla società, parlan-
do con le categorie produttive, con le
diverse istanze sociali del Paese. E Fassi-
no aggiunge che «in questa fase, oltre
che per il mondo del lavoro, bisogna
avere la massima attenzione per il mon-
do dell’impresa». Gli imprenditori, infat-
ti, «avevano guardato a questo governo

con grandi aspettative e il grado di delu-
sione, quindi, è molto grande». Ai Ds
Fassino chiede «una iniziativa politica di
massa» capace di parlare «a ciò che sta
fuori di noi e fuori del centrosinistra».

Quanto all’Ulivo, poi, «uno dei mo-
di per superare sul piano nazionale la
sua fragilità è quello di farlo crescere a
livello territoriale». Comitati dell’allean-
za in tutte le province e in tutti i collegi,
quindi: la Quercia deve essere in «prima
fila» per farli crescere. «Se è vero che c’è
una domanda di unità che proviene dal-
la nostra gente è necessario che ci sia chi
se ne fa carico». Devono essere i Demo-
cratici di sinistra, quindi, «a lavorare per-
ché l’Ulivo si sviluppi, si allarghi, diventi
più forte». E alle amministrative del
2003 «bisogna arrivare con la massima
unità possibile dell’alleanza fin dal pri-
mo turno». I rapporti interni alla Quer-
cia? «Il seminario di Firenze ha determi-
nato un clima diverso - afferma Fassino
- Lì abbiamo avviato la costruzione pro-
grammatica di quel profilo riformista ri-
badito con la direzione del 14 ottobre. A
Firenze abbiamo aperto un cantiere di
ricerca, di elaborazione e di proposta
che dovrà trovare sbocco nella conferen-
za programmatica che terremo a fine feb-
braio. C’è un clima diverso e più positi-
vo che può consentire una maggiore uni-
tà senza che questo significhi l’annulla-
mento di differenti posizioni che ci sono
tra noi. Ma da una distinzione di posizio-
ne non può e non deve derivare una
lacerazione. Anche perché una sinistra
riformista più unita e più forte è una
delle condizioni per costruire un Ulivo
più largo e vincente».

L’Ulivo può vincere solo se è forte e sicuro, opposizione intransigente ma alternativa

Fassino: lo scontro frontale
non serve all’opposizione
L’incontro con i segretari provinciali ds: il Paese ha bisogno di certezze

Micheli: assemblea del 27? Il colmo se fosse un problema

Missione riuscita. Sono ottimi i rapporti tra governo israeliano e destra italiana

Gasparri visita il memoriale della Shoa
«Nessuno cancelli il ricordo e le colpe»

Antonio Malaschini
è il nuovo segretario
generale del Senato

Il segretario
dei Ds Piero
Fassino
alla Camera
Alessandro Bianchi/To

Non parteciperemo alla manifestazione del 23. Le proteste unitarie si costruiscono insieme, non ci si invita a cose fatte

«Noi e il centrosinistra? Contano i programmi»
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

SAN GIULIANO DI PUGLIA Il freddo,
che la scorsa notte ha toccato punte
vicine allo zero, ha vinto la sua batta-
glia e ora la gente accampata nella ten-
dopoli di San Giuliano non ne può
più di quelle tende di tela azzurra ma-
lamente riscaldate. In molti chiedono
di essere trasferiti nei residence della
costa. «Ci sono già 138 terremotati di
San Giuliano ospitati nel residence
Aloa di Campomarino, stasera ne arri-
veranno altri 200 e altrettanti domani,
ma dovremo trovare nuovi posti». Il
capo della prote-
zione civile Gui-
do Bertolaso ieri
sera ha tenuto un'
altra conferenza
stampa, la gente
nelle tende sta
male, saranno re-
quisiti altri resi-
dence e apparta-
menti. E San Giu-
liano, il paese che
non c'è più, si
sposta rassegnato
verso il mare.

Con in testa sempre gli stesi pen-
sieri, innanzitutto quella scuola, la
morte di 26 bambini e la voglia di
giustizia dei genitori. Che ieri in dele-
gazione si sono recati in Procura, a
Larino. Hanno parlato con i magistra-
ti per chiedere che l'inchiesta inizi su-
bito e che sia fatta con scrupolo, che si
accertino le cause di quel crollo che lo
stesso procuratore generale ha giudica-
to «anomalo», senza riguardi per nes-
suno. In una realtà, il Molise, dove
emergono fatti inquietanti, che rac-
contano una realtà ad alto rischio am-
bientale, con un sistema di prevenzio-
ne e sicurezza allo sfascio.

IL GIALLO DEL DECRETO. I gior-
nalisti del cattolico «Avvenire», ieri si
sono cimentati nella lettura delle anna-
te della Gazzetta Ufficiale, documento
che più pubblico non si può, e hanno
scoperto che San Giuliano, insieme ad
altre 362 città e paesi italiani, era inse-
rito in un elenco di comuni a rischio
sismico. Il decreto della Presidenza del
Consiglio, Dipartimento della prote-
zione civile, porta la data del 12 giu-
gno 1998, quattro anni fa, e prevedeva
finanziamenti per l'adeguamento si-
smico degli edifici pubblici. Soldi, utili
per rendere sicure le scuole, ad esem-
pio, e che sono utilizzabili fino al 31
dicembre del 2003. Alcune domande
si impongono: il Comune di San Giu-
liano era a conoscenza di questo decre-
to e della possibilità di utilizzare fondi
pubblici per rendere sicura e antisismi-
ca la scuola della morte? L'amministra-
zione era stata informata dalla Regio-
ne o dalla Protezione civile? Insom-
ma, si sapeva che il paese era giudicato
a rischio, non solo dai geologi, ma
anche da un decreto del governo?

SISMOGRAFI SCOMPARSI. Nes-
sun sismografo era in funzione in Mo-
lise nei giorni precedenti il sisma. Ep-
pure di sismografi ce n'erano ben die-
ci, uno era stato piazzato a Casacalen-
da, paese a pochi chilometri da San
Giuliano. Dal 1996 gli aghi di questi
preziosi strumenti sono paralizzati, i
sismografi sono spenti. Domenico
Mainella è lo specialista che nel 1986

siglò con la sua azienda - la Mae - una
convenzione con la Regione Molise
per creare una rete diffusa sul territo-
rio di rilevazione dell'andamento si-
smico. «Nel periodo in cui abbiamo
lavorato - racconta - siamo riusciti ad
acquisire una serie di dati interessanti,
tra cui sciami sismici proprio nell'area
colpita dal terremoto di fine ottobre».
La rete, poi, venne smantellata per

una gara d'appalto contestata. Proprio
così. Scaduta la convenzione con la
ditta dell'ingegner Mainella, la Regio-
ne indisse una gara d'appalto col meto-
do del massimo ribasso. Come dire, si
giocava al risparmio massimo su una
materia delicatissima. Iniziarono una
serie di ricorsi e controricorsi, poi l'an-
nullamento delle elezioni e il rinnovo
del Consiglio regionale fecero il resto.

I sismografi ora sono fermi e arruggi-
niti.

VIGILI DEL FUOCO DISARMATI.
Le tv di tutto il mondo hanno fissato
le immagini di questi eroi scavare tra
le macerie, entrare in strettissimi cuni-
coli per salvare una vita o per recupe-
rare un corpicino. Il mondo si è com-
mosso e li ha applauditi, ma le tv non
hanno detto che questi eroi con la

giubba bianca di polvere e gli occhi
pieni di lacrime, sono disarmati. Fac-
ciamo un po' di esempi. I vigili del
fuoco del Molise che possiedono un
elmetto con la lampada - indispensabi-
le per calarsi negli spazi aperti all'inter-
no di macerie e detriti - sono solo
quattro. Avete letto bene: 4. L'elmetto
in questione costa appena 20 euro. Le
grù, indispensabili per sollevare tetti e

solai crollati, quelle che avete visto all'
opera sulla scuola di San Giuliano, so-
no tutte di ditte private. L'unica auto-
grù a disposizione dei vigili molisani è
utilizzabile per gli incidenti stradali,
non certo per tragedie di questo tipo.
Per non parlare delle "pinze divarica-
trici", strumenti necessari quando sei
sulle macerie e devi spezzare i ferri del
cemento armato per aprirti varchi e

creare punti di passaggio. Quelle in
dotazione ai vigili del Molise sono di
vecchio tipo, pesano 34 chili e sono
praticamente inutilizzabili su cumuli
di macerie e di detriti dove ci si deve
muovere con agilità e rapidamente.
Gli eroi disarmati non hanno struttu-
re per il puntellamento degli edifici
lesionati e a rischio crolli, quando ver-
rà il momento, anche per puntellare le
case danneggiate dal terremoto di San
Giuliano si dovrà ricorrere a costosissi-
me ditte private. Come di un privato
era l'escavatore usato in paese dopo la
scossa, perché i vigili del fuoco molisa-
ni non dispongono di un camion per

il trasporto delle
ruspe. Sulle mace-
rie della scuola
della morte abbia-
mo visto in azio-
ne termofoni (ap-
parecchi che rile-
vano la presenza
di un corpo uma-
no attraverso il
calore) e geofoni
(utilissimi per
carpire suoni e
voci), ma il ter-

mofono l'hanno fatto arrivare da Pe-
scara, quando ormai sotto le macerie
non c'era più un bambino vivo. Per
quanto riguarda il geofono, c'è invece
da dire che i vigili molisani ne hanno
uno solo. La verità, sottolinea Cinzia
Dato, senatrice della Margherita eletta
qui, «il Molise è una zona a rischio,
non solo sismico, ma a rischio ambien-
tale. E' una zona priva di strade, di vie

di comunicazio-
ne. I tempi medi
di percorrenza
europei dalla se-
de dei vigili del
fuoco al luogo in
cui si verifica un
disastro sono di
venti minuti. Il
70 per cento del
Molise dista inve-
ce oltre un'ora,
quando le strade
vengono percor-
se con mezzi nor-
mali, figurarsi
con i mezzi pe-
santi».

Una denun-
cia dura. Eppure
in questi giorni al
Senato, Prima
Commissione, si
sta decidendo di
abolire l'Ispetto-
rato dei vigili del
fuoco del Molise
per accorparlo a

quello dell'Abruzzo. «Una scelta scelle-
rata - dice la senatrice Dato - che ren-
derà ancora più debole le strutture di
soccorso in questa regione». Scellerata
ma comunque in linea con le scelte
del governo, che ha tagliato del 10 per
cento i fondi a disposizione del corpo.

Alcune notizie sulla debolezza sul-
le strutture di sicurezza in una Regio-
ne duramente colpita da una tragedia
che forse poteva essere affrontata pri-
ma. Con mezzi idonei per la preven-
zione e il soccorso. Ma la sicurezza
costa e si concilia male con i tagli di
bilancio e i lunghi contenziosi sulle
gare d'appalto.

I vigili costretti a scavare tra
le macerie della scuola con mezzi
prestati dai privati L’apparecchio
che rileva la presenza di un corpo
arrivò con 12 ore
di ritardo

‘‘Il giallo degli
strumenti: in Molise

ce ne erano ben 10, ma
la Regione decise di rifare

la gara con il metodo del
massimo ribasso

‘‘

San Giuliano, ecco perché non si sono salvati
Sismografi spenti, un decreto del ’98 della Presidenza del Consiglio ignorato, un termofono arrivato troppo tardi

ROMA I segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil, Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta
e Luigi Angeletti hanno inviato al presi-
dente del consiglio, Silvio Berlusconi,
una lettera con la quale chiedono «un
incontro urgente per attivare tutte le mi-
sure necessarie a tutelare le popolazioni
colpite, il reddito dei lavoratori e delle
lavoratrici e per garantire la ripresa delle
attività compromesse» dai terremoti in
Sicilia e Molise.

I vigili del fuoco, invece, si rivolgono
al presidente della Repubblica, Carlo Aze-
glio Ciampi, ed hanno proclamato uno
sciopero generale per il 15 novembre.
Non faranno mancare l'opera di soccor-
so in caso di urgenza e anzi devolveran-
no la trattenuta alle popolazioni terremo-

tate del Molise. È quanto dichiarano i
sindacati nazionali Cisl e Uil dei Vigili
del Fuoco in una lettera aperta a Ciampi:
«Il mancato rispetto degli impegni assun-
ti dal Governo per favorire gli aumenti
dell'organico e delle risorse strumentali
ha costretto la categoria a proclamare un
nuovo sciopero generale per il prossimo
15 novembre. Ci appelliamo ancora una
volta a Lei perché il Suo autorevole inter-
vento consenta di risolvere la vertenza in
atto».

Comunque anche durante lo sciope-
ro verrà assicurata l'opera di soccorso
tecnico urgente. Inoltre, «in questa parti-
colare occasione i Vigili del Fuoco voglio-
no manifestare un ulteriore segno di soli-
darietà alle popolazioni colpite, devolven-
do al comune di San Giuliano le trattenu-
te forfettarie previste dall'autoregolamen-
tazione in caso di sciopero». Le trattenu-
te, che non possono essere operate uffi-
cialmente in quanto non c'è interruzione
del servizio, sono una sorta di autotassa-
zione operata dallo stesso Dipartimento
dei Vigili del Fuoco.

Costruiamo insieme una mappa
del disastro delle scuole
scuola@unita.it
specialescuola@unita.it

Ieri in Procura si sono
presentati i genitori
Intanto gli sfollati
abbandonano il paese:
il freddo l’ha avuta
vinta

Mezzi e uomini: in
tutta la regione sono
solo quattro i pompieri
che possiedono
l’elmetto con
la lampada

TG1 delle ore 9 di mercoledì
6 novembre 2002.

CONDUTTORE: «Ades-
so ci colleghiamo con San
Giuliano di Puglia dove c'è il
nostro Filippo Gaudenzi. Al-
lora, è vero che la ricostruzio-
ne sta cominciando»?

GAUDENZI: «Sì, ai terre-
motati è stato chiesto di sce-
gliere: andare in alberghi sul-
la costa zona che conoscono
bene perché ci vanno in vil-
leggiatura, oppure affittare
delle abitazioni, oppure stare
in una roulotte vicino alla ca-
sa inagibile».

su unita.it

Hanno preso il treno per Pesaro senza il biglietto, perché i soldi si trovano nelle
case inagibili di San Giuliano. Con loro però avevano un lasciapassare firmato dal
sindaco Antonio Borrelli che spiegava la situazione. Ma un controllore li ha fatti
scendere a Pescara perché non avevano il biglietto e voleva anche multarli. I
passeggeri allora, cinque ragazzi di San Giuliano di Puglia, hanno raccontato
tutto a un poliziotto della stazione di Pescara che si è rivolto al personale delle Fs
raccontando la vicenda e facendogli capire una situazione che era peraltro
evidente. Solo dopo l'intervento dell'agente di polizia i giovani sono riusciti a
raggiungere Pescara senza biglietto ma con la dichiarazione del sindaco Borrelli
che spiegava il perché di quella norma trasgredita. A raccontare questa ennesima
storia, una storia assurda, del dopo terremoto è la maestra Anna Tomaro. Uno dei
passeggeri era suo figlio di 23 anni che lavora e studia a Pesaro. «Non siamo dei
ladri - dice la donna - siamo solo dei terremotati. E se quei ragazzi non hanno
pagato il treno un motivo c'era: abbiamo perso tutto, non abbiamo neanche più
gli spiccioli per comprare quello che un tempo compravamo con facilità».

‘‘‘‘

Subito incontro
con Berlusconi

San Giuliano,
ricostruzione

Maria Zegarelli

ROMA Adesso, dopo il crollo della scuo-
la di San Giuliano, la definiscono «psi-
cosi» da terremoto, quella che sembra
aver colpito i genitori di mezza Italia -
quella ritenuta a rischio sismico - che
chiedono controlli a tappeto nelle
scuole dove ogni giorno portano i loro
figli. Ma forse non è solo psicosi: è
anche una presa di coscienza dell’asso-
luta mancanza di notizie certe sulle
condizioni delle strutture pubbliche. Il
governo in Finanziaria aveva previsto
10 milioni di euro per la sicurezza del-
le scuole, l’Anpi ne ha chiesti 30mila.
Ieri il presidente del Consiglio dei mi-
nistri, a terremoto avvenuto, proteste
di piazze in corso, ha fatto sapere che
lui e il Consiglio dei ministri «stanno
valutando l’opportunità di aumentare
gli stanziamenti già previsti nella finan-
ziaria 2003».

Di fatto nel paese è scattata l’emer-
genza scuola e sono scattati i controlli
a tappeto sulla stabilità egli edifici.
Non solo dove la terra è tornata a tre-
mare. A Catania, dove soltanto oggi si
riapriranno quasi tutte le scuole - tran-
ne nove nelle quali non sono ancora
stati effettuati i controlli - i tecnici han-
no eseguito 160 sopralluoghi in altret-
tanti plessi scolastici: ne sono stati chiu-

si due. Il primo, una scuola materna
ed elementare, quella di via XX settem-
bre, si è scoperto che è stato costruito
su un terreno che rischia uno smotta-
mento. E la scuola, di conseguenza, di
franare. I tecnici hanno emesso un ver-
detto senza appello: va distrutta, demo-
lita, e ricostruita da capo. Idem per
un’ala della scuola elementare Montes-
sori nei pressi di Corso Indipendenza:
prima della scossa del VI grado c’era-
no delle «fessurazioni», crepe che ades-
so si sono aperte di due o tre centime-
tri. Anche qui è stata disposta la chiusu-
ra e gli studenti sono stati trasferiti in
un’ala sicura dello stesso edificio. Solo
per gli interventi di ripristino e messa
in sicurezza è necessario poco più di
un milione di euro.

Il Comune per far fronte all’emer-
genza sicurezza nelle scuole ha dovuto
istituire un pool di tecnici che dopo
aver effettuato il sopralluogo devono
redigere una relazione dettagliata delle
condizioni di salute delle strutture con-
trollate. Ad Enna è stato chiuso un

plesso scolastico per motivi di sicurez-
za.

Ieri nella provincia napoletana di
problemi se ne sono registrati diversi:

una cinquantina di persone ha forma-
to un corteo e si è diretto sotto la sede
della Provincia per chiedere sopralluo-
ghi e interventi presso l’Istituto profes-

sionale Europa di Pomigliano D’Arco.
Dopo un po’ si sono unite al corteo
anche le mamme di alunni di altre
scuole ritenute poco sicure. Nel quar-
tiere Arenaccia, presso la scuola Ales-
sandro Volta gli studenti hanno abban-
donato le classi e hanno protestato per
le condizioni fatiscenti della struttura.
E proteste si sono registrate anche nel-
la scuola elementare Andrea Doria, a
Fuorigrotta, dove a destare preoccupa-
zione sono la palestra e il laboratorio.
Emergenza anche a Catanzaro, dove i
vigili del fuoco da due giorni stanno
effettuando controlli presso le struttu-
re che ospitano alcune scuole.

Da Napoli, ieri pomeriggio, l’asses-
sore all’Educazione, Raffaele Costa, ha
tracciato un primo bilancio: si sta pro-
cedendo a controlli su 420 plessi scola-
stici. Gli edifici controllati sono più
della metà e sono in ottimo stato. È
stata disposta un’unica chiusura, per la
scuola elementare di via Velotti a Bar-
ra. «Molte delle scuole erano già state
oggetto di interventi - spiega l’assesso-

re - dopo il terremoto del 1980. Tutte
le altre sorte dopo quella data sono
antisismiche». I tecnici dopo ogni so-
pralluogo, anche qui come a Catania,
rilasciano attestati di sicurezza statica
degli edifici. «Il vero problema - dice
l’assessore - sono i finanziamenti per
adeguare le scuole ai parametri richie-
sti dalla Legge 626. I comuni non han-
no fondi sufficienti e il governo non
ne stanzia di aggiuntivi. Questo è il
vero dramma. Soltanto a Napoli ci so-
no lavori in corso per 90 milioni di
euro: ne occorrerebbero altrettanti».In
Irpinia oggi saranno in molti gli alun-
ni che resteranno a casa. Le verifiche
su 68 edifici hanno evidenziato la ne-
cessità di ulteriori approfondimenti
per tre istituti di Avellino, mentre i
genitori dei bambini del Regina Mar-
gherita hanno deciso di non mandare i
loro figli a scuola. A prescindere.

A La Spezia e in altri 20 centri -
tutti ricompresi nelle mappe del 1998
come zone sismiche - sono partite se-
gnalazioni da parte di genitori che rite-

nevano non sicure le scuole, mentre
l’altro ieri una scossa provocata da una
caldaia sistemata in una cantina a Ca-
stelnuovo Magra, ha fatto scattare il
piano di evacuazione degli alunni dalle
classi.

Il governo, per bocca del ministro
della Funzione Pubblica, Franco Fratti-
ni, dice a chiare lettere che «è contra-
rio ad allarmismi inutili», perché «i
dati sulle scuole a rischio diffusi dal-
l’Inail hanno avuto l’effetto sbagliato e
devastante di impaurire studenti e inse-
gnanti di mille scuole». Legambiente
fa sapere: nove scuole campane su die-
ci hanno redatto il documento sul ri-
schio e predisposto un piano di evacua-
zione. Otto su dieci detengono il certi-
ficato di agibilità statica ma nello stes-
so tempo ben 7 scuole su dieci non
sono in possesso del certificato antin-
cendio, 4 scuole su dieci mancano di
scale di sicurezza e non hanno gli im-
pianti elettrici a norma.

Cgil, Cisl e Uil

Genitori in piazza, studenti che si rifiutano di entrare in classe, ma non si tratta di panico. Trovati molti edifici irregolari. Il ministero: forse daremo più fondi

Ancora decine di scuole chiuse e scoppia il caso Napoli
Cacciati dal treno perché non avevano soldi
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TORINO Viene definita «una vera e propria strategia criminale» quella
che avrebbero attuato Michele Di Summa e Giuseppe Poletti, 55 e 64
anni, i due cardiochirurghi dell' ospedale torinese delle Molinette
arrestati per avere intascato mazzette: lo scrive il gip, Claudio Ferre-
ro, nell' ordinanza di custodia cautelare. Di Summa e Poletti sono in
carcere per concussione e turbativa d' asta: l' accusa è di aver preteso
tangenti (in tutto circa 750 milioni di lire versate in varie tranche) a
partire dal 2000 da un rivenditore di valvole cardiache, approfittan-
do del fatto che erano i componenti più autorevoli della commissio-
ne per le gare d' appalto di varie apparecchiature biomediche. Nell'
ordinanza, lunga una decina di pagine, il gip Ferrero parla di episodi
di «notevolissima gravità». Di Summa e Poletti erano arrivati a
pretendere una somma fissa ogni mese dal manager, che però non
sempre riusciva a far fronte all' impegno nei tempi voluti dai due
medici: «Mi sollecitavano - ha raccontato l' uomo - tutti e due. A
turno mi dicevano che l' altro primario insisteva per avere i sol-
di».Per il giudice, dunque, «non si tratta di un caso isolato», ma di
una «strategia criminale». In genere il denaro veniva consegnato, in
contanti, proprio negli uffici dei cardiochirurghi alle Molinette, alla
presenza di entrambi; in una occasione, l' uomo sarebbe andato
direttamente a casa di Di Summa e un 'altra volta l' avrebbe pagato
sulla sua auto, a Torino, davanti a una concessionaria.

BRESCIA

Fuori gli immigrati
da scuola: una bravata
La proposta «d'esclusione degli extracomunitari»
è stata «una bravata». A questa conclusione si è
giunti nel corso dell'incontro tenutosi ieri al
Centro di Formazione Professionale di Villa
Nuova sul Clisi, a cui hanno partecipato il
direttore e alcuni dei genitori dei ragazzi della
prima Meccanici, la classe in cui è stata presentata
la richiesta d'assemblea per discutere, tra l'altro, il
punto relativo all'esclusione degli
extracomunitari. «È stata una bravata di due
ragazzi - commenta l'assessore provinciale alla
formazione professionale, Enrico Mattinzoli - e
non può in ogni caso essere estesa a tutta la
classe». Tra i genitori presenti all'incontro, anche
il padre di uno dei due ragazzi. Una mamma
uscendo dalla scuola si è limitata a dire: «si è
esagerato, sia da parte della stampa, sia da parte di
chi ha mandato ai genitori le lettere in cui si
segnalava il fatto». E l'assessore provinciale parla,
in merito di: «eccesso di zelo del direttore del
centro professionale».

ETNA

La terra trema ancora
e arriva la neve
Ricomincia a tremare la terra in Sicilia. L' Istituto
nazionale di geofisica e vulcanologia ha registrato,
alle 17,40 un evento sismico di magnitudo 3.2,
corrispondente al quarto grado della Scala
Mercalli, seguito da una replica alle 17,43 di
magnitudo 2.7, corrispondente al secondo-terzo
grado Mercalli. Sono stati interessati i comuni di
Linguaglossa, Piedimonte Etneo e Castiglione di
Sicilia, a nord-est dell' Etna. Da verifiche fatte
dalla Sala operativa del Dipartimento della
Protezione civile, la scossa è stata lievemente
avvertita dalla popolazione.

MILANO

Cani a spasso solo
con la museruola
La contestata ordinanza dell' assessore Borsani
che obbliga i possessori dei cani di portarli a
passeggio con la museruola e con il guinzaglio e
vieta ai minorenni di passeggiare con i cani, ha
un'ampia premessa nella quale invita le Asl e i
Comuni della Lombardia ad intensificare
iniziative di informazione per l'educazione
sanitaria per la custodia degli animali domestici al
fine di evitare il randagismo. Ma sono altri gli
articoli del provvedimento che hanno fatto
scattare la protesta dei padroni dei cani e di molti
politici, in una sorta di 'partito trasversale. «I
possessori dei cani - è scritto nell'ordinanza dell'
assessore Borsani - sono tenuti alla regolare
iscrizione degli stessi nell'anagrafe canina istituita
presso le Aziende Sanitarie Locali».

CARABINIERI

Emanuela Arcuri nel
calendario dell’Arma
Tira sempre di più l' Arma in tv. Da «Il maresciallo
Rocca» a «La Piovra», da «Don Matteo» a
«Carabinieri» le fiction con protagonisti in divisa
sono ormai una sicurezza per l' audience. E proprio
alla televisione è dedicato il Calendario 2003 dei
carabinieri, arrivato alla settantesima edizione.
Visto il tema, non stupisce che a presentare l'
iniziativa, ieri al Teatro Olimpico di Roma, sia stato
chiamato Pippo Baudo, che ha introdotto una
lunga galleria di volti noti del piccolo schermo. A
sfilare sul palco, ricevendo delle stampe in premio
da parte dell' Arma, sono stati così tanti 'carabinieri
per fiction': da Gigi Proietti a Nino Frassica, da
Ezio Greggio ad Arnoldo Foà.

Gigi Marcucci

BOLOGNA È a una svolta l’inchiesta
sulla mancata assegnazione della
scorta a Marco Biagi, il consulente
del ministro del Welfare Roberto
Maroni assassinato dalle Brigate
Rosse il 19 marzo scorso. Tre inviti
a comparire per cooperazione in
omicidio colposo sono stati conse-
gnati ieri al capo dell’Antiterrori-
smo Carlo De Stefano, al suo vice
Stefano Berrettoni e al questore di
Bologna Romano Argenio. Nei
provvedimenti, firmati dai pm An-
tonello Gustapane e Giovanni Spi-
nosa e controfirmati dal procurato-
re capo Enrico Di Nicola e dall’ag-
giunto Luigi Persico, si ipotizza che
siano stati ignorati i ripetuti segnali
di pericolo riguardanti il professor
Biagi e che questo abbia oggettiva-
mente favorito il disegno di chi lo
voleva eliminare. L’inchiesta era
partita nella primavera scorsa in ba-
se a un esposto della famiglia Biagi,
che alla luce dei risultati investigati-
vi si appresterebbe a chiedere allo
Stato un risarcimento miliardario.
Era stato lo stesso Biagi, durante
l’estate 2001, a chiedere che gli fosse
restituito il servizio di protezione
che a partire da giugno era venuto
meno a Bologna, la città in cui vive-
va, e nelle tre in cui lavorava: Mode-
na, Roma e Milano. Biagi aveva de-
nunciato più telefonate anonime di
contenuto minaccioso, ma non era
stato creduto perché nei tabulati Te-
lecom non erano state trovate trac-
ce delle chiamate. Inizialmente nel-
l’indagine era coinvolto anche il pre-
fetto di Bologna Sergio Iovino, ma
sembra che per quanto lo riguarda
l’inchiesta sia destinata all’archivia-
zione. In sostanza il prefetto, nella
qualità di coordinatore del Comita-
to per l’ordine pubblico e la sicurez-
za, si sarebbe limitato a prendere (o
non prendere) provvedimenti sulla
base di indicazioni che gli arrivava-
no dalle forze dell’ordine: non ave-
va strumenti per decidere autono-
mamente se Biagi, che pure gli ave-
va personalmente dichiarato i suoi
timori, avesse o meno bisogno della
scorta.

Oltre a collaborare col governo
alla stesura del Libro bianco sul mer-
cato del lavoro, Biagi era impegnato
come consulente della Zanussi, mul-
tinazionale oggetto di attenzioni da
parte di sigle come i Nuclei proleta-
ri per la rivoluzione, più volte segna-
lati nelle informative degli 007 in
cui venivano tracciati i profili di
possibili bersagli delle Brigate Rosse
o gruppi affini. Il professor Biagi
non aveva mai fatto mistero di te-
mere per la propria incolumità. Lo
aveva scritto al sottosegretario Mau-
rizio Sacconi («Consentimi di ricor-
darti di intervenire su quanti hanno
revocato la mia tutela»); al presiden-
te della Camera Pier Ferdinando Ca-
sini («Devo chiederti aiuto per la
mia sicurezza personale...»); al mini-
stro Maroni («Desidero informarla
che oggi ho ricevuto un’altra telefo-

nata minatoria da un anonimo che
asseriva perfino di essere a cono-
scenza dei miei viaggi a Roma...»).

I provvedimenti spediti attraver-
so la polizia giudiziaria sono com-
posti di una sessantina di pagine,
con la prima quindicina composta
dal solo capo di imputazione. Nelle
restanti sono indicate le fonti di pro-
va. Tutti gli atti raccolti dai Pm bo-
lognesi saranno in deposito,a dispo-
sizione dei difensori che potranno
così formulare le loro controdedu-
zioni. Nella prima settimana di di-
cembre, poi,dovrebbero esserci gli
interrogatori per i quali sono stati
inviati gli avvisi a comparire.

La vicenda della scorta inizial-
mente assegnata e poi revocata a
Biagi si apre il 6 luglio 2000, quan-
do il Nucleo proletario rivoluziona-
rio mette una bomba, che non

esplode, sul davanzale della sede Ci-
sl di Milano. Nel mirino il Patto per
Milano, di cui Biagi è uno degli
estensori. Da quel momento la pro-
tezione è disposta d’urgenza per tut-
te e quattro le città in cui Biagi vive
e lavora. Nel 2001 arriva la prima
revoca (9 giugno, Roma). Durante
l’estate la scorta viene tolta, nell’or-
dine, anche a Milano, Bologna e
Modena. Per le questure e le direzio-
ni centrali di Polizia, il professore
che ha preso il posto di Massimo
D’Antona, ucciso dalle Br il 20 mag-
gio ‘99, non corre alcun rischio. Poi
arriva il 19 marzo, Biagi cade sotto
casa, stroncato dal piombo brigati-
sta. È a una svolta l’inchiesta sulla
mancata assegnazione della scorta a
Marco Biagi, il consulente del mini-
stro del Welfare Roberto Maroni as-
sassinato dalle Brigate Rosse il 19

marzo scorso. Tre inviti a compari-
re per cooperazione in omicidio col-
poso sono stati consegnati ieri al
capo dell’Antiterrorismo Carlo De
Stefano, al suo vice Stefano Berretto-
ni e al questore di Bologna Romano
Argenio. Nei provvedimenti, firma-
ti dai pm Antonello Gustapane e
Giovanni Spinosa e controfirmati
dal procuratore capo Enrico Di Ni-
cola e dall’aggiunto Luigi Persico, si
ipotizza che siano stati ignorati i ri-
petuti segnali di pericolo riguardan-
ti il professor Biagi e che questo
abbia oggettivamente favorito il di-
segno di chi lo voleva eliminare.
L’inchiesta era partita nella primave-
ra scorsa in base a un esposto della
famiglia Biagi, che alla luce dei risul-
tati investigativi si appresterebbe a
chiedere allo Stato un risarcimento
miliardario.

Molinette: chiedevano
tangenti mensili

l’inchiesta

I carabinieri
del Ris

ricostruiscono
la scena

dell’omicidio
di Marco Biagi

a Bologna
Gianni Schicchi/Ap

Biagi: Questore e Antiterrorismo sotto accusa
Tre avvisi a comparire per omicidio colposo: ignorarono l’allarme del consulente

Luigina Venturelli

MILANO A metà strada fra un insie-
me di luoghi comuni e una fotogra-
fia generale della società, anche que-
st’anno l’indagine Istat sulla popola-
zione italiana conferma le tendenze
dell’ultimo decennio: diminuisco-
no i bambini ed aumentano gli stra-
nieri.

Le famiglie “con tutte le carte in
regola” secondo la tradizione sono,
infatti, sempre meno: i matrimoni
celebrati nel 2001 hanno toccato il
loro minimo storico (solo 260.904,
ben 20mila in meno rispetto al
2000), avvalorando l’immagine che

mostra gli italiani, se non più soli,
sempre più orientati alle unioni di
fatto. Se sono poche le coppie a sce-
gliere il grande passo, inoltre, anco-
ra meno sono quelle che lo affronta-
no davanti all’altare: i riti religiosi
sono calati al 73,2%, mentre quelli
civili sono saliti al 26,8% (l’anno
scorso le percentuali erano di 76,6 a
24,4). In aumento, invece, i nuclei
familiari composti da una sola per-
sona, nonchè i divorzi (37.573) e le
separazioni (71.969), che registrano
incrementi rispettivi del 9,4 e del
10,9%.

A questa apparente debacle del-
la famiglia italiana, non poteva che
aggiungersi l’allarme sul calo delle

nascite, considerando che il nume-
ro medio dei componenti di ogni
nucleo casalingo è passato da 2,8 a
2,6: nascono solo 1,23 bambini per
ogni donna (rispetto all’1,25 dell’an-
no precedente), mentre, con l’au-
mento dell’età in cui si decide di
avere un figlio, cresce il numero de-
gli aborti spontanei. Resta, invece,
invariato il numero degli aborti vo-
lontari, circa 135mila casi nel 2001,
soprattutto fra le giovanissime
(15-19 anni), confermando l’inter-
ruzione della gravidanza come even-
to legato a situazioni di emergenza
e non a dinamiche di pianificazione
familiare.

Se a tutto ciò si aggiunge l’allun-

garsi delle prospettive di vita (82,9
anni per le donne e a 76,8 anni per
gli uomini) si può avere un’idea
piuttosto precisa del lievitare del-
l’età media italiana: il rapporto fra
over 65 e under 15 è salito al
127,1% contro il 124,5% del 2000.

Per fortuna, in questo quadro
nazionale vecchio e monocolore, si
inseriscono gli stranieri, che con il
loro ingresso riescono a compensa-
re e a mantenere stabile il numero
generale della popolazione (oltre 56
milioni di persone). La novità, pe-
rò, è che si tratta sempre di più di
presenze stabili, che oltre a permes-
si di soggiorno vantano anche certi-
ficati di residenza, spesso accompa-

gnate dall’intera famiglia: quasi un
milione e mezzo di persone, il
14,2% in più rispetto all’anno prece-
dente.

Se la società italiana diventa
sempre più multirazziale e multicul-
turale, non raggiunge però i livelli
europei: con il 2,5% del totale dei
residenti, l’Italia si colloca fra i paesi
d’Europa con la più bassa percen-
tuale di immigrati, se si considera
che la Germania e il Belgio si assesta-
no intorno al 9%.

Questo è il quadro generale, an-
che se, in realtà, non dice nulla di
nuovo rispetto a quanto ognuno
possa osservare con i propri occhi
nella città in cui vive. Molto più

interessante sarebbe conoscere l’ef-
fettiva serenità dei menage familiari
tradizionali e non, o il reale grado
d’integrazione raggiunto dagli stra-
nieri nel nostro Paese. In assenza di
indagini attendibili, però, ci si può
limitare ad un paio di parametri in-
dicativi. Se, per esempio, la felicità
degli italiani si misurasse dalle possi-
bilità comunicative, saremmo in
una botte di ferro: oltre il 66% della
popolazione possiede un cellulare
ed oltre il 31% un personal compu-
ter. Altrettanto si dica per gli interes-
si culturali: cresce il numero di colo-
ro che si recano a visitare musei e
mostre (ormai pari a quelli che van-
no a vedere partite e appuntamenti

sportivi!), aumenta la voglia di leg-
gere libri e quotidiani, sale del 5% il
numero degli iscritti all’università.
Le cose vanno un po' meno bene se
si parla di stipendi reali, benché sia
sempre più frequente trovare perso-
ne disposte a dichiararsi soddisfatte
della propria situazione economica.
La contraddizione sta nel completo
stallo dei consumi imposto dall’in-
flazione. Nella guerra per la salva-
guardia del proprio potere d’acqui-
sto escono tutti sconfitti, dai diri-
genti, i cui stipendi reali scendono
dell’1,3%, passando per gli impiega-
ti, che perdono il 3% di fronte al
carovita, fino agli operai, le cui bu-
ste paga valgono l’1,1% in meno.

Sono sempre meno i matrimoni celebrati, diminuiscono i bambini e aumentano gli stranieri. La fotografia del Paese mostra italiani sempre più soli e orientati verso le unioni di fatto

L’Istat: l’Italia senza famiglia verso una società multietnica

Segue dalla prima

Pessima notizia, chiunque sia stato. Do-
menica e lunedì il luogo pullulava di gen-
te e autorità e vecchi partigiani. La notte
dopo, la distruzione, di cui si sono accor-
ti ieri mattina alcuni forestali. Il disastro
comincia alla chiesetta, eretta sul luogo
in cui furono fucilati decine di giovani:
l'altare è semidistrutto, il crocefisso strap-
pato e buttato via, le lapidi scalpellate.
Via via, proseguendo: piegati, in un inuti-
le tentativo di scardinamento, i «cartelli
della memoria», coi nomi dei morti. Alla
cascina «Benedicta», fatte saltare a martel-
late lapidi e portabandiera. Fiori e coro-
ne scaraventati via. Si sono salvate solo le
fosse comuni; forse perché decentrate,
irraggiungibili dai fari delle auto. Il sinda-
co di Bosio, Stefano Persano, è annichili-
to: «Coi carabinieri le abbiamo pensate
tutte. Satanisti? Mi pare improbabile.
Bande di balordi? In zona non ce ne so-
no. E avrebbero avuto bersagli molto più
a portata di mano, i cartelli del parco,
bacheche, cassonetti. Un gesto politico?

Certo, è la cosa più facilmente immagina-
bile: hanno voluto colpire il sacrario e ciò
che rappresenta. Ma chi, perché?». Era
già successo, in scala minore, quindici
anni fa. Qualche lapide spezzata. E una
firma con lo spray: la A degli anarchici,
quella volta. «Uno scempio che lascia at-
toniti», dice il presidente della provincia
di Alessandria, Fabrizio Palenzona, «una
cosa ignobile, colpire il ricordo di chi ha
dato la vita per la libertà lottando contro
un nemico disumano come il nazifasci-
smo». Oggi, ad Alessandria, si riunisce il
comitato per l'ordine democratico. Do-
mani, il sacrario verrà simbolicamente
presidiato dai sindaci della zona. Poi biso-
gnerà pensare ai restauri. Dovrebbero es-
sere pronti per il prossimo 7 aprile: anni-
versario dell'eccidio, al quale è già stato
invitato Ciampi. Era, la Benedicta, una
grossa cascina di montagna, ex conven-
to, sede del comando della terza brigata
garibaldina «Liguria». Detta così, pare
una cosa molto guerriera. In realtà, nell'
aprile 1944, attorno al monte Tobbio e
alla Benedicta si erano radunate centina-

ia di ragazzi, di Genova e dei paesi appen-
ninici, un po’ per fare i partigiani, un po’
per non obbedire ai bandi della repubbli-
china di Salò. Erano poco e male armati,
e spesso del tutto disarmati. Il luogo, pe-
rò, era potenzialmente insidioso per i te-
deschi, a cavallo com'era tra mare e pia-
nura padana. Fu deciso un rastrella-
mento «esemplare», uno dei primi. Mi-
gliaia di tedeschi, quattro compagnie del-
la «guardia» repubblichina ed un reparto
di bersaglieri attaccarono. Incendiarono
cascinali, fucilarono ragazzi che si conse-
gnavano disarmati, qualche contadino
estraneo. Il bottino dell'operazione, stila-
to dai comandi tedeschi: 147 fucilati, al-
tri 400 catturati, requisiti 7 mitra e 120
fucili da caccia. I tedeschi ebbero 3 mor-
ti, i repubblichini 1. La «Benedicta» fu
rasa al suolo con la dinamite. I 400 prigio-
nieri furono spediti nei lager: metà riuscì
a scappare dai treni durante il trasferi-
mento, gli altri morirono in Germania.
Un gruppo di 17 fu invece fucilato sul
passo del Turchino un mese dopo, come
rappresaglia per una azione dei Gap geno-

vesi. Anima di tutte le operazioni era il
comandante delle Ss a Genova, Friedrich
Engel. Per il rastrellamento della Bene-
dicta ricevette la «Croce al merito di guer-
ra di I Classe con Spada». Engel, nel no-
vembre 1999, fu condannato all'ergasto-
lo dal tribunale militare di Torino. Or-
mai novantunenne, viveva tranquilla-
mente ad Amburgo. Fu ritrovato da alcu-
ni giornalisti.
La Germania ne rifiutò l'estradizione in
Italia. I giudici tedeschi, però, decisero
autonomamente di inquisirlo per gli stes-
si episodi per cui era stato condannato
all'ergastolo in Italia. Per i rastrellamenti
della Benedicta, alla fine, non fu incrimi-
nato. Per la rappresaglia del Turchino, sì.
Disse, di quel giorno: «Ero lì per senso
del dovere». Con lo stesso senso, aveva
obbligato la notte prima un gruppo di
ebrei a scavare una fossa: i ragazzi della
Benedicta furono costretti ad appoggiar-
si ai bordi, e falciati a mitragliate. La con-
danna tedesca è arrivata la scorsa estate:
7 anni.

Michele Sartori

Martellate alle lapidi con i nomi dei caduti nel tempio della Benedicta. Sfasciato l’altare della cappella. Il sindaco: episodio sconcertante

Alessandria, devastato il sacrario dei partigiani
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MILANO Il petrolio è scivolato ieri sotto i 24 dollari al
barile per la prima volta da giugno. A Londra il brent cpn
consegna a dicembre è stato infatti scambiato a 23,87
dollari, l’1% in meno rispetto a martedì, dopo essere
sceso fino a quota 23,65. A frenare i prezzi del greggio
hanno contribuito i timori sull'andamento dell'econo-
mia mondiale, che hanno annullato i possibili effetti
della vittoria repubblicana nelle elezioni Usa.

A contribuire all'indebolimento dei prezzi del petro-
lio, secondo alcuni analisti, sarebbe anche il continuo
superamento delle quote di produzione da parte dei pae-
si dell'Opec, un fenomeno confermato ieri dal presidente
del cartello, il nigeriano Rilwanu Lukman. «Siamo in
presenza di una certa sovraproduzione», ha detto Luk-
man, aggiungendo che per conoscere la misura di questo

superamento si dovrà però attendere il bollettino mensi-
le dell'Opec. Il presidente del cartello petrolifero non si è
comunque mostrato allarmato dalla questione, dicendo-
si fiducioso su «un assorbimento» da parte del mercato
delle quote prodotte in più nel corso dei prossimi mesi.

L'esito delle elezioni a medio termine negli Stati Uni-
ti, che ha fornito al presidente Bush il controllo di en-
trambi i rami del Congresso e quindi in teoria carta
bianca per un attacco nei confronti dell'Iraq, non ha
invece spinto al rialzo il petrolio come temuto dagli
analisti. «I timori su un'imminente guerra in Medio
Oriente - ha spiegato un operatore - sembrano al mo-
mento affievolirsi o quantomeno pesano sull'umore de-
gli investitori in misura inferiore rispetto alle incertezze
sull'andamento dell'economia in generale».

IL PREZZO DEL PETROLIO SOTTO I 24 DOLLARI
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Massimo Burzio

TORINO Il mercato italiano dell’auto
torna in negativo e in ottobre fa se-
gnare, con 190.600 immatricolazio-
ni, un -3,93% rispetto allo stesso me-
se del 2001. Dopo la mini ripresa di
settembre, quindi, la domanda di au-
tomobili ricomincia a flettere anche
se, per effetto degli eco incentivi e
degli sconti messi in atto dai costrut-
tori, la caduta sembra essere meno
sensibile rispetto a quella di inizio
anno. Infatti, con l’introduzione del-
le agevolazioni all’acquisto (che sono
iniziate in luglio), la perdita media
mensile del mercato si è assestata, in
media e secondo le elaborazioni di
Anfia e Unrae e del Centro Studi Pro-
motor, su un - 3,2% rispetto al dram-
matico - 13,4% del primo semestre.
Conseguentemente, quindi, anche il
consuntivo dei primi dieci mesi del
2002 si fa un po’ meno inquietante,
visto che il saldo negativo si ferma,
con 1.891.200 immatricolazioni, ad
un -10,10% rispetto allo stesso perio-
do dell’anno scorso in cui le vendite
viaggiavano su livelli record di
2.103.587 unità (forse, però, drogati
da troppi km zero). Se le cose conti-
nueranno ad andare in questo mo-
do, quindi, il 2002 potrebbe chiuder-
si “dignitosamente” con
2,185/2.200.000 immatricolazioni to-
tali a seconda delle previsioni fatte
dall’Anfia o da Studi Promotor.

Continua a calare massicciamen-
te la Fiat che in ottobre subisce un
decremento del 21% (contro il - 3,9
complessivo). In compenso, però, la
quota di penetrazione dei tre marchi
del Lingotto risale al 29,2% ed è,

cioè, in lievissimo miglioramento (+
0,6%) nei confronti di settembre.
Scendendo nei dettagli, la marca Fiat
da sola in ottobre ha perso il 22,4%,
l’Alfa Romeo il 23,4% e la Lancia
l’11,8% e nei dieci mesi, rispettiva-
mente il 19,5%, il 14,1% e il 23,8%.
Nonostante tutte queste cifre in nega-
tivo, comunque, da Mirafiori fanno
sapere che è proseguito il taglio pro-
gressivo delle vendite, “non remune-
rative” (è cioè quelle a km zero e
delle rent a car) e che ci sono buone
performances di singoli modelli co-
me i monovolume Fiat Ulysse e Lan-
cia Phedra (che insieme avrebbero
conquistato più del 40% del segmen-
to di appartenenza) . Anche il Fiat
Doblò, poi, sarebbe in posizione lea-
der nel suo settore con il 43% men-
tre per Alfa Romeo, la 147 crescereb-
be di oltre il 25% nel suo segmento.
Molto bene andrebbero, infine, vei-
coli commerciali dove il Lingotto ha

una leadership consolidata. Ma non
è solo la Fiat ad avere problemi. An-
che se le case estere nel loro comples-
so hanno addirittura il 70,8% % del
mercato e salgono in ottobre global-
mente del 5,4%, in calo ci sono co-
munque marchi come Volkswagen,
Bmw, Renault, Daewoo, Hyundai ,
Mitsubishi e Skoda .

Intanto, sulle quote di mercato
ieri, è intervenuto anche Umberto
Agnelli, dicendo che “Le immatrico-
lazioni sono calate ma il gruppo Fiat
è aumentato. Le immatricolazioni di
ottobre sono andate leggermente me-
glio che a settembre, siamo fiducio-
si”. Inoltre il piano di ristrutturazio-
ne di Fiat Auto “comincia a dare i
suoi frutti, ma il giudizio si potrà
dare tra un anno. Oggi come oggi
però dobbiamo prendere atto che da
settembre ad ottobre le immatricola-
zioni sono migliorate. Quindi è un
fatto che considero positivo”. Um-

berto Agnelli ha anche difeso la Fiat
Stilo “Chi la critica - ha detto - non
la conosce. Ha un'immagine negati-
va ma ho l'impressione che il prodot-
to sia stato anche contestato da gente
che non l'ha mai provata”. Agnelli,
inoltre, ha anche invitato i giornalisti
a diventare promoter della vettura
“Se potete fare qualcosa di positivo
per questa crisi - ha detto - è convin-
cere le persone ad andare a provare
la Stilo, credo che avranno tutti delle
sorprese positive”. Nulla da dire sul-
la chiusura di Termini Imerese e su-
gli investimenti sul prodotto
“Questa questione -ha affermato - la
sta seguendo il management della
Fiat. Io sono un azionista della Fiat”.
Sulla possibilità, infine, che i sindaca-
ti lascino anticipatamente il tavolo di
confronto che si terrà oggi a Palazzo
Chigi, Umberto Agnelli ha tagliato
corto affermando che “Dispiace se se
ne vanno presto”.

Difesa della Stilo: chi
la critica non l’ha
nemmeno provata
Gli interventi daranno
i loro frutti tra
un anno

‘‘

Angelo Faccinetto

MILANO Neanche Confindustria cre-
de più al governo. E ridimensiona
drasticamente le previsioni di cresci-
ta. Per quest’anno - difficile che su-
peri lo 0,6 per cento - e per il prossi-
mo anno. Quello che Tremonti sti-
ma possa arrivare al 2,3 per cento.
Altro che nuovo boom. «Per il 2003
- sostiene l’ufficio studi di viale del-
l’Astronomia - appare molto impro-
babile che la crescita possa raggiun-
gere il 2 per cento». Un atto di sfidu-
cia clamoroso. E argomentato.

«Coerentemente con gli anda-
menti previsti per il resto del mon-

do - si afferma - le prospettive di
crescita per l’Italia andranno signifi-
cativamente ridimensionate. In que-
sta direzione spingono soprattutto
la minor crescita attesa per l’Euro-
pa, il più elevato prezzo del petrolio
e il persistente clima di sfiducia che
si registra tra gli operatori, conse-
guenza sia dei recenti avvenimenti
sul fronte internazionale che degli
sviluppi interni».

Una considerazione, quest’ulti-
ma, che suona particolarmente pe-
sante se si considera che gli «svilup-
pi interni» di cui si parla sono in
gran parte da addebitare a un gover-
no uscito vincitore dalle urne grazie
anche all’aperto sostegno degli im-

prenditori.
Come l’economia italiana, an-

che la ripresa internazionale conti-
nua intanto ad essere «pesantemen-
te condizionata da numerose inco-
gnite e rischi». Anzi. Anche la fidu-
cia che fino ad oggi ha animato
l’economia degli Stati Uniti sembra
incrinarsi.

Così come non vanno meglio le
cose nei paesi dell’euro. Qui, secon-
do Confindustria, la ripresa potreb-
be essere penalizzata, nei prossimi
mesi, appunto dal peggioramento
del clima di fiducia degli operatori.
Come gli stessi dati diffusi l’altro
giorno e relativi ai paesi guida (Ger-
mania, Francia e Italia) sembrano

confermare.
Nella migliore delle ipotesi,

dunque, se le probabilità di una re-
cessione restano piuttosto ridotte,
per l’economia mondiale, dopo la
lunga fase espansiva, si prospetta
«un periodo di convalescenza». Un
periodo, cioè, caratterizzato da bas-
sa crescita e, anche, da un aumento
della disoccupazione. Conseguenza
della scelta di molte imprese di ri-
durre l’indebitamento e l’ecceden-
za produttiva. Senza contare poi
che «le incognite e i rischi» denun-
ciati si chiamano anche minaccia
terrorismo e possibilità di guerra in
Iraq, che produrrebbe conseguenze
sull’andamento del mercato del pe-

trolio difficilmente prevedibile. Ol-
tre che instabilità dei mercati emer-
genti, soprattutto dell’America Lati-
na e della Turchia, e Giappone di
nuovo in frenata.

Un quadro che non può che
pesare anche sulle prospettive del-
l’economia italiana. Sulla quale, tra
l’altro, pende pure la minaccia del
rincaro dei prezzi di alcuni servizi.
Rincari che Confindustria definisce
«sorprendenti», nonostante il note-
vole recente rialzo del prezzo del
greggio. E che hanno assegnato al
nostro paese anche il record della
crescita dell’inflazione, che in otto-
bre, ha fatto registrare un più 2,7
per cento tendenziale.

MILANOLa situazione della Fiat ri-
chiede che siano presi «impegni
precisi», con «un piano più deciso di
investimenti» da parte degli
azionisti, e che il governo ponga fine
a un «atteggiamento incerto» e
orienti «con chiarezza la scelta di
una politica economica che favorisca
l’occupazione». Lo chiede una nota
comune diffusa dai responsabili
degli Uffici regionali della pastorale
sociale e del lavoro delle Conferenze
episcopali di Sicilia, Lazio,
Lombardia e Piemonte, dove sono
gli stabilimenti Fiat Auto a rischio.
Gli Uffici ribadiscono la loro
attenzione alla sofferenza delle
persone e l’importanza del lavoro,
da cui «l’urgenza e la necessità
perchè siano presi impegni precisi e
attuate iniziative incisive». «Da
parte degli azionisti: a noi pare
indispensabile uno sforzo maggiore
per abbreviare il tempo di uscita di
nuovi modelli concorrenziali e
appetibili per la clientela europea,
strada percorribile, che potrebbe
accelerare il ritorno in fabbrica dei
lavoratori in esubero. Per questo
occorre un piano più deciso di
investimenti, a condizione di un
impegno finanziario straordinario».
«Da parte del governo, occorre porre
fine a un atteggiamento incerto e
orientare con chiarezza la scelta di
una politica economica che favorisca
l’occupazione, salvaguardando gli
ammortizzatori sociali che non
devono però essere intesi come un
finanziamento all’azienda bensì una
forma di tutela e garanzia sociale
per i lavoratori».
Gli Uffici rilevano poi che «la crisi
Fiat non può costituire il pretesto per
una resa dei conti fra contrapposti
gruppi di potere». «La soluzione
deve essere unitaria, senza
penalizzare gli stabilimenti dell’una
o dell’altra regione».

Laura Matteucci

MILANO Confronto plenario a palazzo
Chigi sul disastro Fiat, mentre prose-
guono le mobilitazioni e sono circa
300mila i lavoratori che tra oggi e do-
mani scendono in sciopero contro il
piano di ristrutturazione di fatto accet-
tato dal ministro del Welfare Maroni.

Dopo che è già stato decretato lo
stato di crisi, quindi, questa mattina
sono tutti convocati dal governo: verti-
ci Fiat, sindacati, banche, assicurazioni,
per discutere di un piano industriale
che Umberto Agnelli, presidente del-
l’Ifil, ha detto «si potrà giudicare solo
tra un anno, quando comincerà a dare
i suoi frutti», e che i sindacati hanno
già bocciato a più riprese. «Andiamo a
sentire l’illustrazione da parte del-
l’azienda - dice Guglielmo Epifani, lea-
der della Cgil - Abbiamo da porre a
governo e Fiat questioni molto serie.

La Cgil non può condividere un piano
che è pieno di tagli occupazionali, di
chiusura di stabilimenti, e che non por-
ta allo sviluppo dell’industria automo-
bilistica. Siccome parliamo della prima
industria italiana, è chiaro che il suo
futuro è stretta condizione per il futuro
dell’Italia». Sulla necessità di una rifor-
ma degli ammortizzatori sociali, rimar-
cata proprio dalla crisi della Fiat, Epifa-
ni ricorda che «sono sempre uno stru-
mento che accompagna e non sono
mai risolutivi». «Bisogna partire dal
progetto industriale, cioè dagli investi-
menti. Senza investimenti, nuovi mo-
delli e nuovi prodotti nella distribuzio-
ne, la Fiat non ce la può fare ad uscire
dal quadro desolante in cui si trova».

E dello stesso avviso anche Cesare
Damiano, reponsabile per i ds delle po-
litiche del Lavoro, che aggiunge: «Il go-
verno arriva all’incontro dopo che
l’azienda ha aperto la procedura di cri-
si, e non prima come aveva promesso -

dice - Inoltre, le ultime dichiarazioni di
Maroni fanno pensare che adesso il mi-
nistro accetti il piano così com’è. Non
è una buona partenza cominciare dagli
ammortizzatori sociali invece che dal
piano». Per i sindacati e per la sinistra,
insomma, il piano resta «inaccettabi-
le», come lo definisce anche Gianni Ri-
naldini, segretario generale della
Fiom-Cgil: «Ci vogliono un altro pia-
no, dotato anche di adeguate risorse
finanziarie, e un nuovo assetto proprie-
tario».

Negli stabilimenti Fiat, intanto, è
nuovamente sciopero. Anzi, scioperi
«separati»: domani è prevista la «mobi-
litazione generale» di Fiom e Cgil, con
otto ore di sciopero, degli stabilimenti
Fiat Auto in tutte le province interessa-
te dalla crisi, con tutti i lavoratori me-
talmeccanici (coinvolti anche i dipen-
denti delle altre aziende del gruppo,
Teksid, Iveco, Magneti Marelli, Co-
mau, New Holland), e anche le catego-

rie dell’indotto. E oggi a Mirafiori han-
no proclamato sciopero (di quattro
ore) Fim, Uilm e Fismic. Anche ieri,
comunque, è stata una giornata di mo-
bilitazione, con uno sciopero di due
ore dei lavoratori delle Carrozzerie di
Mirafiori e un corteo interno che ha
bloccato la produzione della Panda e
della Punto. Inoltre, assemblee sindaca-
li a Termini Imerese, perchè le assicura-
zioni del governo sulla riapertura dopo
un anno di cigs non hanno affatto con-
vinto gli operai.

Il nodo, comunque, resta quello

del piano complessivo. Come dice
Giorgio Airaudo, segretario della Fiom
di Torino: «Solo degli apprendisti stre-
goni possono pensare di chiudere Ter-
mini Imerese per salvare Mirafiori o di
compromettere Mirafiori per salvare
Termini. La crisi Fiat richiede che ven-
ga sospesa immediatamente la cigs e
che si faccia un nuovo piano industria-
le, distribuendo volumi e produzioni
fra tutti gli stabilimenti e la Sata. Serve
anche che il governo entri con una par-
tecipazione a garanzia del nuovo piano
e dell’occupazione da Sud a Nord».

Oggi vertice a Palazzo Chigi con sindacati e Lingotto. Domani la protesta della Fiom

Non accettiamo questo piano

Il mercato dell’auto in retromarcia
Le vendite Fiat: meno 21% in dodici mesi. Umberto Agnelli: ci sono segni di miglioramento

Anche Confindustria prevede che il Pil aumenterà quest’anno meno dello 0,6 per cento. Gli obiettivi di Tremonti non saranno rispettati nemmeno nel 2003

D’Amato non crede più al governo: l’economia crescerà meno

I vescovi: scelte
più decise
sugli investimenti

Il presidente di Confindustria Antonio D’Amato  Giuseppe Giglia/Ansa
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ANSALDO

Nuova commessa
delle ferrovie danesi
AnsaldoBreda e Dsb (ferrovie danesi) hanno
firmato un contratto per l'acquisto di 23 nuovi
treni Intercity per un valore di 90 milioni di euro,
più un' opzione per altri 97 che porterebbero
l'importo definitivo a oltre 460 milioni di euro.
Con questa commessa il portafoglio ordini di
AnsaldoBreda si attesta a 1,5 miliardi di euro.

LUFTHANSA

Aumento record
del profitto operativo
La compagnia aerea tedesca Lufthansa ha
registrato un aumento record del profitto
operativo nei nove mesi terminati lo scorso
settembre, a 790 milioni di euro contro i 290
milioni dello stesso periodo dello scorso anno. Il
target per l'intero anno è stato conseguentemente
rivisto a 700-750 milioni di euro contro i 500
milioni previsti in precedenza.

MONTE PASCHI

Credito più facile
per le imprenditrici
Favorire l'accesso al credito da parte delle imprese
a prevalente partecipazione femminile. Questo
l'obiettivo di un accordo stipulato dal Gruppo
Monte dei Paschi di Siena con la Fondazione
Bellisario, che riunisce oltre 1.000 fra manager ed
imprenditrici italiane. L'accordo prevede che
ciascuna richiesta inoltrata alla Fondazione venga
sottoposta ad un esame preliminare da parte di un
comitato di valutazione, che si esprimerà sulla
bontà della business idea sottostante.

MILANO Tre grandi scioperi che
per tre volte hanno paralizzato le
città non sono bastati per smuove-
re le aziende e il governo e rinnova-
re il biennio economico del tra-
sporto pubblico locale, ed ora toc-
ca al quarto: entro novembre ci
sarà un nuovo stop di 24 ore e
senza fasce di protezione per auto-
bus, tram e metropolitane. La data
viene decisa oggi a Roma dall'as-
semblea nazionale dei delegati del-
le categorie confederali. Nel corso
dell’anno a sostegno della vertenza
sono state già effettuate tre ferma-
te: di 4 ore il 17 maggio, di 8 il il 21
giugno e di 24 il 25 settembre. Dav-
vero straordinaria la partecipazio-
ne dei 120 mila lavoratori del com-
parto che chiedono semplicemen-
te un aumento lordo di 106,39 eu-
ro in busta paga, pari al recupero
dell'inflazione per gli anni
2002-2003 e la riduzione dell'ora-
rio di lavoro a 38 ore settimanali,
come previsto dal contratto. Riven-
dicano il diritto al rinnovo del con-
tratto e alla tutela del reddito, chie-
dono regole per il trasporto pubbli-
co locale in vista delle gare e della
liberalizzazione del settore e re-
spingono l'attacco delle contropar-
ti al contratto collettivo e alle clau-
sole sociali. Filt Cgil, Cisl e Uiltra-
sporti, infine, puntano l'indice con-
tro governo e regioni responsabili
di non fare nulla per sbloccare la
vertenza. Il leader della Filt-Cgil,
Guido Abbadessa accusa il gover-
no: «Le resistenze che le associazio-
ni imprenditoriali hanno opposto
alla piattaforma hanno trovato ap-
poggio da parte del governo, di
molte Regioni e amministrazioni
locali». Quanto al governo, «si è
totalmente disinteressato della ver-
tenza: eppure il suo intervento per
attivare il tavolo che ci veniva nega-
to, è stato chiesto unitariamente
quando abbiamo presentato la
piattaforma e in successive occasio-
ni. In quanto firmatario del proto-

collo per il contratto gli abbiamo
chiesto di svolgere un ruolo di ga-
rante. Tutte le nostre sollecitazioni
sono cadute nel nulla».

Abbadessa contesta anche «l’ul-
teriore arretramento» dei traspor-
ti, e in particolare del trasporto
pubblico locale, causato dalla Fi-
nanziaria: «L’insieme dei provvedi-
menti produce il taglio delle risor-
se complessive, la riduzione dei tra-
sferimenti agli Enti locali, mentre
le aziende più deboli, in particola-
re al Sud, sono abbandonate a se
stesse». Finanziaria e assenza di
una politica dei trasporti creano
una prospettiva poco rassicurante,
come dimostra la forte riduzione
(- 6,5%) degli investimenti del
2003 rispetto al 2002. E nel trien-
nio 2003-2005, rispetto al triennio
2002-2004, il calo è pari al 20,8%.
Distanze nominali, destinate a cre-
scere con l’aumento dell’inflazio-
ne: «Eppure si continua a parlare
di grandi opere, di interventi desti-
nati a cambiare la viabilità stradale
e ferroviaria e delle aree metropoli-
tane: però non ci sono i soldi». E
ancora: «Non c’è traccia di scelte
di priorità, non c’è traccia di soste-
gno alla mobilità collettiva e di
una politica in grado di emancipa-
re le città dalla condizione letteral-
mente soffocante cui le costringe
la mancanza di alternative al traffi-
co privato. Per esempio - prosegue
Abbadessa - si riducono le risorse
destinate ai nodi ferroviari delle
grandi aree metropolitane, risorse
assorbite dalle cosiddette grandi
opere, e così saranno inevitabili ul-
teriori ritardi». Mentre per il tra-
sporto pubblico locale, «la prospet-
tiva è di una contrazione per quan-
tità e qualità, e della impossiblità
di limitare il traffico delle auto pri-
vate, che però - ironizza il leader
della Filt - sarà reso più bello dalle
luci accese in città anche di gior-
no».

g.lac.

MILANO Round decisivo oggi per la vertenza di Intesa
Bci che chiede 8.764 esuberi, numeri che ieri
l’azienda è stata costretta a smentire: «La smentita è
frutto della pressione del sindacato in questi giorni»,
spiega il segretario nazionale Fisac-Cgil Giuliano
Calcagni. Mentre si svolgeva un faccia a faccia
interlocutorio, la notizia delle difficoltà che Banca
Intesa incontra nella vendita di Sudameris Brasil a
Banco Itaù ha causato un forte ribasso del titolo in
Borsa. Per il presidente del Banco Itaù, quarta banca
brasiliana, le operazioni dovrebbero essere concluse
entro fine anno.
L’approccio di ieri ha tuttavia confermato la netta
chiusura dello staff di Corrado Passera ai sindacati, i
quali chiedono un vero piano industriale come
premessa per qualsivoglia confronto sugli organici, e
in caso contrario minacciano un fronte di lotte
particolarmente aspro. Passera ha dichiarato invece
che ha fretta di espungere fin da gennaio almeno la
metà dei candidati alla mobilità, lavoratori per i
quali potrebbero ricorrere le condizioni per l’accesso
al fondo di solidarietà che consente uno scivolo fino a
cinque anni verso la pensione.

MILANO A rischio il posto di lavoro per 16 mila addetti
delle pulizie scolastiche, 85% dei quali concentrati in
Sicilia, Puglia, Calabria e Campania. È quanto
denunciano in una nota i consorzi nazionali di imprese
Cns (Legacoop), Ciclat (Confcooperative), Manital
(Fise-confindustria), Miles (Confapi) e la società Sco
(partecipata da Italia Lavoro).
In una lettera inviata al Presidente del Consiglio e ai
ministri dell'Economia, del Welfare e dell'Istruzione, i
consorzi lanciano l'allarme occupazione a partire dal
prossimo 1˚ gennaio, esprimendo allo stesso tempo
sconcerto «per il fatto che sia rimasto sostanzialmente
inascoltato l'allarme, lanciato alcune settimane fa,
sull'assenza, in Finanziaria, dello stanziamento dei
fondi necessari a garantire la prosecuzione dei servizi di
pulizie assicurati dai 16 mila addetti in circa 2.200
istituti scolastici, quasi tutti nel Centro-Sud e nelle
Isole».
A questo punto della vicenda, denunciano i consorzi, è
grave che il Governo non abbia inserito neanche nel
cosiddetto maxi-emendamento alla Finanziaria le
risorse necessarie per il mantenimento in vita del settore.
Per questo motivo i consorzi nazionali, insieme con la
società Sco ribadiscono la richiesta che il Governo
accolga, in occasione del dibattito parlamentare, gli
emendamenti presentati allo scopo di assicurare la
copertura mancante e fanno presente che nei prossimi
giorni le imprese aderenti saranno costrette a
preannunciare ai 16mila lavoratori il rischio concreto di
perdita di lavoro dal 1˚ gennaoio 2003 e, alle stesse
committenze, la cessazione del servizio nelle scuole, a
partire dalla stessa data, con i conseguenti pesanti effetti
sull’igiene dei 2.200 edifici scolastici interessati.

Sono circa 10mila in tutta Italia. Manifestazioni a Ivrea e a Torino

Domani sciopero nazionale di 8 ore
dei lavoratori Omnitel Vodafone

Giovanni Laccabò

MILANO Dopo aver più volte ripetu-
to che la ristrutturazione non avreb-
be comportato misure traumatiche,
a cose fatte il gruppo Marzotto ha
fatto sapere di avere avviato le pro-
cedure per mettere in mobilità l’in-
tero organico della tessitura di Ma-
nerbio, 260 dei tremila dipendenti:
l’annuncio è giunto ieri l’altro du-
rante l’incontro che i sindacati stes-
si - messi in allerta dai toni di prece-
denti comunicazioni agli analisti fi-
nanziari - avevano richiesto per veri-
ficare i trend del comparto tessile,
soprattutto la sua salute finanziaria
e la capacità competitiva e di produ-
zione: «Praticamente ci hanno co-
municato di aver già avviato le pro-
cedure per Manerbio», spiega la se-
gertaria nazionale Filtea Cgil, Tere-
sa Bellanova. L’azienda ha anche

prospettato problemi di saturazio-
ne per la pettinatura di Mortara, di
adeguamento ai volumi disponibili
per lo stabilimento di tintoria e finis-
saggio di Schio e, sempre a Schio, di
grande difficoltà per il cotonificio a
causa della caduta ordini, senza tut-
tavia spiegare in che modo intende
intervenire in queste situazioni di
difficoltà. Alle sue spalle, negli ulti-
mi mesi Marzotto conta la chiusura
della commercializzazione della li-
nea Lanerossi, la forte riduzione del-
la capacità produttiva della filatura
di Valdagno e la modifica struttura-
le dell’orario di lavoro della filatura
di Piovene Rocchette.

Secondo l’azienda, la nuova fa-
se di ristrutturazione si impone per
adeguare la capacità produttiva ai
volumi venduti, per limitare la insa-
turazione degli stabilimenti e sem-
plificare la logistica per far fronte
alle perdite del settore lana e rag-

giungere in tempi brevi il pareggio
di bilancio.

Ma perché chiudere Manerbio?
«Per le difficoltà accusate dal setto-
re dei tessuti lanieri», spiega ancora
Teresa Bellanova: «Ma la chiusura
di uno stabilimento è un fatto gra-
vissimo, abnorme. E pesa gravemen-
te il metodo: siamo a una svolta di
Marzotto in ordine alle relazioni,
un modo nuovo ma molto negativo
di confrontarsi col sindacato, posto
di fronte ad una scelta unilaterale».
Le lettere per la mobilità sono state
spedite martedì, giorno da cui scat-
tano i 75 giorni per l’eventuale ac-
cordo. Bellanova: «Il coordinamen-
to ha chiesto la revoca delle proce-
dure di mobilità e l’avvio di un con-
fronto su possibili soluzioni, anche
per Manerbio».

Intanto l’intero gruppo è mobi-
litato coi sindacati confederali di ca-
tegoria che stanno dando prova di

forte unità: già mercoledì prossimo
due ore di sciopero con assemblee
in tutte le aziende, da Praia a Mare
a Sondrio, e il 15 novembre altre
quattro ore di sciopero in tutto il
gruppo. Infine il 20 a Manerbio si
riunisce il coordinamento per prose-
guire la battaglia per salvare lo stabi-
limento, colpevole solo di operare
su una fascia di prodotto che appe-
santisce la posizione finanziaria e
per questo solo motivo l’azienda ne
ha deciso il ripudio: Manerbio è il
sito meno funzionale: «Lì è rimasta
attiva solo la parte tessitura: l’azien-
da sceglie di mantenere l’area di Pra-
ia a Mare che il sindacato a suo
tempo ha contrattato per sostenere
il Mezzogiorno, e di conservare Val-
dagno come “cuore” del gruppo e
mantenere Brnò nella Repubblica
Ceca, e però di tagliare Manerbio
solo perché non è in grado di satura-
re tutti gli impianti».

Una ricerca dello Sda Bocconi su come viene attuata la flessibilità

Gli enti pubblici preferiscono il part time
Lavoro temporaneo nelle aziende private

MILANO Domani in piazza San Car-
lo a Torino alla manifestazione pro-
clamata della Fiom contro il piano
Fiat non ci saranno solo i lavoratori
del Lingotto. Accanto a loro saran-
no presenti anche i giovani di Om-
nitel Vodafone e un loro delegato è
stato invitato a intervenire dal pal-
co.

Per domai è stato infatti procla-
mato lo sciopero nazionale di otto
ore dei lavoratori di Omnitel Voda-
fone, che in tutta Italia sono circa
10mila.

La giornata di lotta è stata indet-
ta dai sindacati di categoria Fim,
Fiom e Uilm in quanto l’azienda ha
deciso in modo unilaterale di passa-
re i propri dipendenti dal contratto
dei metalmeccanici a quello delle
telecomunicazioni.

Contro questa decisione i lavo-
ratori di Omnitel Vodafone hanno
già organizzato diverse iniziative di
protesta da alcune settimane in di-
verse città italiane.

Due le inizitive in programma
per domani in Piemonte. I lavorato-
ri della sede di Ivrea (sono 1.100,
dei quali circa 750 addetti del call
center) effettueranno un presidio
davanti all'ingresso dell'azienda.
Un altro presidio sarà organizzato
sempre domani davanti al negozio
Omnitel di via Roma a Torino, dal-
le 10 alle 13.

«La lotta dei lavoratori Omnitel
Vodafone - ha osservato Giorgio
Airaudo, segretario della
Fiom-Cgil di Torino - è molto im-
portante per due motivi. Innanzi-
tutto perchè si tratta prevalente-
mente di giovani lavoratrori che in
questi anni hanno vissuto sulla pro-
pria pelle la condizione di precarie-
tà e quindi sanno che cosa significa
difendere diritti faticosamente con-
quistati. E poi perchè la loro vicen-
da è emblematica del tentativo,
messo in atto dal padronato di met-
tere in discussione la contrattazio-
ne».

MILANO Soprattutto part-time e ora-
rio flessibile, mentre il telelavoro è
solo una nicchia. Così oggi viene in-
terpretata la flessibilità del lavoro in
Italia, secondo quanto emerge da
una ricerca condotta dallo Sda Boc-
coni per conto della Camera di Com-
mercio di Milano.

La flessibilità è presente negli en-
ti pubblici soprattutto con il part-ti-
me, mentre nelle aziende private va
per la maggiore la riorganizzazione
degli orari di lavoro e il ricorso al
lavoro temporaneo a seconda dei
picchi stagionali. In prima linea tra
le realtà pubbliche risulta proprio la
Camera di Commercio di Milano,
dove sono previste ben 17 forme di
lavoro a tempo parziale, che interes-
sano complessivamente un dipen-
dente su otto. L'orario ridotto, poi è
molto praticato anche alla Provincia
di Milano, con il 5,7% dei dipenden-
ti interessati a questa soluzione, men-
tre il 90% delle donne assunte dal
Comune di Sesto San Giovanni lavo-

rano part-time.
Per quanto riguarda le imprese

private, invece, viene utilizzato so-
prattutto il lavoro temporaneo, che
nel caso dell' Ikea ha portato addirit-
tura alla creazione di contratti week
end di 16 ore per coprire i buchi
delle aperture domenicali.

Il gruppo Zanussi-Electrolux, in-
vece, come alternativa alla retribuzio-
ne degli straordinari richiesti nei par-
ticolari picchi di produzione, offre la
possibilità di recupero con ore di per-
messo. Diverso invece il discorso per
il settore dell'informatica, dove Ibm
interpreta la flessibilità come lavoro
fuori dall'ufficio, svolto da «mobile
worker» impegnati al 50% presso i
clienti, «customer worker» fuori se-
de al 100% e «transition worker»
fuori ufficio al 30%. Ma non manca-
no casi limite come quello di Chl
che, oltre all'orario flessibile per i
suoi 90 dipendenti, ha offerto a tre
lavoratori l' alloggio in azienda ribal-
tando così il concetto di telelavoro.

Trasporto urbano, nuovo stop
Fermata di 24 ore entro fine mese contro il rifiuto di aziende e governo di rinnovare il contratto

IntesaBci, oggi stretta sugli esuberi
Il sindacato insiste con la richiesta
di un piano industriale

Niente fondi nella Finanziaria
A rischio 16mila posti
nelle pulizie scolastiche

Il gruppo ha annunciato la mobilità per i 260 dipendenti della fabbrica. Ma denuncia problemi anche in altre attività. La reazione della Filtea Cgil

Marzotto, dopo Manerbio in arrivo altri tagli

Operaia in fabbrica  Lucas Uliano

Traffico cittadino durante uno sciopero dei mezzi di trasporto  Zennaro/Ansa
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MILANO Doti di trapezista ne ha
sempre avute. Sergio Cragnotti,
classe 1940, ha sempre corso sul
filo del rasoio tra affari finanziari,
problemi giudiziari, interessi cha
hanno spaziato dal cemento alla
frutta, dal latte, alla chimica, fino
ad arrivare al calcio, il suo ultimo
tormentato amore.

Contabile negli anni 60 pres-
so la Calce e cementi Segni, il tra-
pezista romano ha speso parte
della sua vita professionale in Bra-
sile. Passato fra le braccia della
Snia Bpp di Cesare Romiti, la sua
vicenda professionale è legata alle
sorti dell’Enimont, la mega allen-
za tra Eni e Montedison della qua-
le fu amministratore delegato, e
al nome di Raul Gardini.

Entrambi furono coinvolti in
Tangentopoli, ma mentre il se-
condo decise di uscirne nel modo
più drastico possibile, Cragnotti
cominciò ad affinare le sue doti
di agile circense. Nel ‘93 dopo tre
giorni di prigione l’imprenditore
romano capì come stavano an-
dando le cose. Vuotò il sacco, am-
mise di aver versato una tangente
di dieci miliardi per conto di Gar-
dini allo scopo di ottenere sgravi
fiscali in vista della fusione tra i
due colossi e patteggiò, nel 1998
un anno e cinque mesi di reclusio-
ne per falso in bilancio appropria-
zione indebita e finanziamento il-
lecito ai partiti. Dei dirigenti Eni-
mont, un altro famoso era il presi-
dente Lorenzo Necci, fu uno dei
pochi ad evitare il carcere per con-
danna.

Nel frattempo Cragnotti si
mise in proprio. Spalleggiato da
vari istituti finanziari riuscì a met-
tere in piedi un vero e proprio
impero agroalimentare. Del Mon-
te, Polenghi, Aia, Cirio, De Rica,

Bertolli, centrale del Latte alcune
delle società passate sotto le mani
del patron della Lazio. Già, la La-
zio. Il mondo del calcio fece la
conoscenza di Cragnotti il 20 feb-
braio 1992. In quella data, Calleri
gli cedette infatti la squadra roma-
na per 25 miliardi. Il 12 marzo
1992, Cragnotti si insediò alla pre-
sidenza conquistando un solo
scudetto. Anche il calcio gli pro-
curò grane. Come quella dei pas-
saporti falsi. La vicenda iniziò il
17 maggio 2001 e vide il rinvio a
giudizio del presidente.

Ma il peggio doveva ancora
venire. Nel 22 luglio 2002 rimbal-
zò in Italia la notizia che la Bom-
bril, la maggior impresa del grup-
po «Cragnotti & Partners» in Bra-
sile era stata accusata di frode,
evasione fiscale e “lavaggio” di de-
naro sporco tra l’aprile del 1996 e
il gennaio 2001. La cifra? Poco
meno di due miliardi di euro. Il
patron laziale replicò così: «Sono
sgomento. Tutte le operazioni so-
no state regolari».

E come non credergli. Con la
Lazio approdò anche in Borsa (la
prima squadra italiana a farlo il 4
maggio del 1998) . Un’operazio-
ne non del tutto azzeccata dato
che la società, a tutt’oggi, presen-
ta debiti superiori 100 milioni di
euro, una cifra che va al di là il
valore della sua produzione e che
ha costretto anche la Consob a
muoversi.

Ma Cragnotti c’è abituato a
saltare sul trapezio. Una propen-
sione evidenziata anche queste
ore mentre sta tentando di mette-
re assieme i soldi necessari per
ripianare la scandenza di un pre-
stito obbligazionario ed evitare il
tracollo.

ro.ro.

Roberto Rossi

MILANO Tecnicamente gli addetti ai
lavori lo chiamano «default». Un ter-
mine elegante e poco comprensibile
che sta a significare insolvenza sul
debito. Semplificato e riferito a Ser-
gio Cragnotti, proprietario della Ci-
rio nonché patron della Lazio calcio,
il termine sta a indicare il tracollo
finanziario.

Perché questo è quanto rischia il
gruppo alimentare italiano a meno
che nelle ultime ore lo stesso Cra-
gnotti non trovi i soldi e gli appoggi
necessari. Denaro liquido che possa
rimborsare l’obbligazione da 150 mi-
lioni di euro scaduta il 3 novembre
scorso e non ancora saldata.

In verità la notizia di una possibi-
le insolvenza del gruppo Cirio circo-
lava già. Nei giorni scorsi Cragnotti
avrebbe invitato un pool di cinque
banche (Ubm, Banca Intesa, Capita-
lia, Bnl e Abaxbank) a fornirgli le
risorse per sottoscrivere la metà del-
la cifra in scadenza che è di 150 mi-
lioni di euro. Le banche avevano ac-
cettato il rifinanziamento a condizio-
ne che Cragnotti facesse fronte alla
metà della cifra in scadenza. Cra-
gnotti ha accettato impegnandosi a
versare, entro le ore 12 di ieri, i 75
milioni di euro di sua competenza.

Venerdi 1 novembre, le banche
del pool, in una riunione che si è
tenuta a Londra, avevano constatato
di aver trovato risorse per complessi-
vi 53 milioni di euro per cui esisteva
la matematica certezza di trovare en-
tro la scadenza del bond la residua
cifra di 22 milioni di euro per la
parte di competenza bancaria. Sen-
nonchè mertedì sera, alle 22, dopo
cioè che il gruppo aveva emesso un
comunicato che confermava il saldo
del prestito, Cragnotti ha mandato
un fax al pool di banche nel quale
sosteneva di non riuscire a versare i
75 milioni di euro.

Il dialogo fra Cragnotti e la ban-
che si è quindi interrotto anche per-
chè Cragnotti si è reso indisponibile.
Che cosa sia successo nel frattempo
che giustifichi l’insolvenza, tempora-
nea, non è dato sapere. Secondo una
fonte vicina alla trattativa, sentita
dall’agenzia Ansa, per le banche «al-
lo stato non ci sono le condizioni

per erogare i finanziamenti. Gli isti-
tuti hanno deciso di seguire criteri
rigorosi, secondo quanto stabilito
nell’intesa».

Nel frattempo la Consob ha so-
speso il titolo in attesa di ulteriori
chiarimenti. Che dovrebbero avveni-
re a breve. Fino a questo momento,
infatti, The Law Debenture Trust
Corporation, la banca agente che sul-
lo statuto delle obbligazioni Cirio ha
l’incarico di rappresentare i sotto-
scrittori, il Trustee delle obbligazio-
ni, non avrebbe ancora deciso se
chiedere alla società di Cragnotti di
dichiarare «default». Questo signifi-
ca, secondo quanto si apprende da
fonti finanziarie, che ci sarebbe co-

munque un piccolo spiraglio, mini-
mo per la verità, per trattative dell’ul-
tima ora.

Se il mancato pagamento dei
bond scaduti dovrebbe concretizzar-
si, a memoria degli addetti ai lavori,
ci troveremmo di fronte alla prima
«default» di un’obbligazione con
emittente italiano.

Ma anche se si arrivasse a una
possibile soluzione, per ora lontana,
circa la costruzione dell’operazione
di rimborso, che risente negativa-
mente anche dello stallo della vicen-
da Bombril (la società brasiliana con-
trollata dalla Cragnotti and partners,
da tempo destinata alla cessione, ma
bloccata da una serie di impedimen-

ti procedurali) i timori sulla sorte
del gruppo resterebbero. Anche per-
ché quella che è scaduta, un’obbliga-
zione a due anni con cedola al 7,5%,
è solo la prima di una serie (sette), in
scadenza tra il 2003 e il 2005, per un
totale 1,125 miliardi di euro.

Nel frattempo ieri Conserve Ita-
lia, leader del mercato insieme a Ci-
rio (ciascuna di esse possiede circa il
13% del totale della vendita di pro-
dotti derivati dal pomodoro), per
bocca del suo presidente, Maurizio
Gardini, ha espresso la sua disponibi-
lità ha un’eventale acquisizione.
«Noi siamo aperti ad acquisire ma,
per ora, di proposte serie dalla diri-
genza di Cirio non ne sono arriva-

te».
L’eventuale tracollo della Cirio

avrebbe anche un amara conseguen-
za per i tifosi di calcio della Lazio.
Potrebbe accadere quello che è suc-
cesso qualche mese fa a un’altra illu-
stre del calcio: la Fiorentina. «Dopo
le piccole squadre adesso tocca alle
grandi - è stato il commento di
Victor Ukmar ex persidente della Co-
visoc -. Ad una ad una le tireranno
dentro tutte». Per la Lazio secondo
Ukmar ci potrebbe essere un inter-
vento di un pubblico ministero. D’al-
tronde l’insolvenza si è già manifesta-
ta dal fatto, come ha detto la Con-
sob, che la Lazio non paga regolar-
mente i giocatori».

Felicia Masocco

ROMA Nel Mezzogiorno il 10% del patri-
monio abitativo è in condizioni di degra-
do e non va meglio nell’edilizia scolasti-
ca su cui i tragici fatti del Molise hanno
riacceso i riflettori: la metà degli edifici
non è in sicurezza. Se a questo si aggiun-
gono i rischi di alluvioni e frane più forti
al Sud che nel resto del Paese emerge un
quadro impietoso che la Fillea Cgil ha
posto alla base della Conferenza naziona-
le delle costruzioni nel Mezzogiorno che si
tiene oggi a Bari. Una fotografia che indi-
ca una priorità per il sindacato, «tanto
più che la crescita che il settore ha regi-
strato fino al 2001 nel Paese, non ha
avuto riscontri al Sud», spiega il segreta-
rio generale della Fillea Franco Martini.
«E proprio ora, quando si profila una
battuta d’arresto in tutto il Paese e a
maggior ragione nel Mezzogiorno, il go-
verno ha scelto la scure ridimensionan-

do le risorse finanziarie». Taglio stimato
in 4 miliardi e 900 milioni di euro.

A che cosa si riferisce in concreto?
«Alle tante promesse non mantenu-

te. Il governo ha definito il Mezzogiorno
una priorità, lo ha fatto con il Patto per
l’Italia e in altre previsioni programmati-
che poi clamorosamente contraddette
dalla Finanziaria, una manovra antimeri-
dionalista: nella prima stesura tutti gli
strumenti che avevano dato risposte posi-
tive sono stati eliminati, Qualche aggiu-
stamento è stato portato con il maxie-
mendamento, ma è ancora tutto da vede-
re. Inoltre l’impatto della riduzione delle
risorse per le infrastrutture e gli effetti
devastanti del decreto “taglia-deficit”
avranno ripercussioni gravi nel settore
delle costruzioni che invece avrebbe biso-
gno di maggior impulso proprio per la
situazione difficile in cui si trova il setto-
re abitativo e quello delle infrastrutture».

A proposito di infrastrutture: le
grandi opere, il ponte sullo Stret-

to ad esempio, non potrebbero es-
sere un volano?
«Io credo che vada respinta l’equa-

zione grandi opere uguale sviluppo del
Meridione, va cioè respinto il tentativo
di contrapporre le grandi infrastrutture
all’asse che per noi va privilegiato, ovve-
ro una politica di difesa dell’ambiente,
del governo del territorio, della riqualifi-
cazione e il recupero delle aree urbane
che necessita di risorse. La strategia delle
grandi infrastrutture deve incrociare que-
sti obiettivi, altrimenti non basta. Senza
contare l’effetto-spugna: il ponte sullo
Stretto prosciuga tutte le risorse. E co-
munque non c’è ponte, o ferrovia o auto-
strada che facciano sviluppo se quasi il
60% dell’acqua se ne va dispersa in una
rete idrica sfasciata».

C’è un problema finanziario, ma
c’è anche un problema normati-
vo...
«Ed è grosso: l’opera di smantella-

mento della normativa sugli appalti (leg-

ge Merloni) e il conflitto aperto dal gover-
no con le Regioni sulla titolarità delle
competenze in materia di appalti sta
avendo un duplice effetto negativo: il
blocco del mercato e l’abbassamento del-
la guardia sulla trasparenza. La messa in
discussione delle norme che vigilano sul-
la trasparenza degli appalti al Sud è stata
colta come segnale di rilancio dell’intrec-
cio tra poteri malavitosi e gli appalti».

Visto che la competenza è o do-
vrebbe essere delle Regioni, come
potrebbero intervenire?
«Noi chiediamo alle Regioni di ap-

provare leggi che recuperino al loro inter-
no criteri di trasparenza e legalità preve-
dendo, ad esempio, il documento di rego-
larità contributiva (Durc), unico stru-
mento riconosciuto dal governo. Chiedia-
mo cioè che le imprese a cui vengono
affidati gli appalti vengano certificate da
un’azione congiunta di Inps, Inail e Cas-
se edili e l’incrocio delle loro banche da-
ti».

MILANO L'amministratore delegato dell'Eni Vittorio
Mincato ha conferma l'interesse per una quota
della divisione gas della spagnola Union Fenosa.
«Abbiamo presentato un'offerta non impegnativa -
ha dichiarato Mincato uscendo dal direttivo di
Confindustria - siano ancora interessati. Bisognerà
vedere adesso quando terminerà il procedimento in
Spagna».
A fine agosto il direttore esecutivo del gruppo
elettrico spagnolo, Honorato Lopez Isla, aveva
rivelato che Eni, Bp-Amoco, Bg Group,
TotalFinaElf, Gaz de France e Royal Dutch/Shell
erano le sei compagnie in lizza per l'acquisto del
50% della divisione gas di Union Fenosa.
L'ingresso di un grande operatore petrolifero
internazionale è giudicato indispensabile per le
strategie di sviluppo nel settore gas di Union
Fenosa, che ha siglato un contratto di acquisto in
Oman per 5 milioni di tonnellate l'anno di Gnl e
sta realizzando un terminale di gassificazione in
Egitto. Per gli analisti il valore della divisione gas
della società spagnola si aggira sui 1,6 miliardi di
euro.

Chimica, calcio e affari
per il superstite di Enimont

Il gruppo Cragnotti finisce nella bufera
La Consob sospende Cirio dalla Borsa. Indagini su un prestito obbligazionario non rimborsato

Prende il via a Parma la terza edizione di Cibus Tour, salone enogastronomico e dei prodotti tipici. Dal 20 novembre la manifestazione sarà a San Paolo del Brasile

Cibo e turismo, in 14 milioni sulle strade dei vini e dei sapori

identikit

L’Eni punta al gas spagnolo
Presentata un’offerta per il 50%
della rete della Union Fenosa

Il Presidente
della Lazio

Sergio Cragnotti.
Accanto

l’organigramma
del Gruppo

Cirio
Sandro Pace/Ap

Stefano Morselli

PARMA Oggi si alza il sipario sulla
terza edizione di Cibus Tour, salo-
ne del turismo enogastronomico e
dei prodotti tipici organizzato dalle
Fiere di Parma.

Un’esposizione commerciale
con oltre duecento stand, rappre-
sentativi di regioni, comunità mon-
tane, agenzie di promozione turisti-
ca, aziende del biologico e del tipi-
co, consorzi di promozione e tutela.
Il Podium, palcoscenico per la pre-
sentazione di prodotti e progetti, a
disposizione di amministratori, pro-
duttori, tour operator e protagoni-

sti dell’alimentare. Il Food Basket
Show, vetrina per gli operatori pro-
fessionali, che permette di abbrac-
ciare con uno sguardo la straordina-
ria offerta di prodotti tipici italiani.
Il Cibus Tour Exchange, borsa del
turismo che fa incontrare le agenzie
leader della domanda internaziona-
le di turismo enogastronomico con
i rappresentanti dell’offerta (strade
dei vini e dei sapori, consorzi di
operatori turistici, aziende alber-
ghiere, agriturismi). Il City Tour,
spazio dedicato alle città d’arte e
agli itinerari culturali dei mille cen-
tri storici italiani. Tutto questo è
Cibus, la più grande rassegna italia-
na nel settore, ai primissimi posti

anche in Europa.
Fino a domenica - apertura con-

tinuata dalle 10 alle 20, sabato e do-
menica anche al pubblico - ospiterà
decine di incontri, convegni, degu-
stazioni, eventi di ogni genere legati
al binomio cibo-turismo, filone che
sta registrando una forte crescita
quantitativa e qualitativa. Negli ulti-
mi due anni sono nate in Italia 75
Strade dei Vini e dei Sapori, oltre
500 wine-bar in gran parte orientati
alla valorizzazione di vitigni au-
toctoni. La distribuzione moderna
ha sviluppato decine di linee di pro-
dotti dedicati al tipico. Si sono costi-
tuite le Associazioni delle Città dei
Sapori, delle Città Slow, delle Città

del Castagno, delle Città del Miele,
delle Città del Pesce di Mare, dei
Borghi del Pane, oltre alle già note
Città del Vino, Città dell’Olio e Cit-
tà del Tartufo per un totale comples-
sivo di oltre 600 comuni italiani
coinvolti.

Una rete che mette il "sistema
cibo" al centro dell’accoglienza turi-
stica, ma anche delle attività artigia-
nali, della valorizzazione e salva-
guardia dei territori. Secondo un
rapporto stilato dall’Associazione
nazionale città del vino, sono oltre
14 milioni i turisti – per quasi il
60% stranieri - che nel 2001 hanno
percorso l’Italia alla scoperta dei vi-
ni e dei prodotti tipici. E sono circa

150 i tour operator e le agenzie di
viaggio che hanno inserito pacchet-
ti sull’enogastronomia nella loro
programmazione. In questo settore
si concentra il 30% dell’introito turi-
stico proveniente dall’estero, con
una chiara tendenza all’intreccio
con le città d’arte .

Subito dopo la chiusura del Sa-
lone a Parma, Cibus sbarcherà in
America Latina. Dal 20 al 24 novem-
bre è in programma la prima edizio-
ne in Brasile, precisamente a San
Paolo. Vi parteciperanno 140 grup-
pi italiani - tra gli altri, Barilla, Par-
malat, Cremonini, Auricchio, Divel-
la, Pernigotti, Consorzio Parmigia-
no Reggiano, Consorzio Prosciutto

di Parma – che avranno a disposi-
zione una superficie di 4.000 metri
quadrati. Saranno esposti 3.500 pro-
dotti e si prevede un afflusso di
40.000 visitatori, tra i quali diecimi-
la operatori economici del compar-
to. Oltre che promuovere la qualità
della nostra produzione alimentare,
la manifestazione si propone di fa-
vorire joint venture tra operatori
brasiliani e italiani. Nei progetti de-
gli organizzatori, il Brasile appare
come il primo mercato estero nel
mirino di questa "strategia della in-
ternazionalizzazione" del sistema
Fiere dell'Emilia-Romagna. Per il fu-
turo, già si pensa a un Cibus
newyorkese, o anche ad uno cinese.

La denuncia del segretario della Fillea Cgil, Franco Martini: al Sud il 10 per cento del patrimonio edilizio è in condizioni pietose

«Più investimenti per l’Italia del degrado abitativo»

Il segretario della Fillea-Cgil Franco Martini
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Torna indietro la Borsa, no-
nostante le aspettative di un
taglio dei tassi da parte del-
la Fed e soprattutto in con-
trasto rispetto all'andamen-
to positivo di Wall Street,
che ha beneficiato dei risul-
tati elettorali Usa che raffor-
zano Bush: il Mibtel ha chiu-
so la seduta con un ribasso
dello 0,87% tornando sotto
i 18 mila punti. Gli scambi
sono stati di poco inferiori a
quelli della vigilia, per 2,8
miliardi di euro di controva-
lore; il contratto future, che
in apertura aveva superato i
25 mila punti, è stato tratta-
to nel finale a 24.590.
Piazza Affari si è mossa fin
dall'inizio in maniera più
prudente rispetto al resto
d'Europa: già in mattinata,
quando le altre Borse saliva-
no, era più riflessiva e ha
presto imboccato la strada
della flessione.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3450 1,78 1,77 2,90 -39,49 45 1,34 3,75 - 92,66

ACEA 9550 4,93 4,85 -2,92 -34,75 322 4,29 7,58 0,1800 1050,34

ACEGAS 9867 5,10 5,04 -2,14 -24,47 17 4,30 7,35 0,3400 181,30

ACQ MARCIA 519 0,27 0,27 1,32 -2,33 81 0,20 0,30 0,0207 103,63

ACQ NICOLAY 4513 2,33 2,45 -1,25 11,80 0 1,91 2,54 0,0800 31,28

ACQ POTABILI 27882 14,40 14,40 0,70 8,27 0 12,00 15,20 0,1100 117,40

ACSM 3172 1,64 1,65 5,10 -30,39 58 1,23 2,57 0,0500 60,93

ACTELIOS 12100 6,25 6,30 -0,27 - 27 1,79 9,26 - 106,23

ADF 20172 10,42 10,35 -0,75 -22,06 3 9,27 15,97 0,2400 94,12

AEDES 6370 3,29 3,29 0,64 -10,40 326 3,03 4,45 0,1400 306,05

AEDES RNC 5971 3,08 3,00 -0,30 5,45 2 2,76 3,86 0,1500 12,95
AEM 2387 1,23 1,24 -0,08 -44,98 774 1,00 2,24 0,0420 2219,46

AEM TO 2213 1,14 1,15 -0,69 -36,11 55 0,97 2,33 0,0340 395,83

AIR DOLOMITI 30549 15,78 15,87 0,42 71,56 12 9,20 15,89 - 131,34

ALITALIA 536 0,28 0,28 1,29 -60,83 9665 0,21 0,73 0,0413 1070,67

ALLEANZA 15082 7,79 7,73 0,05 -36,81 6619 5,98 12,53 0,1600 6592,16

AMGA 1501 0,78 0,78 -1,36 -30,99 183 0,64 1,15 0,0150 252,66

AMPLIFON 35951 18,57 18,00 -3,39 -3,54 10 16,86 24,45 0,0500 364,30

ARQUATI 1560 0,81 0,82 0,64 -20,61 39 0,77 1,82 0,0100 19,78

ASM BRESCIA 3236 1,67 1,68 1,20 - 92 1,61 1,85 - 1224,14

ASTALDI 4475 2,31 2,34 -0,43 - 56 2,09 3,05 - 227,46

AUTO TO MI 14770 7,63 7,63 -0,04 11,38 49 6,07 8,56 0,3600 671,26

AUTOGRILL 17370 8,97 8,96 0,29 -13,81 962 6,77 13,06 0,0413 2282,22

AUTOSTRADE 18551 9,58 9,64 1,23 22,85 19895 7,58 9,63 0,2300 11335,80

B B AGR MANTOV 18096 9,35 9,30 0,15 -6,43 18 8,17 10,47 0,4600 1255,18

B ANTONVENET 30783 15,90 15,84 -1,28 - 212 14,07 21,63 0,6000 3759,23

B BILBAO 19827 10,24 10,24 - -22,42 0 7,35 14,25 0,0900 32725,52

B CARIGE 3867 2,00 2,00 -0,10 2,57 132 1,87 2,00 0,0723 1757,17

B CHIAVARI 8986 4,64 4,54 2,46 8,99 382 3,75 5,42 0,2000 324,87

B DESIO-BR 4337 2,24 2,25 -1,40 -14,60 12 2,02 2,91 0,0680 262,08

B DESIO-BR R 3669 1,90 1,90 - 1,01 0 1,75 2,17 0,0820 25,02

B FIDEURAM 9972 5,15 5,10 -1,88 -43,20 6191 3,50 9,55 0,2300 5048,50

B LOMBAR W04 94 0,05 0,05 -4,00 - 31 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 19413 10,03 10,00 -0,16 5,83 41 9,29 11,63 0,3300 3165,49

B NAPOLI RNC 2176 1,12 1,11 1,27 -8,09 126 0,92 1,30 0,0494 143,96
B PROFILO 2763 1,43 1,43 3,18 -45,49 209 1,12 2,83 0,1130 173,06

B SANTANDER 13325 6,88 6,88 5,85 -30,41 0 4,92 10,38 0,0751 32816,15

B SARDEG RNC 14383 7,43 7,59 0,26 -15,24 3 6,60 9,88 0,6200 49,02

B TOSCANA 7118 3,68 3,64 -1,60 -8,37 302 3,40 4,55 0,1800 1167,67

BASICNET 1607 0,83 0,82 -1,80 -22,42 83 0,72 2,86 0,0930 24,39

BASTOGI 201 0,10 0,10 -1,91 -29,63 140 0,09 0,18 - 70,16

BAYER 39771 20,54 20,40 2,00 -43,09 25 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 5255 2,71 2,65 -4,78 -62,73 159 2,33 7,43 0,0800 244,26

BEGHELLI 1050 0,54 0,54 -3,33 -39,63 58 0,46 1,03 0,0258 108,42

BENETTON 21555 11,13 10,94 -1,94 -11,00 185 8,47 16,08 0,4100 2021,11

BENI STABILI 965 0,50 0,50 -0,32 -6,10 2704 0,43 0,63 0,0150 848,54

BIESSE 5464 2,82 2,85 0,18 -39,70 3 2,42 4,73 0,0900 77,30

BIM 6868 3,55 3,59 0,99 -22,64 15 3,09 5,68 0,1290 442,99
BIM 04 W 253 0,13 0,13 -1,42 -76,24 11 0,13 0,59 - -

BIPIELLE INV 7242 3,74 3,65 -5,15 19,57 11 2,92 4,40 0,0300 1732,53

BNL 2145 1,11 1,09 -3,62 -52,03 18638 0,79 2,66 0,0801 2384,32

BNL RNC 2188 1,13 1,10 -2,30 -48,71 33 0,85 2,50 0,0415 26,21

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 19343 9,99 9,96 -1,16 16,34 1 8,36 10,72 0,1800 49,95

BREMBO 8998 4,65 4,61 -0,54 -36,81 27 4,15 7,35 0,1100 324,06

BRIOSCHI 381 0,20 0,20 1,12 0,61 90 0,17 0,28 0,0025 94,78

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 -0,73 -36,05 880 0,02 0,06 - -

BULGARI 8616 4,45 4,47 0,61 -49,11 1832 2,97 10,08 0,0620 1316,89

BURANI F.G. 13773 7,11 7,07 -0,87 -2,40 65 6,04 7,45 0,0550 199,16

BUZZI UNIC 13047 6,74 6,69 -0,06 -9,24 56 5,47 9,71 0,2300 857,13
BUZZI UNIC R 11749 6,07 6,00 - 2,99 0 5,24 8,18 0,2540 77,21

C C LATTE TO 4362 2,25 2,25 -0,22 -11,65 1 2,06 3,15 0,0300 22,53

CALP 6370 3,29 3,29 1,54 28,22 0 2,56 3,29 0,1100 91,91

CALTAG EDIT 10952 5,66 5,71 1,33 -18,34 36 4,74 7,98 0,2500 707,00

CALTAGIRON R 8268 4,27 4,29 - -0,70 0 3,84 5,91 0,0700 3,89

CALTAGIRONE 8225 4,25 4,30 0,23 -4,17 7 3,83 5,17 0,0500 460,02

CAMFIN 5441 2,81 2,81 3,92 -23,85 16 2,22 5,01 0,0520 273,71

CAMPARI 60508 31,25 31,83 3,11 19,00 20 25,44 37,89 0,8800 907,50

CAPITALIA 2645 1,37 1,33 -2,92 -38,22 30144 0,77 3,13 0,0500 3014,52

CARRARO 2569 1,33 1,32 -0,53 0,61 18 1,10 1,82 0,1540 55,73

CATTOLICA AS 44650 23,06 22,68 -2,20 -4,00 11 20,64 28,69 1,0000 993,50

CEMBRE 4221 2,18 2,18 0,05 -9,17 5 1,96 2,85 0,1000 37,06
CEMENTIR 4639 2,40 2,39 -0,25 -0,79 156 2,18 3,11 0,0600 381,25

CENTENAR ZIN 2676 1,38 1,40 - -13,08 0 1,00 1,62 0,0361 19,69

CIR 1798 0,93 0,91 -2,68 0,57 2303 0,66 1,38 0,0413 715,29

CIRIO FIN 371 0,19 0,19 - -38,40 0 0,18 0,34 0,0129 70,92

CLASS EDIT 3834 1,98 1,99 0,66 -44,49 350 1,14 4,06 0,0440 182,63

COFIDE 791 0,41 0,41 -1,86 -15,92 1114 0,33 0,69 0,0155 293,65

CR ARTIGIANO 6676 3,45 3,46 0,61 -3,47 8 3,06 3,62 0,1229 389,34

CR BERGAM 27758 14,34 14,47 -1,14 0,86 0 13,42 16,26 0,6500 884,92

CR FIRENZE 2395 1,24 1,24 -0,16 6,73 197 1,01 1,41 0,0520 1343,67

CR VALTEL 16073 8,30 8,29 0,27 -7,37 20 7,99 9,04 0,3615 435,12

CREDEM 9904 5,12 5,05 -3,75 -9,72 260 3,95 7,45 0,2000 1397,98

CREMONINI 2554 1,32 1,32 -0,30 -17,51 67 1,25 1,83 0,0230 187,06
CRESPI 1175 0,61 0,61 0,33 -44,57 28 0,59 1,22 0,0671 36,42

CSP 3683 1,90 1,89 -0,79 -31,66 4 1,79 2,94 0,0500 46,60

CUCIRINI 1703 0,88 0,87 0,37 -20,71 10 0,74 1,11 0,0516 10,55

D DALMINE 267 0,14 0,14 -1,15 -32,73 578 0,11 0,22 0,0023 159,51

DANIELI 4037 2,08 2,10 0,96 -31,26 7 1,74 3,43 0,0465 85,23

DANIELI RNC 2794 1,44 1,45 2,56 -18,20 309 1,19 1,96 0,0671 58,33

DANIELI W03 54 0,03 0,03 -8,47 -81,79 690 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12199 6,30 6,30 1,30 29,63 0 3,99 7,19 0,1070 140,97

DE FERRARI R 5048 2,61 2,62 0,50 -14,52 4 2,50 3,29 0,1120 39,27

DE'LONGHI 9447 4,88 4,86 0,43 43,29 54 3,37 5,66 0,0330 729,41

DUCATI 3696 1,91 1,90 -3,71 6,53 880 1,40 2,04 - 302,58

E EDISON 3892 2,01 2,02 3,26 -22,27 1230 1,62 2,72 0,0200 5794,66

EDISON R 3536 1,83 1,79 -0,72 -10,14 22 1,59 2,23 0,0500 141,36

EMAK 4488 2,32 2,35 0,21 -1,36 4 2,08 2,85 0,1300 64,10

ENEL 9668 4,99 5,02 0,86 -20,37 12801 4,52 6,80 0,3600 30272,93

ENERTAD 7921 4,09 4,10 0,24 187,29 4 1,38 4,16 0,0207 204,93

ENI 26235 13,55 13,55 -0,78 -2,46 19634 13,22 17,15 0,7500 54219,48

EPLANET W03 309 0,16 0,16 -2,15 -61,61 176 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 416 0,22 0,22 1,63 -47,18 48 0,12 0,45 - -

ERG 7116 3,67 3,66 -0,60 -8,83 173 3,24 4,73 0,2000 594,55

ERICSSON 37356 19,29 19,31 -1,50 -28,15 5 16,15 32,20 0,2400 496,60

ESAOTE 9813 5,07 5,05 -0,39 49,06 5 3,21 5,17 0,0600 238,19

ESPRESSO 6506 3,36 3,28 -4,21 -0,27 1838 2,37 4,84 0,0850 1447,02

F FERRETTI 8442 4,36 4,36 0,21 17,62 3 3,31 4,46 0,0300 677,58

FIAT 17612 9,10 9,05 2,68 -48,63 5821 8,01 18,16 0,3100 3940,57

FIAT PRIV 9646 4,98 5,02 2,28 -58,60 462 4,48 12,28 0,3100 514,60

FIAT RNC 9691 5,00 5,05 4,42 -55,45 254 4,54 11,55 0,4650 399,96

FIAT W07 645 0,33 0,33 2,97 - 282 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1605 0,83 0,82 -1,20 -29,99 2 0,77 1,38 0,0500 8,83

FIN PART 1490 0,77 0,77 0,13 -25,81 324 0,52 1,08 0,0168 180,13

FIN PART W 143 0,07 0,07 0,70 -22,85 576 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2823 1,46 1,44 -4,19 -30,90 52 1,21 2,21 0,0362 73,02

FINCASA 708 0,37 0,36 -0,63 -3,08 150 0,33 0,41 0,0258 62,08

FINECO 1032 0,53 0,52 -3,01 -45,12 19687 0,32 1,10 0,0671 1869,80

FINMECCANICA 1196 0,62 0,61 -1,10 -35,65 32114 0,39 1,04 0,0100 5205,29
FOND ASSIC 5375 2,78 2,78 0,69 -49,67 1710 1,99 5,89 0,1050 1068,40

FOND ASSIC R 3888 2,01 2,00 -1,67 -54,40 11 1,89 4,66 0,1260 27,01

G GABETTI 3243 1,68 1,69 0,96 -17,61 40 1,65 2,88 0,0500 53,60

GANDALF W04 653 0,34 0,31 -10,21 - 675 0,24 0,95 - -

GARBOLI 1512 0,78 0,79 -3,44 -4,04 1 0,75 0,88 0,1033 21,09

GEFRAN 7747 4,00 4,00 0,35 -6,80 9 3,40 4,40 0,2000 57,61

GEMINA 1543 0,80 0,79 -2,22 12,81 151 0,69 1,07 0,0100 290,42

GEMINA RNC 1820 0,94 0,94 -1,05 -29,11 0 0,90 1,42 0,0500 3,54

GENERALI 36582 18,89 18,67 -0,21 -39,33 8757 14,35 31,27 0,2800 24101,87

GEWISS 4996 2,58 2,58 -0,81 -27,24 95 1,90 4,78 0,0500 309,60

GIACOMELLI 1549 0,80 0,80 2,24 -59,74 801 0,46 2,43 - 43,80

GIM 1606 0,83 0,83 1,15 -2,45 137 0,78 1,06 0,0310 123,26

GIM RNC 2033 1,05 1,05 - -13,01 2 0,95 1,32 0,0724 14,34

GIUGIARO 7247 3,74 3,75 - -2,96 24 3,35 4,42 0,1376 187,15

GRANDI NAVI 3061 1,58 1,58 -1,62 -29,20 52 1,58 2,49 0,0700 102,77

GRANDI VIAGG 1100 0,57 0,60 10,60 -7,75 96 0,42 1,08 0,0129 25,56

GRANITIFIAND 13945 7,20 7,20 - 2,05 52 6,29 8,12 0,0900 265,49

GRUPPO COIN 12299 6,35 6,09 -4,70 -30,18 1519 4,48 9,37 - 418,02

H HDP 4343 2,24 2,21 -2,52 -33,76 772 1,76 3,80 0,0400 1640,10

HDP RNC 2418 1,25 1,25 0,80 -40,92 45 1,03 2,17 0,0600 36,66

I IFI PRIV 20503 10,59 10,63 1,73 -55,82 73 9,94 25,33 0,6300 326,94

IFIL 6796 3,51 3,52 1,64 -32,30 337 2,97 5,32 0,1800 904,37

IFIL RNC 4825 2,49 2,59 6,68 -37,48 742 2,15 4,14 0,2007 458,73

IM LOMB W03 13 0,01 0,01 - -57,24 210 0,01 0,02 - -

IM LOMBARDA 217 0,11 0,11 2,59 -18,80 256 0,10 0,19 - 67,12

IMA 24076 12,43 12,29 -0,86 42,74 4 8,40 13,76 0,3600 448,87

IMMSI 1450 0,75 0,73 -2,95 6,80 1253 0,51 0,91 - 164,78

IMPREGIL RNC 903 0,47 0,47 5,62 -22,15 15 0,41 0,70 0,0400 7,53

IMPREGIL W03 89 0,05 0,05 10,71 -45,48 152 0,03 0,12 - -

IMPREGILO 798 0,41 0,41 1,25 -29,01 1403 0,34 0,70 0,0100 297,55

INTBCI W PUT 10057 5,19 5,26 2,48 38,69 2200 2,36 5,66 - -

INTEK 762 0,39 0,40 1,67 -6,81 58 0,33 0,44 0,0155 65,07

INTEK RNC 749 0,39 0,39 2,27 -6,86 1 0,32 0,43 0,0206 14,19

INTERBANCA 32994 17,04 17,08 0,95 15,34 36 14,49 19,92 1,7500 849,95

INTERPUMP 7730 3,99 3,99 -0,18 -5,02 135 3,80 4,70 0,1000 330,71

INTESABCI 3385 1,75 1,73 -5,16 -36,39 87643 1,44 3,70 0,0450 10340,66

INTESABCI R 2422 1,25 1,24 -5,13 -36,69 8120 1,05 2,76 0,0800 1166,55

IPI 7064 3,65 3,65 0,33 -1,88 11 3,28 4,19 0,1800 148,78

IRCE 4891 2,53 2,49 -0,20 -7,88 3 2,27 3,12 0,0700 71,05

IT HOLDING 4568 2,36 2,38 0,68 -25,26 14 2,11 4,31 0,0258 580,02

ITALCEM 17887 9,24 9,26 -1,04 5,12 162 8,45 10,62 0,2400 1636,21

ITALCEM RNC 9670 4,99 5,03 1,53 16,00 287 4,22 5,70 0,2700 526,52

ITALGAS 19663 10,15 10,16 -1,49 -4,07 2271 9,26 11,78 0,1800 3539,15

ITALMOBIL 64381 33,25 33,46 1,39 -2,21 4 28,96 42,86 0,9400 737,57

ITALMOBIL R 37939 19,59 19,64 0,93 5,67 28 18,18 24,73 1,0180 320,23

J JOLLY HOTELS 9203 4,75 4,73 0,77 -5,39 14 4,42 7,38 0,1033 94,85

JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44

JUVENTUS FC 3673 1,90 1,89 -0,53 -46,61 47 1,71 3,67 0,0120 229,41

L LA DORIA 3505 1,81 1,80 -0,11 -18,10 11 1,74 2,21 0,0279 56,11

LA GAIANA 1936 1,00 1,00 - -19,03 0 0,96 1,40 0,0400 17,96

LAVORWASH 5832 3,01 2,90 -5,91 -28,57 84 1,94 4,22 0,1100 40,16

LAZIO 1204 0,62 0,61 -0,16 -58,71 118 0,50 1,53 - 97,71

LINIFICIO 2205 1,14 1,18 7,27 -21,93 3 0,96 1,46 0,0200 13,53

LINIFICIO R 1714 0,89 0,89 3,41 -24,36 1 0,85 1,23 0,0500 5,55

LOCAT 1316 0,68 0,68 -2,38 -5,68 77 0,59 0,85 0,0325 368,16

LOTTOMATICA 15074 7,79 7,73 -0,44 31,13 123 5,94 10,01 1,5000 1372,21

LUXOTTICA 28605 14,77 14,79 1,85 -19,36 270 11,91 22,91 0,1700 6709,70

M MAFFEI 2362 1,22 1,22 - -0,89 6 1,16 1,39 0,0430 36,60

MANULI RUB 2362 1,22 1,22 -0,97 24,68 29 0,83 1,27 0,0260 102,03

MARANGONI 5809 3,00 3,00 - 12,78 196 2,16 3,01 0,0516 60,00

MARCOLIN 2562 1,32 1,34 9,31 0,23 167 1,16 1,79 0,0250 60,04

MARZOTTO 10589 5,47 5,48 1,41 -39,50 169 4,96 10,81 0,3200 362,80

MARZOTTO RIS 12199 6,30 6,30 0,80 -27,17 0 5,41 11,06 0,3400 21,15

MARZOTTO RNC 10241 5,29 5,26 0,15 -30,79 14 5,21 8,73 0,3800 13,19

MEDIASET 14346 7,41 7,32 -3,61 -8,60 7838 5,57 10,38 0,2100 8751,72

MEDIOBANCA 15382 7,94 7,84 -1,90 -36,92 1264 6,20 12,60 0,1550 6184,80

MEDIOLANUM 11416 5,90 5,79 -3,32 -42,04 6025 3,80 10,71 0,1000 4276,78

MELIORBANCA 8944 4,62 4,63 0,41 -6,74 56 3,89 5,84 0,2300 339,48

MERLONI 23506 12,14 12,14 -0,43 106,01 192 5,59 12,31 0,2200 1310,63

MERLONI RNC 14137 7,30 7,19 -1,83 74,08 19 4,14 8,01 0,2380 18,27

MIL ASS W05 128 0,07 0,07 2,48 -58,14 315 0,05 0,17 - -

MILANO ASS 3745 1,93 1,92 -1,79 -45,46 580 1,66 3,72 0,2100 655,76

MILANO ASS R 3778 1,95 1,95 0,83 -37,25 67 1,71 3,35 0,2300 59,97
MIRATO 9871 5,10 5,10 -0,93 26,97 44 3,66 5,69 0,1800 87,69

MITTEL 6603 3,41 3,45 0,23 8,61 3 2,84 3,66 0,2000 132,99

MONDADORI 12061 6,23 6,15 -2,86 -10,64 343 4,91 8,69 0,6200 1615,05
MONDADORI R 17426 9,00 9,00 1,12 0,75 0 7,71 23,58 0,6252 1,36

MONRIF 1053 0,54 0,54 0,11 -37,54 15 0,49 1,03 0,0258 81,57

MONTE PASCHI 4477 2,31 2,29 -1,85 -16,98 3677 1,80 3,81 0,1033 6008,25
MONTEFIBRE 1224 0,63 0,64 5,41 6,00 56 0,44 0,70 0,0300 82,16

MONTEFIBRE R 1278 0,66 0,68 4,80 4,12 12 0,53 0,76 0,0500 17,16

N NAV MONTAN 2062 1,06 1,08 3,06 -8,90 6 0,90 1,29 0,0500 130,84
NECCHI 158 0,08 0,08 - -62,82 486 0,07 0,23 0,0516 18,66

NECCHI W05 91 0,05 0,05 -6,00 -66,95 2 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 4893 2,53 2,53 -2,31 -11,40 29 2,18 2,85 0,0400 55,59

O OLCESE 843 0,44 0,42 -3,30 -3,24 193 0,22 0,55 0,0775 27,91

OLI EXTEC04W 257 0,13 0,13 -2,70 -44,98 991 0,02 0,24 - -

OLIDATA 3301 1,71 1,71 6,29 -36,76 57 1,33 2,97 0,0909 57,97
OLIVETTI 2155 1,11 1,11 0,09 -22,33 63275 0,84 1,48 0,0350 9844,73

OLIVETTI W02 20 0,01 0,01 -18,40 -93,35 4738 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 35447 18,31 18,36 0,51 0,32 72 17,86 22,51 1,0000 2487,37

P BG-C VA W4 661 0,34 0,34 -1,36 -16,61 49 0,32 0,51 - -

P COM IN 13093 6,76 6,73 -0,61 -30,42 249 5,37 10,34 0,6197 889,43

P COM IN W 87 0,05 0,05 11,63 -67,18 10 0,04 0,14 - -
P CREMONA 23237 12,00 12,04 0,27 41,24 66 7,97 12,91 0,1700 403,06

P ETR-LAZIO 22147 11,44 11,43 0,74 11,01 8 9,99 12,19 0,3700 293,84

P INTRA 24970 12,90 12,93 - 16,39 32 10,30 13,16 0,4000 384,66
P LODI 15194 7,85 7,84 -1,43 -8,96 90 7,35 12,19 0,1800 1163,45

P MILANO 7182 3,71 3,71 -2,16 -5,19 677 3,06 4,89 0,2272 1425,32

P SPOLETO 10649 5,50 5,50 -1,79 -2,10 0 5,15 7,00 0,3200 83,14

P VER-NOV 23171 11,97 11,76 -4,24 - 1473 10,34 13,89 - 4428,30
PAGNOSSIN 2726 1,41 1,43 1,28 -54,29 26 1,41 3,08 0,0250 28,16

PARMALAT 5342 2,76 2,76 -1,46 -9,06 2514 2,53 3,99 0,0200 2220,64

PARMALAT W03 1392 0,72 0,71 -4,68 -15,31 63 0,59 1,32 - -
PERLIER 310 0,16 0,16 -5,60 -18,78 10 0,16 0,22 0,0050 7,75

PERMASTEELIS 28268 14,60 14,41 -2,54 -9,85 68 13,67 21,99 0,2000 402,93

PININFAR RNC 35182 18,17 18,17 - 1,74 0 15,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 36570 18,89 18,92 -0,46 0,67 2 13,98 24,89 0,3400 174,73

PIRELLI 1960 1,01 0,99 -2,92 -48,39 21985 0,77 2,10 0,0800 1941,95

PIRELLI R 2076 1,07 1,06 1,24 -40,97 13 0,96 1,90 0,0904 94,34

PIRELLI REAL 37258 19,24 19,30 -3,79 - 27 16,32 24,40 - 781,32
PIRELLI&CO 2682 1,39 1,37 -0,29 -49,80 939 1,16 3,55 0,0800 856,33

PIRELLI&CO R 2451 1,27 1,25 - -50,85 42 1,10 3,05 0,0904 43,57

POL EDITOR 2244 1,16 1,15 -1,71 12,31 28 0,90 1,57 0,0413 152,99
PREMAFIN 1510 0,78 0,77 -1,84 -26,88 47 0,66 1,27 0,1033 242,58

PREMUDA 1739 0,90 0,90 0,14 -19,81 37 0,88 1,41 0,0800 55,62

R R DEMEDICI 1677 0,87 0,87 -1,21 -34,10 89 0,79 1,59 0,0165 117,16
R DEMEDICI R 2325 1,20 1,14 -6,56 -6,17 8 1,20 1,61 0,0275 3,98

RAS 23775 12,28 12,26 -3,53 -6,01 5081 9,84 15,32 0,3700 8834,76

RAS RNC 26852 13,87 13,86 - 28,00 90 9,43 14,32 0,4100 133,62
RATTI 1161 0,60 0,60 -5,70 -22,74 6 0,54 0,89 0,0516 18,70

RECORDATI 43334 22,38 22,26 -1,07 0,31 45 18,05 28,50 0,2500 1118,65

RICCHETTI 834 0,43 0,43 -1,42 -17,21 159 0,33 0,53 0,0100 92,30

RICH GINORI 1686 0,87 0,87 0,38 -40,34 14 0,86 1,47 0,0530 79,09
RINASCENTE 8614 4,45 4,45 0,02 14,28 1050 2,92 4,45 0,1064 1329,92

RINASCENTE P 8713 4,50 4,50 1,12 14,65 0 3,35 4,65 0,1064 14,15

RINASCENTE R 8016 4,14 4,14 - 23,91 47 2,85 4,14 0,1376 425,72
RISANAMENTO 3090 1,60 1,60 - -29,07 15 1,52 2,39 0,0504 181,11

ROLAND EUROP 1681 0,87 0,89 2,54 -0,69 32 0,69 1,41 0,0780 19,10

RONCADIN 601 0,31 0,31 1,20 -23,97 348 0,27 0,67 0,0413 12,59

S SABAF 28217 14,57 14,58 -0,14 14,72 16 11,99 15,69 0,3400 165,16

SADI 3809 1,97 1,99 -2,73 -28,24 2 1,97 2,75 0,1500 20,26

SAECO 6308 3,26 3,23 -1,47 21,30 174 2,53 3,48 0,0300 651,60
SAES GETT 15564 8,04 8,00 0,62 -32,92 17 6,31 12,91 0,2500 111,53

SAES GETT R 10785 5,57 5,54 -0,22 -31,80 3 4,38 8,69 0,2650 53,61

SAI 28814 14,88 14,80 -0,98 5,00 15 12,81 20,13 0,4000 912,95
SAI RIS 9395 4,85 4,76 -3,12 -38,91 35 4,31 9,11 0,4414 176,51

SAIAG 6020 3,11 3,03 1,71 -18,36 6 2,71 3,87 0,0650 54,12

SAIAG RNC 4041 2,09 2,10 - -17,31 0 1,79 2,66 0,0754 20,33

SAIPEM 10777 5,57 5,62 1,57 2,05 1538 4,68 7,66 0,1270 2451,73
SAIPEM RIS 10649 5,50 5,50 - 3,34 0 5,05 15,00 0,1570 1,18

SAV DEL BENE 4109 2,12 2,12 2,62 -0,33 57 1,95 2,90 0,0800 77,90

SCHIAPPAREL 201 0,10 0,10 0,79 -28,67 213 0,08 0,15 0,0155 22,31
SEAT PG 1395 0,72 0,72 -1,66 -20,97 19034 0,55 0,94 0,1048 8058,86

SEAT PG RNC 981 0,51 0,50 0,44 -24,10 327 0,36 0,68 0,0013 95,06

SIAS 8330 4,30 4,28 -0,97 - 30 3,64 4,51 - 378,58

SIRTI 2111 1,09 1,08 -0,28 40,01 394 0,69 1,56 0,5000 239,80
SMI METAL R 870 0,45 0,45 0,90 -14,83 44 0,44 0,59 0,0232 25,70

SMI METALLI 852 0,44 0,44 3,06 -12,95 723 0,42 0,60 0,0180 283,72

SMURFIT SISA 2542 1,31 1,33 1,14 105,96 9 0,60 1,36 0,0100 80,88
SNAI 3743 1,93 1,90 -4,08 -61,17 140 1,57 5,04 0,0387 106,21

SNAM GAS 5983 3,09 3,11 0,97 5,25 6176 2,70 3,21 0,0936 6040,95

SNIA 3524 1,82 1,82 0,39 20,85 195 1,42 2,17 0,0650 916,54

SNIA RIS 4866 2,51 2,48 -4,62 71,89 6 1,43 3,42 0,0970 4,82
SNIA RNC 4618 2,38 2,39 -1,04 69,99 3 1,40 2,79 0,1070 36,21

SOGEFI 3826 1,98 1,96 -0,10 -3,28 112 1,74 2,37 0,1240 214,98

SOL 4823 2,49 2,46 -2,03 37,62 157 1,75 2,60 0,0543 225,93
SOPAF 466 0,24 0,24 -0,45 -19,02 99 0,22 0,39 0,0620 28,11

SOPAF RNC 372 0,19 0,19 -3,67 -18,32 19 0,18 0,36 0,0723 7,82

SPAOLO IMI 13099 6,76 6,71 -3,22 -44,01 9206 5,29 13,77 0,5700 9801,35

STAYER 538 0,28 0,28 - -37,53 0 0,25 0,45 0,0258 5,98
STEFANEL 2447 1,26 1,26 -1,48 -38,82 3 1,14 2,14 0,0600 68,32

STEFANEL RNC 4821 2,49 2,49 - -10,78 0 2,45 3,60 0,0600 0,25

STMICROEL 43527 22,48 22,04 -2,09 -38,36 16680 11,50 39,10 0,0450 20227,44

T TARGETTI 5656 2,92 2,93 0,79 1,42 75 2,71 3,37 0,0800 51,70

TECNODIF W04 607 0,31 0,31 2,58 -83,49 36 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 16019 8,27 8,22 -0,18 -14,46 22809 7,15 9,89 0,3125 43539,43
TELECOM IT R 10549 5,45 5,43 0,31 -8,24 9358 4,93 6,36 0,3237 11185,41

TERME ACQ R 414 0,21 0,21 -3,23 -6,79 22 0,19 0,30 0,0100 11,65

TERME ACQUI 592 0,31 0,30 -2,90 -6,14 55 0,28 0,42 0,0060 24,96
TIM 9404 4,86 4,80 -1,76 -22,13 62139 3,82 6,42 0,2342 40963,96

TIM RNC 8202 4,24 4,24 0,62 -0,94 845 3,62 4,64 0,2462 559,44

TOD'S 64555 33,34 33,08 -1,22 -27,25 77 25,11 57,69 0,3500 1008,54
TREVI FIN 1956 1,01 1,00 -1,48 -44,08 23 0,86 1,92 0,0150 64,64

U UNICREDIT 7548 3,90 3,86 -2,08 -13,20 54134 3,17 5,25 0,1410 24389,35

UNICREDIT R 6667 3,44 3,40 -1,82 -4,84 36 3,02 4,57 0,1560 74,74
UNIMED 2573 1,33 1,32 0,30 -3,70 0 1,03 1,99 0,0800 115,46

UNIPOL 7745 4,00 4,00 - 3,65 227 3,83 4,18 0,0950 1278,85

UNIPOL P 3284 1,70 1,69 0,18 - 289 1,57 2,04 0,1002 312,80
UNIPOL P W05 190 0,10 0,10 0,10 -7,89 340 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 290 0,15 0,15 - -0,27 122 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4500 2,32 2,29 4,57 33,56 199 1,61 3,36 0,0700 75,53
VEMER SIBER 5575 2,88 2,87 -0,66 -77,94 5 2,49 13,50 0,0516 15,40

VIANINI IND 4610 2,38 2,37 -4,82 2,15 8 1,98 2,49 0,0300 71,68

VIANINI LAV 9250 4,78 4,79 - 1,90 0 4,22 5,05 0,1000 209,22
VITTORIA ASS 6787 3,50 3,47 -1,03 -16,17 9 3,25 4,34 0,1100 105,15

VOLKSWAGEN 76018 39,26 38,22 -4,40 -24,19 46 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20761 10,72 10,63 -0,61 -9,60 63 7,82 15,94 0,5500 268,05
ZUCCHI 7116 3,67 3,45 -2,82 -18,33 0 3,39 4,50 0,2500 89,58

ZUCCHI RNC 7263 3,75 3,72 - -11,53 0 3,70 4,88 0,2800 12,86

MILANO Prosegue l’altalena dei
fondi comuni di investimento. Do-
po il profondo rosso di settembre
- caratterizzato da un calo di 4.179
milioni di euro - la raccolta in otto-
bre è tornata positiva, sia pure per
soli 306 milioni di euro.

Secondo le anticipazioni di As-
sogestioni (i dati definitivi verran-
no diffusi oggi), hanno concluso il
mese con un saldo positivo i fondi
di liquidità (più 3.524 milioni) e i
fondi flessibili (più 1.310 milioni).
Sempre in perdita invece, con una
prevalenza di riscatti, i fondi azio-
nari (meno 1.667 milioni), i bilan-
ciati (meno 1.600 milioni) e gli
obbligazionari (meno 1.260 milio-
ni).

Per quello che riguarda la tipo-
logia giuridica, Assogestioni segna-
la la raccolta netta negativa dei fon-
di armonizzati (meno 1.215 milio-
ni) e dei fondi lussemburghesi sto-

rici (meno 407 milioni). Saldo po-
sitivo, invece, per i fondi non ar-
monizzati (più 61 milioni) e per i
fondi e gli organismi di diritto este-
ro costituiti da intermediari italia-
ni (più 1.867 milioni). Andamen-
to negativo (meno 95 milioni) an-
che per i fondi di fondi che, sem-
pre ad ottobre, hanno chiuso con
un patrimonio di 6.450 milioni.

In base ai dati patrimoniali, As-
sogestioni rileva che il patrimonio
dei fondi armonizzati di diritto ita-
liano è attualmente pari a 362.105
milioni. Per i fondi non armoniz-
zati l’ammontare è invece di 7.487
milioni, per fondi e organismi di
diritto estero è di 72.905 milioni e,
infine, per i fondi lussemburghesi
storici risulta pari a 24.210 milio-
ni. Complessivamente, il patrimo-
nio gestito dalle forme collettive
degli intermediari ammonta a
466.710 milioni di euro.

ACOTEL GROUP 36611 18,91 18,51 -2,11 -37,88 13 14,11 33,56 0,4000 78,85
AISOFTWARE 8934 4,61 4,58 -8,13 -44,36 187 2,81 8,77 - 31,52
ALGOL 10831 5,59 5,17 -3,49 -23,42 49 3,61 7,49 - 19,68
ART'E' 40100 20,71 20,60 -0,68 -30,39 8 18,91 30,17 0,4000 74,14
BB BIOTECH 83473 43,11 42,98 0,30 -47,80 9 33,73 82,59 - 1198,46
BIOSEARCH IT 34890 18,02 18,30 1,41 9,17 53 11,36 19,48 - 219,12
CAD IT 25911 13,38 13,03 -3,37 -47,44 7 10,11 25,60 0,6500 120,17
CAIRO COMMUN 34917 18,03 18,06 2,42 -34,33 12 16,72 29,33 0,4000 139,76
CARDNET GR 8281 4,28 4,31 2,01 -36,09 26 3,06 7,04 - 22,11
CDB WEB TECH 4238 2,19 2,16 -1,60 -41,47 104 1,65 3,83 - 220,65
CDC 13635 7,04 7,42 16,01 -38,72 78 4,82 11,96 - 86,34
CHL 4434 2,29 2,26 -2,17 -63,85 319 1,88 6,34 - 23,47
CTO 6490 3,35 3,25 2,72 -69,55 659 2,73 11,11 0,2453 33,52
DADA 12082 6,24 6,15 -2,02 -45,95 23 4,01 12,93 - 82,70
DATA SERVICE 71100 36,72 36,10 2,94 -27,37 14 25,71 54,19 0,5200 184,29
DATALOGIC 18493 9,55 9,59 -0,10 -21,06 5 7,93 12,15 0,0500 113,69
DATAMAT 8764 4,53 4,50 -1,14 -42,98 14 3,62 8,56 - 121,49
DIGITAL BROS 6790 3,51 3,45 1,47 -46,88 158 2,43 6,79 - 45,24
DMAIL GROUP 8886 4,59 4,40 1,27 -51,67 238 2,95 9,89 0,0200 29,60
E.BISCOM 41204 21,28 21,05 -2,05 -58,28 180 12,06 52,73 - 1031,02
EL.EN. 22904 11,83 11,76 -1,11 2,87 1 10,15 15,85 0,2000 54,41
ENGINEERING 29389 15,18 15,05 0,24 -51,79 2 12,49 31,48 0,2510 189,72
EPLANET 1298 0,67 0,67 0,27 -60,04 2305 0,46 1,82 - 89,01
ESPRINET 24581 12,70 12,58 2,28 -0,93 6 11,04 15,78 0,5000 60,69
EUPHON 15362 7,93 7,83 7,40 -63,06 168 5,20 25,53 0,6000 37,77
FIDIA 15159 7,83 7,84 -0,85 -22,68 1 7,33 10,73 0,1400 36,80
FINMATICA 21005 10,85 10,66 -2,10 -42,55 194 8,67 20,06 0,0258 502,25
FREEDOMLAND 29342 15,15 14,57 -20,56 29,26 287 7,79 19,46 - 218,39
GANDALF 5110 2,64 2,51 0,04 -57,18 447 2,20 9,65 - 15,15
I.NET 110851 57,25 56,92 -1,35 -34,13 1 41,49 88,66 - 234,72
INFERENTIA 14582 7,53 7,47 -1,85 -57,70 11 4,41 18,11 - 70,24
IT WAY 8024 4,14 3,89 -1,09 -66,07 68 3,18 12,23 0,1300 18,31
MONDO TV 43508 22,47 22,06 -4,13 -34,05 10 19,42 37,98 0,3000 85,84
NOVUSPHARMA 38284 19,77 19,82 -0,34 -41,01 5 18,97 35,66 - 129,83
ON BANCA 67750 34,99 34,70 -1,87 12,58 1 24,22 35,17 - 90,35
OPENGATE GR 11275 5,82 5,71 -3,04 -66,34 30 4,74 18,04 0,2066 51,93
POLIGRAF S F 49084 25,35 25,24 -2,21 -39,80 0 24,65 42,36 0,3615 22,82
PRIMA INDUST 12930 6,68 6,64 -2,82 -47,83 4 5,73 13,05 - 27,71
REPLY 21642 11,18 11,17 -1,43 -37,75 8 10,29 18,01 - 91,23
TAS 39945 20,63 20,63 -1,15 -49,83 2 17,61 42,24 1,0000 35,79
TC SISTEMA 17585 9,08 8,91 -3,42 -63,95 10 8,95 26,37 - 39,23
TECNODIFFUS 11687 6,04 5,99 0,07 -72,25 46 4,36 22,18 - 49,65
TISCALI 10340 5,34 5,29 -1,09 -47,47 3797 3,75 10,78 - 1919,49
TXT 39016 20,15 19,95 -1,29 -46,93 4 15,08 40,29 - 50,38
VITAMINIC 15759 8,14 8,05 -2,68 -62,60 139 7,94 22,37 - 56,59

MILANO Sogefi, società del gruppo
De Benedetti che si occupa di com-
ponentistica per autoveicoli nei set-
tori delle sospensioni e dei sistemi
di filtrazione, ha siglato a Charle-
ston (West Virginia) un accordo
per la realizzazione di uno stabili-
mento per la produzione di am-
mortizzatori e barre stabilizzatrici
destinate al mercato americano.
Sogefi, a tal fine, investirà in un
biennio circa 13 milioni di dollari
a fronte di un investimento totale
previsto per 27 milioni.

Il progetto, che vede la parteci-
pazione, a fianco di Sogefi, di Si-
mest (la società per lo sviluppo del-
le imprese all’estero controllata
dal ministero delle Attività produt-
tive) come partner finanziario ita-
liano unitamente al West Virginia
Development Office, prevede la re-
alizzazione ad Huntington di una
nuova unità produttiva di circa

20mila metri quadrati coperti su
un’area complessiva di 85mila me-
tri quadrati. L’inizio dell’attività è
previsto per la primavera del 2004
e a regime occuperà 150 addetti.

La scelta della localizzazione
dello stabilimento nel West Virgi-
nia - Sogefi è già presente in Euro-
pa con 36 unità produttive ed ope-
ra anche in Brasile, Argentina, Ci-
na, India ed Egitto - è stata fatta
dopo aver preso in esame possibili
collocazioni alternative ed è stata
determinata dalle caratteristiche
socioeconomiche, ambientale e lo-
gistiche dello stato che, come si
afferma in un comunicato, ha mes-
so a disposizione della società «no-
tevoli» incentivi economici e fisca-
li.

Obiettivo di Sogefi con il suo
insediamento negli Usa è quello di
conquistare una quota pari alme-
no al 5% del mercato statunitense.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Seat Pg ha chiuso i primi
nove mesi del 2002 con un utile
netto consolidato di 1 milione di
euro rispetto ad una perdita di
109,8 milioni di euro dello stesso
periodo del 2001. Il risultato
consolidato - scrive la società del
gruppo Telecom Italia - è in utile
per il secondo trimestre consecutivo
e in termini progressivi torna ad
essere positivo per la prima volta
dal 2000. Il gruppo torinese ha
registrato ricavi pari a 1.379
milioni di euro dai precedenti
1.344 milioni e un mol di 401
milioni di euro rispetto ai 301 del
corrispondente periodo del 2001.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Dopo il profondo rosso di settembre, a ottobre saldo positivo per 306 milioni di euro

Fondi, la raccolta torna a crescere
Obiettivo del gruppo De Benedetti, conquistare il 5% del mercato delle sospensioni Usa

Sogefi, nuovo stabilimento in America
A regime darà lavoro a 150 persone

I CAMBI

1 euro 1,0024 dollari +0,008
1 euro 121,9500 yen +0,100
1 euro 0,6413 sterline +0,002
1 euro 1,4613 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4326 cor. danese +0,000
1 euro 30,9480 cor. ceca +0,231
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,3715 cor. norvegese +0,001
1 euro 9,1423 cor. svedese -0,000
1 euro 1,7815 dol. australiano +0,009
1 euro 1,5601 dol. canadese +0,012
1 euro 2,0151 dol. neozelandese +0,006
1 euro 241,1400 fior. ungherese +0,040
1 euro 0,5712 lira cipriota +0,000
1 euro 229,1650 tallero sloveno -0,015
1 euro 3,9857 zloty pol. +0,013

BOT
Bot a 3 mesi  99,65 2,83
Bot a 6 mesi  98,71 2,51
Bot a 12 mesi  97,32 2,56

NUOVO MERCATO

Per Seat Pg un utile
di 1 milione di euro
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,642 6,596 12861 -16,040
ALBOINO RE 5,925 5,921 11472 -18,049
APULIA AZ.ITALIA 9,647 9,588 18679 -12,633
ARCA AZITALIA 17,092 17,005 33095 -13,101
ARTIG. AZIONIITALIA 4,160 4,112 8055 -5,217
AUREO PREVIDENZA 15,863 15,770 30715 -14,884
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,208 19,086 37192 -13,656
BIM AZION.ITALIA 6,070 6,027 11753 -9,402
BIPIELLE F.ITALIA 19,822 19,732 38381 -11,784
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,109 10,080 19574 -9,108
BIPIEMME ITALIA 12,901 12,855 24980 -9,637
BN AZIONI ITALIA 10,525 10,468 20379 -11,880
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,207 4,199 8146 0,000
BPB TIZIANO 13,495 13,426 26130 -13,232
BPVI AZ. ITALIA 3,829 3,810 7414 -12,098
C.S. AZ. ITALIA 10,070 10,009 19498 -15,335
CAPITALG. ITALIA 14,508 14,401 28091 -15,449
CENTRALE ITALIA 12,111 12,038 23450 -13,461
CISALPINO INDICE 11,466 11,349 22201 -16,440
DUCATO AZ. ITALIA 11,132 11,071 21555 -15,120
DWS AZ. ITALIA 9,787 9,724 18950 -13,228
DWS CRESCITA AZION. 12,419 12,314 24047 -14,357
DWS ITAL EQUITYRISK 14,601 14,505 28271 -12,190
EFFE AZ. ITALIA 5,444 5,414 10541 -13,518
EPTA AZIONI ITALIA 10,225 10,184 19798 -14,520
EPTA MID CAP ITALIA 3,426 3,424 6634 -2,030
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,386 9,320 18174 -15,258
EUROM. AZ. ITALIANE 18,516 18,353 35852 -13,939
F&F GESTIONE ITALIA 17,654 17,545 34183 -12,892
F&F LAGEST ITALIA 3,335 3,309 6457 -14,705
F&F SELECT ITALIA 10,527 10,463 20383 -12,747
FONDERSEL ITALIA 15,781 15,687 30556 -11,183
FONDERSEL P.M.I. 11,703 11,675 22660 1,263
GEPOCAPITAL 14,613 14,552 28295 -11,602
GESTIELLE ITALIA 12,059 11,987 23349 -16,662
GESTIFONDI AZ.IT. 11,952 11,899 23142 -12,020
GESTNORD AZ.ITALIA 9,136 9,078 17690 -12,832
GRIFOGLOBAL 9,512 9,400 18418 -19,273
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,167 4,144 8068 -12,842
IMI ITALY 17,074 16,974 33060 -13,056
ING AZIONARIO 19,292 19,174 37355 -10,052
INVESTIRE AZION. 16,362 16,266 31681 -13,825
ITALY STOCK MAN. 11,229 11,182 21742 -11,387
LEONARDO AZ. ITALIA 7,098 7,074 13744 -11,097
LEONARDO SMALL CAPS 6,863 6,827 13289 -10,916
MIDA AZIONARIO 16,742 16,665 32417 -11,935
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,270 4,267 8268 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,253 10,185 19853 -13,637
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,805 14,729 28666 -12,256
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,781 3,777 7321 -1,562
NEXTRA ITALIA INDEX 3,523 3,497 6821 -17,222
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,845 7,797 15190 -14,017
OPTIMA AZIONARIO 4,750 4,726 9197 -13,146
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,606 4,607 8918 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,591 9,532 18571 -14,526
PRIME ITALY 15,265 15,205 29557 -11,665
PRIMECAPITAL 41,499 41,340 80353 -11,266
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,937 4,909 9559 -14,996
RAS CAPITAL 18,365 18,261 35560 -11,884
RAS PIAZZA AFFARI 7,620 7,578 14754 -11,559
RISPARMIO IT.CRESC. 13,682 13,603 26492 -10,223
ROLOITALY 10,083 10,046 19523 -12,146
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,865 24,769 48145 -13,585
ROMAGEST SC ITALY 3,479 3,478 6736 -1,416
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,407 3,392 6597 -12,438
SAI ITALIA 15,784 15,704 30562 -10,302
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,148 23,010 44821 -14,620
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,709 3,694 7182 -11,416
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,609 11,569 22478 -10,980
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,536 11,497 22337 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,276 14,226 27642 -11,843
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,216 14,166 27526 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,868 8,805 17171 -16,260
ZETA AZIONARIO 16,218 16,108 31402 -11,216

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,695 3,652 7155 -26,100
ALPI AZ.AREA EURO 7,198 7,206 13937 -24,848
ALTO AZIONARIO 13,800 13,818 26721 -8,790
AUREO E.M.U. 9,037 8,974 17498 -22,161
BIPIELLE F.EURO 8,943 8,907 17316 -21,317
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,489 11,396 22246 -18,081
BPB PRUM.AZ.EURO 3,742 3,728 7246 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,928 3,899 7606 -25,280
CAPGES FF EUR SECT. 3,881 3,861 7515 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,642 10,583 20606 -25,679
CISALPINO EURO VALUE 4,238 4,204 8206 -23,224
DWS AZ. EURO 3,595 3,582 6961 -17,941
EPSILON QEQUITY 3,399 3,394 6581 -16,609
EUROM. EURO EQUITY 3,013 3,003 5834 -22,723
KAIROS PARTNERS S.C. 5,281 5,268 10225 0,000
LEONARDO EURO 4,261 4,260 8250 -16,418
MIDA AZIONARIO EURO 4,118 4,112 7974 -22,710
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,196 10,150 19742 -22,593
NEXTRA EUROPA INDEX 3,327 3,310 6442 -23,181
PRIME EURO INNOVAT. 2,109 2,128 4084 -19,870
SANPAOLO EURO 12,779 12,721 24744 -24,092
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,390 7,356 14309 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,352 7,318 14235 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,025 3,997 7793 -24,142

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,375 5,364 10407 -16,782
ANIMA EUROPA 3,274 3,253 6339 -20,956
ARCA AZEUROPA 8,371 8,347 16209 -21,087
ARTIG. EUROAZIONI 3,005 2,996 5818 -20,544
ASTESE EUROAZIONI 4,412 4,391 8543 -23,309
AZIMUT EUROPA 11,996 11,949 23227 -13,430
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,500 3,476 6777 -0,085
BIPIELLE H.EUROPA 5,727 5,714 11089 -18,232
BIPIEMME EUROPA 10,800 10,775 20912 -20,324
BIPIEMME IN.EUROPA 4,061 4,063 7863 -7,767
BN AZIONI EUROPA 6,675 6,666 12925 -20,733
BPVI AZ. EUROPA 3,480 3,472 6738 -19,704
CAPITALG. EUROPA 5,720 5,719 11075 -19,071
CENTRALE EUROPA 16,174 16,136 31317 -22,664
CONSULTINVEST AZIONE 7,618 7,583 14751 -15,505
DUCATO @ N.MERCATI 0,923 0,929 1787 -43,924
DUCATO AZ. EUROPA 7,499 7,496 14520 -17,448
EFFE AZ. EUROPA 2,593 2,590 5021 -22,038
EPSILON QVALUE 4,003 3,999 7751 -22,557
EPTA SELEZ. EUROPA 4,312 4,302 8349 -20,103
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,551 4,540 8812 -23,422
EUROM. EUROPE E.F. 12,933 12,915 25042 -22,300
EUROPA 2000 14,087 14,067 27276 -17,023
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,679 18,654 36168 -18,924
F&F POTENZ. EUROPA 5,335 5,327 10330 -20,503
F&F SELECT EUROPA 15,460 15,438 29935 -18,700
F&F TOP 50 EUROPA 2,926 2,927 5666 -24,587
FONDERSEL EUROPA 10,675 10,635 20670 -20,720
FS BEST OF EUR. 4,000 3,978 7745 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,175 3,175 6148 -16,906
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,429 3,429 6639 -21,551
GEPOEUROPA 3,621 3,615 7011 -20,013
GESTIELLE EUROPA 10,395 10,379 20128 -20,161
GESTNORD AZ.EUROPA 7,625 7,616 14764 -21,891
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,413 3,437 6608 -43,717
GRIFOEUROPE STOCK 4,661 4,635 9025 -3,558
IIS TRADING AZ.EUR. 3,746 3,737 7253 -22,683
IMI EUROPE 15,045 14,999 29131 -20,682
ING EUROPA 14,867 14,843 28787 -22,418
ING SELEZIONE EUROPA 10,549 10,507 20426 -19,497
INVESTIRE EUROPA 9,821 9,792 19016 -20,836
INVESTITORI EUROPA 3,962 3,949 7672 -21,248
LAURIN EUROSTOCK 2,992 2,981 5793 -23,025
MC EU-AZ EUROPA 3,177 3,158 6152 -21,302
MC GES. FDF EUR. 4,688 4,643 9077 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,177 4,172 8088 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,109 5,097 9892 -22,201
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,227 15,195 29484 -22,877
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,586 2,584 5007 -19,464
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,565 9,546 18520 -20,018
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,119 3,110 6039 -23,497
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,240 3,233 6274 -23,313
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,736 4,742 9170 -22,916
OPEN FUND AZ EUROPA 3,086 3,078 5975 -20,155
OPTIMA EUROPA 2,668 2,666 5166 -24,376
PRIME EUROPA 3,400 3,397 6583 -20,985
PRIME FUNDS EUROPA 18,964 18,935 36719 -17,292
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,167 7,167 13877 -20,162
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,401 11,386 22075 -19,427
RAS EUROPE FUND 12,737 12,702 24662 -21,796
ROLOEUROPA 7,966 7,955 15424 -18,797
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,329 10,315 20000 -21,856
SAI EUROPA 8,844 8,839 17124 -21,253
SANPAOLO EUROPE 6,822 6,803 13209 -22,889
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,577 13,545 26289 -18,622
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,509 13,479 26157 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,900 3,889 7551 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,877 3,862 7507 -21,359
ZETASWISS 19,622 19,558 37993 -11,735

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,894 4,899 9476 -24,100
AMERICA 2000 10,563 10,521 20453 -23,234
ANIMA AMERICA 3,763 3,756 7286 -16,931
ARCA AZAMERICA 16,664 16,616 32266 -24,733
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,370 3,359 6525 -21,664
AUREO AMERICHE 3,191 3,190 6179 -23,163
AZIMUT AMERICA 9,876 9,854 19123 -19,088
BIPIELLE H.AMERICA 7,427 7,420 14381 -22,828
BIPIEMME AMERICHE 8,539 8,530 16534 -20,971
BN AZIONI AMERICA 6,782 6,780 13132 -20,881
BPB PRUM.AZ..USA 3,571 3,588 6914 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,218 8,219 15912 -26,592
CRISTOFORO COLOMBO 14,127 14,082 27354 -19,334
DUCATO AZ. AMERICA 4,952 4,948 9588 -25,060
EFFE AZ. AMERICA 2,645 2,641 5121 -24,277
EPTA SELEZ. AMERICA 4,304 4,295 8334 -25,225
EUROCONS.AZ.AM. 5,014 5,000 9708 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,952 15,920 30887 -23,947
F&F L.AZIONI AMERICA 3,920 3,921 7590 -21,600
F&F SELECT AMERICA 10,816 10,826 20943 -22,781
FONDERSEL AMERICA 11,503 11,493 22273 -22,345
FS BEST.OF.AM. 3,697 3,696 7158 0,000
GEO US EQUITY 2,697 2,697 5222 -24,390
GEPOAMERICA 3,442 3,439 6665 -25,271
GESTIELLE AMERICA 12,589 12,549 24376 -22,261
GESTNORD AZ.AM. 13,409 13,392 25963 -23,942
IIS TRADING AZ.AMER. 3,564 3,551 6901 -23,813
IMIWEST 17,279 17,239 33457 -22,442
ING AMERICA 14,833 14,838 28721 -23,387
INVESTIRE AMERICA 16,216 16,168 31399 -22,068
INVESTITORI AMERICA 3,802 3,791 7362 -24,683
KAIROS US FUND 5,047 5,039 9772 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,760 4,723 9217 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,836 3,849 7428 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,132 6,111 11873 -25,045
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,374 18,320 35577 -23,192
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,119 15,221 29274 -17,178
OPEN FUND AZ AMERICA 2,948 2,939 5708 -23,048
OPTIMA AMERICHE 4,422 4,428 8562 -17,530
PRIME FUNDS AMERICA 17,410 17,384 33710 -27,669
PRIME USA 2,660 2,661 5150 -25,760
PUTNAM US SMC VAL 4,882 4,924 9453 -9,357
PUTNAM US SMC VAL$ 4,894 4,896 0 -9,344
PUTNAM USA EQ-$ 6,052 6,002 0 -16,881
PUTNAM USA EQUITY 6,038 6,036 11691 -16,877
PUTNAM USA OP.-$ 5,411 5,389 0 -18,988
PUTNAM USA OPPORT. 5,398 5,419 10452 -18,985
PUTNAM USA V.$ USA 4,107 4,065 0 -13,203
PUTNAM USA V.EURO 4,097 4,088 7933 -13,199
RAS AMERICA FUND 14,267 14,232 27625 -24,308
ROLOAMERICA 9,502 9,521 18398 -23,574
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,739 10,721 20794 -23,625
SAI AMERICA 11,665 11,657 22587 -16,006
SANPAOLO AMERICA 8,820 8,788 17078 -24,298
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,867 7,883 15233 -22,948
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,819 7,835 15140 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,789 3,791 7337 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,003 3,986 7751 -22,617

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,136 4,108 8008 -14,704
ANIMA ASIA 3,876 3,848 7505 -7,736
ARCA AZFAR EAST 4,792 0,000 9279 -16,515
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,843 2,808 5505 -11,350
AUREO PACIFICO 2,980 2,951 5770 -17,014
AZIMUT PACIFICO 5,395 5,332 10446 -12,997
BIPIELLE H.ORIENTE 3,038 3,057 5882 -4,194
BIPIEMME PACIFICO 3,629 3,603 7027 -15,702
BN AZIONI ASIA 6,022 5,959 11660 -16,407
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,135 4,122 8006 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,888 2,863 5592 -22,428
DUCATO AZ. ASIA 3,718 3,745 7199 -6,418
DUCATO AZ. GIAPPONE 2,904 2,853 5623 -20,044
EFFE AZ. PACIFICO 2,690 2,640 5209 -8,720
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,734 5,711 11103 -11,402
EUROM. JAPAN EQUITY 2,756 2,693 5336 -23,166
EUROM. TIGER 7,872 7,962 15242 -8,048
F&F SELECT PACIFICO 5,977 5,912 11573 -7,876
F&F TOP 50 ORIENTE 2,972 2,970 5755 -2,621
FERDINANDO MAGELLANO 4,827 4,752 9346 -12,092
FONDERSEL ORIENTE 3,741 3,709 7244 -22,530
FS BEST OF JAP. 4,270 4,222 8268 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,367 2,367 4583 -24,231
GEPOPACIFICO 2,909 2,881 5633 -19,284
GESTIELLE GIAPPONE 4,277 4,216 8281 -21,738
GESTIELLE PACIFICO 7,527 7,569 14574 -5,451
GESTNORD AZ.PAC. 5,557 5,515 10760 -15,495
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,083 3,980 7906 -7,456
IMI EAST 5,119 5,057 9912 -18,448
ING ASIA 3,894 3,868 7540 -14,285
INVESTIRE PACIFICO 5,022 4,966 9724 -16,508
INVESTITORI FAR EAST 4,000 3,951 7745 -17,423
MC GEST. FDF ASIA 4,449 4,427 8614 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,178 3,137 6153 -16,125
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,331 5,372 10322 -4,547
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,297 3,226 6384 -18,391
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,387 4,333 8494 -17,953
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,738 2,724 5302 -15,701
OPTIMA FAR EAST 2,731 2,713 5288 -15,291
ORIENTE 2000 6,605 6,513 12789 -14,243
PRIME FUNDS PACIFICO 11,546 11,466 22356 -19,472
PRIME JAPAN 2,489 2,442 4819 -21,729
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,096 4,041 0 -9,387
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,086 4,064 7912 -9,401
RAS FAR EAST FUND 4,498 4,441 8709 -18,262
ROLOORIENTE 4,291 4,246 8309 -17,385
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,016 3,974 7776 -17,671
SAI PACIFICO 2,983 2,971 5776 -4,482
SANPAOLO PACIFIC 4,262 4,223 8252 -15,637
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,209 4,133 8150 -22,055
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,183 4,104 8099 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,683 3,719 7131 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,684 7,758 14878 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,374 4,316 8469 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,127 4,046 7991 -18,887
DWS FRANCOFORTE 8,362 8,318 16191 -24,002
DWS LONDRA 4,751 4,744 9199 -18,086
DWS NEW YORK 7,866 7,811 15231 -12,919
DWS PARIGI 10,915 10,848 21134 -20,519
DWS TOKYO 4,380 4,312 8481 -13,438
F&F SELECT GERMANIA 7,703 7,648 14915 -22,034
GESTIELLE EAST EUROP 5,589 5,682 10822 10,520

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,106 4,134 7950 -1,012
ARCA AZPAESI EMERG. 4,154 4,189 8043 -4,064
AUREO MERC.EMERG. 3,372 3,404 6529 -5,040
AZIMUT EMERGING 3,491 3,527 6760 -9,395
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,268 4,315 8264 -21,050
BIPIELLE H.PAESI EM 7,397 7,450 14323 -13,170
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,784 3,839 7327 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,594 10,665 20513 0,208
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,813 2,853 5447 -8,875
DWS AZ. EMERGENTI 3,142 3,182 6084 -4,614
EPTA MERCATI EMERG. 5,587 5,639 10818 -4,966
EUROM. EM.M.E.F. 4,115 4,160 7968 -12,222
F&F SELECT NUOVIMERC 4,127 4,172 7991 -6,944
GESTIELLE EM. MARKET 6,107 6,169 11825 -4,726
GESTNORD AZ.P. EM. 4,403 4,450 8525 -8,859
IIS TRADING AZ.EMER. 5,081 5,136 9838 -2,662
ING EMERGING MARK.EQ 4,360 4,413 8442 -3,518
INVESTIRE PAESI EME. 4,162 4,200 8059 -0,454
LEONARDO EM MKTS 3,262 3,304 6316 -11,980
MC GEST. FDF P. EMER 4,605 4,557 8917 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,892 5,944 11409 -20,399
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,925 5,967 11472 1,403
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,908 3,936 7567 -5,785
PRIME EMERGING MKT 5,011 5,078 9703 -9,188
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,627 3,633 0 -5,909
PUTNAM EMERG. MARK. 3,618 3,653 7005 -5,903
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,367 4,403 8456 -4,295
ROLOEMERGENTI 5,046 5,105 9770 -7,157
SAI PAESI EMERGENTI 2,975 3,010 5760 -2,873
SANPAOLO ECON. EMER. 4,500 4,534 8713 -4,922
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,836 4,903 9364 -20,915
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,890 4,954 9468 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,437 4,491 8591 -8,947
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,412 4,465 8543 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,118 6,109 11846 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,083 6,075 11778 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,160 5,176 9991 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,920 3,915 7590 -28,257
ANIMA FONDO TRADING 9,786 9,754 18948 -12,842
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,117 6,098 11844 -22,353
ARCA 27 10,917 10,869 21138 -22,951
ARCA 5STELLE E 3,171 3,136 6140 -17,721
ARCA MULTFIFONDO F 3,879 3,828 7511 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,694 3,686 7153 -22,913
AUREO GLOBAL 8,577 8,551 16607 -19,373
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,105 5,104 9885 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,573 10,541 20472 -16,027
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,112 3,104 6026 -25,425
BIM AZION.GLOBALE 3,269 3,266 6330 -23,316
BIPIELLE H.GLOBALE 15,552 15,502 30113 -21,003
BIPIEMME COMPARTO 90 3,662 3,646 7091 -19,089
BIPIEMME GLOBALE 17,834 17,792 34531 -19,904
BIPIEMME TREND 2,907 2,888 5629 -20,919
BN AZIONI INTERN. 9,624 9,599 18635 -20,271
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,668 2,644 5166 -21,644
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,467 3,432 6713 -18,423
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,826 3,825 7408 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,675 3,673 7116 0,000
BPB RUBENS 6,951 6,922 13459 -22,749
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,415 3,398 6612 -21,458
BSI AZIONARIO INTER. 4,446 4,444 8609 -18,571
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,599 6,563 12777 -23,115
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,046 4,036 7834 0,000
CARIGE AZ 5,623 5,595 10888 -22,760
CENTRALE G8 BLUE C. 8,299 8,254 16069 -24,216
CENTRALE GLOBAL 12,370 12,314 23952 -23,057
CONSULTINVEST GLOBAL 3,290 3,282 6370 -17,914
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,191 19,124 37159 -23,017

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,333 3,313 6454 -19,860
DUCATO IMM. ATTIVO 6,215 6,251 12034 -9,953
DUCATO MEGATRENDS 3,341 3,336 6469 -19,764
DUCATO TREND 2,669 2,658 5168 -24,433
DWS PANIERE BORSE 5,178 5,166 10026 -20,006
EFFE AZ. GLOBALE 2,825 2,815 5470 -23,710
EFFE AZ. TOP 100 2,737 2,729 5300 -24,475
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,567 3,541 6907 -16,872
EPTA CARIGE EQUITY 2,608 2,595 5050 -23,248
EPTA EXECUTIVE RED 3,577 3,540 6926 -19,527
EPTAINTERNATIONAL 10,050 10,002 19460 -23,370
EUROCONSULT AZ.INT. 5,149 5,131 9970 -29,301
EUROM. BLUE CHIPS 11,160 11,131 21609 -24,354
EUROM. GROWTH E.F. 6,619 6,600 12816 -25,411
F&F GESTIONE INTERN. 12,232 12,197 23684 -19,784
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,529 10,503 20387 -19,779
F&F TOP 50 5,003 4,990 9687 -15,788
FIDEURAM AZIONE 11,405 11,361 22083 -21,263
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,516 3,467 6808 -19,890
GEPOBLUECHIPS 4,844 4,837 9379 -22,384
GESTIELLE INTERNAZ. 10,186 10,148 19723 -23,141
GESTIFONDI AZ. INT. 9,494 9,471 18383 -23,256
GESTNORD AZ.INT. 2,597 2,588 5028 -21,682
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,720 6,640 13012 -6,744
ING INDICE GLOBALE 11,189 11,157 21665 -22,866
ING WSF GLOBALE 3,257 3,244 6306 -21,950
ING WSF TEMATICO 3,398 3,393 6579 -19,820
INTERN. STOCK MAN. 10,656 10,619 20633 -23,842
INVESTIRE INT. 8,580 8,541 16613 -21,665
LEONARDO EQUITY 2,840 2,847 5499 -21,590
MC GEST. FDF MEGA. W 4,803 4,776 9300 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,892 4,777 9472 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,521 3,514 6818 -15,604
MGRECIAAZ. 5,061 5,035 9799 -22,779
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,805 2,783 5431 -21,362
ML MSERIES EQUITIES 3,775 3,733 7309 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,973 3,935 7693 -20,428
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,982 3,986 7710 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,300 3,278 6390 -20,577
NEXTRA AZ.ARIETE 9,960 9,916 19285 -22,832
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,561 18,467 35939 -23,008
NEXTRA AZ.INTER. 13,694 13,626 26515 -23,714
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,396 5,368 10448 -22,593
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,089 10,118 19535 -20,659
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,837 17,743 34537 -24,139
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,906 3,901 7563 -23,666
OPEN FUND AZ INT. 2,847 2,841 5513 -22,446
OPTIMA INTERNAZION. 4,502 4,487 8717 -23,772
PADANO EQUITY INTER. 3,658 3,639 7083 -22,989
PARITALIA O.AZ.INT.C 67,636 67,112 130962 -21,767
PARITALIA O.AZ.INT.L 66,820 66,269 129382 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,440 3,392 6661 -19,305
PRIME GLOBAL 12,099 12,082 23427 -20,952
PRIME WORLD TOP 50 3,010 2,997 5828 -26,835
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,625 4,614 0 -15,171
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,918 4,891 0 -11,379
PUTNAM GL.SMC CORE 4,614 4,640 8934 -15,168
PUTNAM GL.SMC GROW 4,906 4,919 9499 -11,380
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,668 3,639 0 -18,147
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,659 3,659 7085 -18,143
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,598 6,541 0 -16,549
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,582 6,578 12745 -16,556
RAS BLUE CHIPS 3,425 3,411 6632 -20,882
RAS GLOBAL FUND 11,651 11,616 22559 -20,160
RAS MULTIPARTNER90 3,382 3,368 6548 -20,851
RAS RESEARCH 3,040 3,040 5886 -21,365
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,595 11,542 22451 -22,818
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,432 14,370 27944 -20,454
ROLOTREND 8,427 8,427 16317 -23,139
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,660 7,637 14832 -23,238
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,907 2,899 5629 -24,119
SAI GLOBALE 9,647 9,614 18679 -21,937
SANPAOLO INTERNAT. 10,902 10,858 21109 -22,702
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,166 4,147 8067 -16,680
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,019 4,995 9718 -21,369
SPAZIO AZION. GLOB 3,101 3,091 6004 -23,639
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,912 11,914 23065 -23,173
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,829 11,831 22904 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,996 4,993 9674 0,000
ZETA GROWTH 2,694 2,678 5216 -21,526
ZETASTOCK 11,825 11,750 22896 -21,688

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,018 4,001 7780 -15,481
AUREO FINANZA 3,790 3,780 7338 -17,067
AUREO MATERIE PRIME 3,939 3,927 7627 -16,458
AUREO PHARMA 3,995 3,982 7735 -22,155
AUREO TECNOLOGIA 1,815 1,820 3514 -28,935
AZIMUT CONSUMERS 4,656 4,633 9015 -11,951
AZIMUT ENERGY 4,330 4,315 8384 -10,370
AZIMUT GENERATION 4,950 4,924 9585 -19,486
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,897 2,902 5609 -23,521
AZIMUT REAL ESTATE 4,772 4,783 9240 -0,375
BIPIEMME BENESSERE 4,327 4,309 8378 -16,547
BIPIEMME FINANZA 3,775 3,758 7309 -15,736
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,805 6,820 13176 -28,922
BIPIEMME RIS. BASE 4,299 4,273 8324 -11,452
BIPIEMME TEMPO L. 3,916 3,897 7582 0,000
BN COMMODITIES 8,741 8,738 16925 -6,403
BN ENERGY & UTILIT. 8,430 8,441 16323 -18,226
BN FASHION 9,508 9,530 18410 -7,293
BN FOOD 10,392 10,403 20122 -6,706
BN PROPERTY STOCKS 8,194 8,251 15866 -11,060
CAPITALG. C. GOODS 12,233 12,180 23686 -17,595
CAPITALG. H. TECH 1,736 1,739 3361 -30,946
DUCATO HIGH TECH 2,800 2,748 5422 -27,121
DUCATO WEB 1,410 1,422 2730 -33,709
EFFE AZ. B. SECTOR 2,487 2,499 4816 -27,808
EPTA FINANCE FUND 3,916 3,884 7582 -17,331
EPTA H. CARE FUND 3,714 3,717 7191 -19,084
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,799 1,813 3483 -27,953
EPTA UTILITIES FUND 3,021 3,025 5849 -29,349
EUROCONS.TECNOL. 3,732 3,768 7226 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,446 9,426 18290 -21,289
EUROM. HI-TECH E.F. 10,528 10,566 20385 -32,404
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,348 4,378 8419 -10,072
F&F SELECT FASHION 4,219 4,230 8169 -3,411
F&F SELECT HIGH TECH 1,530 1,535 2962 -25,692
F&F SELECT N FINANZA 3,812 3,802 7381 -18,529
FS INFO TECNOLOG. 3,385 3,327 6554 0,000
GEPO HIGH TECH 1,640 1,646 3175 -30,537
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,916 4,908 9519 -19,051
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,819 3,810 7395 -17,622
GEPOENERGIA 4,420 4,424 8558 -20,144
GESTIELLE HIGH TECH 1,782 1,786 3450 -31,090
GESTIELLE PHARMATECH 2,975 2,965 5760 -28,433
GESTIELLE W.CONSUMER 4,349 4,327 8421 -14,557
GESTIELLE WORLD COMM 5,828 5,823 11285 -27,131
GESTIELLE WORLD FIN 3,833 3,818 7422 -17,267
GESTIELLE WORLD NET 1,327 1,323 2569 -32,330
GESTIELLE WORLD UTI 3,759 3,757 7278 -20,208
GESTNORD AZ .TMP L. 3,498 3,487 6773 -20,716
GESTNORD AZ.AMB. 5,802 5,791 11234 -18,875
GESTNORD AZ.BANCHE 9,152 9,136 17721 -8,324
GESTNORD AZ.BIOT. 3,268 3,241 6328 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,091 4,085 7921 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,153 4,155 8041 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,916 3,894 7582 -22,715
GESTNORD AZ.TECN. 1,073 1,077 2078 -34,009
GESTNORD AZ.TEL. 3,748 3,746 7257 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,291 3,307 6372 -27,012
ING COM TECH 0,910 0,913 1762 -42,659
ING GLOBAL BRAND NAM 4,363 4,366 8448 -15,017
ING I.T. FUND 4,332 4,391 8388 -40,330
ING INTERNET 2,221 2,220 4300 -24,966
ING QUALITA' VITA 4,681 4,670 9064 -23,009
ING REAL ESTATE FUND 4,475 4,492 8665 -4,155
KAIROS PAR.H-T FUND 2,021 2,031 3913 -25,424
MC HW-AZ SET.BENINV 2,974 2,985 5758 -23,468
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,981 1,982 3836 -22,374
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,364 6,342 12322 -16,832
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,670 5,647 10979 -20,854
NEXTRA AZ.FINANZA 5,710 5,681 11056 -18,323
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,414 5,428 10483 -8,993
NEXTRA AZ.INDUST. 4,590 4,542 8887 -24,219
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,653 6,617 12882 -20,769
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,343 3,344 6473 -38,962
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,020 6,999 13593 -25,933
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,051 4,056 7844 -32,618
NEXTRA AZ.WEB 1,578 1,579 3055 -33,501
OPTIMA TECNOLOGIA 2,712 2,739 5251 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,443 3,398 6667 -20,977
PRIME HEL. EUROPA 3,614 3,622 6998 -20,273
PRIME TMT EUROPA 2,641 2,647 5114 -28,175
PRIME UTIL. EUROPA 4,067 4,067 7875 -13,816
RAS ADVANCED SERVIC. 2,385 2,389 4618 -25,281
RAS CONSUMER GOODS 6,032 6,001 11680 -10,090
RAS ENERGY 5,361 5,350 10380 -20,104
RAS FINANCIAL SERV 4,341 4,330 8405 -18,432
RAS HIGH TECH 2,025 2,035 3921 -31,145
RAS INDIVID. CARE 6,655 6,625 12886 -23,027
RAS LUXURY 3,316 3,286 6421 -22,360
RAS MULTIMEDIA 4,428 4,427 8574 -32,705
SANPAOLO FINANCE 21,572 21,472 41769 -18,260
SANPAOLO HIGH TECH 3,928 3,943 7606 -33,838
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,544 9,507 18480 -24,109
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,400 15,339 29819 -22,484
SPAZIO EURO.NM 1,197 1,205 2318 -43,162
ZENIT INTERNETFUND 1,515 1,519 2933 -30,087

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,625 3,621 7019 -23,101
AUREO FF AGGRESSIVO 3,114 3,068 6030 -16,312
AUREO MULTIAZIONI 6,800 6,777 13167 -20,662
BIPIELLE H.CRESTITA 3,603 3,611 6976 -28,269
BIPIELLE H.LEADER 3,879 3,866 7511 -23,460

BIPIELLE H.VALORE 3,952 3,933 7652 -21,478
BN NEW LISTING 5,914 5,918 11451 -10,543
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,826 2,816 5472 -16,167
CAPITALG. SMALL CAP 4,889 4,888 9466 -1,530
DUCATO AMBIENTE 3,355 3,359 6496 -20,760
DUCATO COMMODITY 3,636 3,614 7040 -13,387
DUCATO FINANZA 3,478 3,469 6734 -15,949
DUCATO INDUSTRIA 2,883 2,871 5582 -19,961
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,617 2,626 5067 -17,988
DUCATO SMALL CAPS 3,486 3,466 6750 -17,918
EUROM. RISK FUND 25,625 25,424 49617 -14,909
GESTIELLE ETICO AZ. 4,997 4,988 9676 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,142 4,128 8020 -19,494
IIS AZIONI PMI 4,469 4,478 8653 -11,469
IIS AZIONI VALUE 3,967 3,944 7681 -22,200
ING INIZIATIVA 16,398 16,332 31751 -16,054
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,762 3,772 7284 -0,053
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,773 3,735 7306 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,665 1,669 3224 -34,448
PARITALIA O.MEG.L 66,238 65,759 128255 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 67,835 67,354 131347 -21,941
PRIME SPECIAL 8,076 8,059 15637 -22,762
PUTNAM INTER.OPP. 4,283 4,279 8293 -13,317
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,293 4,255 0 -13,330
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,056 6,045 11726 -22,179
UNICREDIT-PH-A 11,575 11,514 22412 -23,115
UNICREDIT-PH-B 11,484 11,423 22236 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,448 4,464 8613 -7,870
UNICREDIT-RISN-B 4,346 4,361 8415 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,630 11,616 22519 -23,942
UNICREDIT-SERV-B 11,536 11,521 22337 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,043 4,052 7828 -11,878

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,218 13,246 25594 -6,606
ARCA 5STELLE B 4,365 4,345 8452 -7,344
ARCA 5STELLE C 4,016 3,990 7776 -10,256
ARCA BB 26,742 26,684 51780 -9,926
ARCA MULTFIFONDO D 4,248 4,216 8225 0,000
ARTIG. MIX 4,111 4,102 7960 -10,357
AUREO BILANCIATO 21,182 21,146 41014 -9,925
AZIMUT BIL. 17,507 17,462 33898 -5,683
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,958 5,951 11536 -7,354
BIM BILANCIATO 17,002 16,948 32920 -10,633
BIPIELLE FONDICRI BI 10,781 10,760 20875 -12,732
BIPIEMME COMPARTO 50 4,229 4,230 8188 -11,785
BIPIEMME INTERNAZ. 10,768 10,758 20850 -13,294
BN BILANCIATO 7,214 7,217 13968 -11,830
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,946 3,937 7641 -8,615
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,449 3,436 6678 -12,771
BNL SKIPPER 3 4,241 4,238 8212 -11,627
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,337 4,330 8398 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,141 17,140 33190 -14,209
CISALPINO BILANCIATO 15,971 15,928 30924 -10,476
DUCATO BIL. GLOBALE 4,356 4,355 8434 -12,565
DUCATO BIL.EUROPA 4,568 4,564 8845 -11,111
DUCATO CAPITAL PLUS 4,089 4,081 7917 -11,722
DUCATO EQUITY 50 4,104 4,096 7946 -11,475
DWS FINANZA P.25 4,422 4,405 8562 -9,440
EFFE LIN. DINAMICA 4,051 4,033 7844 -11,298
EPSILON LONG RUN 4,177 4,178 8088 -10,326
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,210 4,185 8152 -10,918
EPTACAPITAL 12,500 12,488 24203 -9,459
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,919 4,919 9525 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,326 5,322 10313 -14,096
EUROM. CAPITALFIT 25,480 25,377 49336 -11,346
F&F EURORISPARMIO 18,730 18,715 36266 -8,365
F&F LAGEST PORT. 2 4,735 4,727 9168 -13,594
F&F PROFESSIONALE 48,035 47,859 93009 -8,356
FIDEURAM PERFORMANCE 10,916 10,904 21136 -12,637
FONDERSEL 38,724 38,647 74980 -7,207
FONDERSEL TREND 8,314 8,318 16098 -11,750
FONDO CENTRALE 16,684 16,660 32305 -12,959
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,142 4,108 8020 -11,192
GEO GLOB BAL G8 5,274 5,274 10212 0,000
GEPOREINVEST 14,615 14,585 28299 -5,011
GEPOWORLD 9,129 9,132 17676 -14,682
GESTIELLE BIL. 70 10,679 10,674 20677 -12,703
GESTNORD BIL.EURO 11,948 11,940 23135 -11,338
GESTNORD BIL.INT. 11,447 11,435 22164 -10,751
GRIFOCAPITAL 15,664 15,548 30330 -4,551
IMI CAPITAL 26,710 26,641 51718 -8,505
ING PORTFOLIO 28,141 28,088 54489 -10,058
ING WSF MODERATO 3,971 3,970 7689 -14,140
INVESTIRE BIL. 12,247 12,227 23713 -10,710
MC GEST. FDF BILAN. 4,981 4,968 9645 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,408 4,385 8535 -12,261
NAGRACAPITAL 16,605 16,592 32152 -11,675
NEXTAM P.BILANCIATO 4,766 4,768 9228 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,334 8,322 16137 -12,924
NEXTRA BILANCIATO 26,905 26,820 52095 -7,140
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,769 28,695 55705 -7,025
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,074 4,055 7888 -9,265
OPEN FUND BIL.INT. 3,975 3,975 7697 -12,714
OPEN FUND GESTNORD 3,960 3,955 7668 -11,784
PARITALIA O. ADAGIOC 83,659 83,053 161986 -11,934
PARITALIA O.ADAGIO L 82,954 82,349 160621 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,216 4,181 8163 -9,856
PRIMEREND 21,918 21,875 42439 -11,954
PUTNAM GL BAL 4,530 4,535 8771 -5,860
PUTNAM GL BAL-$ 4,541 4,510 0 -5,856
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,422 8,390 16307 -13,202
RAS BILANCIATO 22,292 22,273 43163 -11,116
RAS MULTI FUND 10,845 10,831 20999 -10,667
RAS MULTIPARTNER50 4,180 4,175 8094 -11,101
ROLOINTERNATIONAL 10,989 11,000 21278 -13,737
ROLOMIX 10,931 10,937 21165 -10,357
ROMAGEST PROF.ATT. 4,689 4,684 9079 -13,327
SAI BILANCIATO 3,519 3,521 6814 -13,495
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,252 5,245 10169 -7,908
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,776 21,733 42164 -10,497
SG VENT.STR.BILANC. 4,510 4,497 8733 -9,800
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,394 5,382 10444 -6,678
UNICREDIT-BI.EU-A 19,225 19,239 37225 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,137 19,152 37054 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,040 13,059 25249 -14,057
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,966 12,985 25106 0,000
ZETA BILANCIATO 15,574 15,525 30155 -12,598
ZETA GROWTH & INCOME 3,605 3,597 6980 -15,692

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,574 3,543 6920 -13,921
ARCA MULTFIFONDO E 4,065 4,026 7871 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,319 3,280 6426 -13,792
BIPIEMME COMPARTO 70 3,978 3,968 7702 -14,836
BIPIEMME VALORE 3,892 3,880 7536 -16,030
BN INIZIATIVA SUD 10,661 10,633 20643 -5,269
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,088 3,073 5979 -17,078
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,011 3,997 7766 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,074 4,066 7888 -16,190
DUCATO EQUITY 70 3,807 3,793 7371 -15,230
DWS FINANZA P.35 3,442 3,434 6665 -18,992
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,871 3,838 7495 -15,072
F&F LAGEST PORT. 3 4,567 4,557 8843 -18,751
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,761 3,717 7282 -16,217
IMINDUSTRIA 10,914 10,881 21132 -13,518
ING WSF AGGRESSIVO 3,653 3,637 7073 -17,052
MULTIFONDO C. C30/70 4,184 4,153 8101 -16,653
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,550 3,519 6874 -14,230
PARITALIA O.ALLEG.L 72,594 71,803 140562 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 73,885 73,040 143061 -19,261
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,765 3,720 7290 -14,915
RAS MULTIPARTNER70 3,770 3,761 7300 -16,184
ROMAGEST PROF.DINA. 3,900 3,884 7551 -21,339
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,485 17,433 33856 -15,170
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,690 6,664 12954 -19,841

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,741 4,726 9180 -4,569
ARCA MULTFIFONDO B 4,663 4,645 9029 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,429 4,404 8576 0,000
ARCA TE 14,071 14,068 27245 -7,293
AUREO FF PONDERATO 4,493 4,477 8700 -5,290
AZIMUT PROTEZIONE 6,372 6,364 12338 -1,605
BIPIELLE F.70/30 7,198 7,191 13937 -7,361
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,911 4,909 9509 -2,365
BIPIEMME COMPARTO 30 4,500 4,513 8713 -8,499
BIPIEMME MIX 4,752 4,750 9201 -4,998
BIPIEMME VISCONTEO 26,657 26,630 51615 -4,810
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,483 4,478 8680 -4,229
BNL SKIPPER 1 4,951 4,952 9586 -2,424
BNL SKIPPER 2 4,572 4,571 8853 -7,449
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,759 4,754 9215 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,720 4,720 9139 0,000
BPC STRADIVARI 4,645 4,647 8994 -7,562
DUCATO EQUITY 30 4,370 4,369 8461 -8,289
DUCATO REDDITO GLOB. 4,824 4,829 9341 -8,843
DWS FINANZA P.15 5,033 5,023 9745 -4,078
EFFE LIN. PRUDENTE 4,551 4,545 8812 -4,830
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,556 4,542 8822 -6,658
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,014 5,018 9708 -1,724
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,352 4,351 8427 -7,206
F&F LAGEST PORT. 1 5,460 5,460 10572 -8,588
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,733 4,718 9164 -3,683
GESTIELLE BIL. 40 11,377 11,374 22029 -7,103
GESTIELLE ET.BIL.30 4,897 4,900 9482 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,527 4,512 8765 -10,017
PARITALIA O.PIANO C 93,231 92,874 180520 -5,406
PARITALIA O.PIANO L 92,780 92,425 179647 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,807 4,792 9308 -2,790
RAS MULTIPARTNER20 4,863 4,866 9416 -3,396
ROMAGEST PROF.MODER. 10,158 10,154 19669 -5,012
ROMAGEST VALORE PR85 4,609 4,606 8924 -8,660
ROMAGEST VALORE PR90 4,948 4,947 9581 -2,636
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,945 5,942 11511 -0,651
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,159 6,156 11925 -2,916

SG VENT.STR.PRUDENTE 4,844 4,837 9379 -3,120

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,054 7,051 13658 1,936
ANIMA FONDIMPIEGO 14,455 14,431 27989 -1,519
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,770 6,780 13109 -0,470
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,611 5,620 10864 -2,042
AZIMUT SOLIDITY 6,827 6,824 13219 0,441
BIM GLOBAL CONV. 4,838 4,837 9368 -3,702
BIPIELLE F.80/20 8,339 8,339 16147 -2,490
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,591 9,590 18571 2,544
BIPIEMME PLUS 5,098 5,097 9871 -1,753
BIPIEMME SFORZESCO 7,868 7,862 15235 -1,600
BN OBB. DINAMICO 11,601 11,636 22463 -4,628
BNL PER TELETHON 4,943 4,949 9571 -3,268
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,967 4,966 9617 0,000
BPB TIEPOLO 7,125 7,132 13796 -0,655
BPC MONTEVERDI 5,091 5,097 9858 -3,268
CISALPINO IMPIEGO 5,519 5,518 10686 -0,361
CR TRIESTE OBBL. 5,660 5,656 10959 -0,846
DUCATO EURO PLUS 17,706 17,719 34284 -1,430
DWS RENDIMENTO 5,071 5,068 9819 -2,028
EPSILON LIMITED RISK 5,147 5,148 9966 -1,605
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,164 5,168 9999 -0,443
EUROCONSULT OBBL.MI 5,986 5,990 11591 -3,762
GEPO CORPORATE BOND 5,427 5,440 10508 -1,273
GEPOBONDEURO 5,402 5,404 10460 -0,570
GESTIELLE OBB. 20 7,649 7,653 14811 0,222
GESTIELLE OBB. MISTO 9,405 9,417 18211 -0,084
GRIFOBOND 6,780 6,760 13128 0,668
GRIFOREND 7,476 7,445 14476 1,057
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,817 18,822 36435 -3,872
LEONARDO 80/20 5,210 5,209 10088 0,695
M.G.OBBLIG.DIN. 4,533 4,540 8777 0,000
NAGRAREND 8,414 8,415 16292 -1,011
NEXTAM P.OBBL.MI 5,061 5,063 9799 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,169 4,165 8072 -8,874
NEXTRA EQUILIBRIO 7,110 7,115 13767 -7,482
NEXTRA RENDITA 6,103 6,098 11817 -1,107
NEXTRA RISPARMIO 4,795 4,795 9284 -3,543
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,438 5,441 10529 -1,628
PADANO EQUILIBRIO 5,167 5,173 10005 -8,093
PRIMECASH 5,404 5,406 10464 -1,530
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,112 7,105 13771 -10,653
RAS LONG TERM BOND F 5,589 5,595 10822 -0,480
ROLOGEST 15,518 15,530 30047 -1,083
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,356 5,357 10371 -1,034
ROMAGEST VALORE PR95 5,186 5,187 10041 1,348
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,575 5,578 10795 -1,012
TEODORICO MISTO INT. 5,015 5,017 9710 -3,557
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,448 7,457 14421 -1,115
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,431 7,441 14388 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,752 6,757 13074 0,207

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,182 6,180 11970 2,793
ARCA BT 7,663 7,663 14838 2,419
ARCA MM 12,303 12,307 23822 3,092
ARTIG. BREVE TERMINE 5,417 5,420 10489 2,439
ASTESE MONETARIO 5,451 5,451 10555 3,050
AUREO MONETARIO 5,695 5,696 11027 1,581
BANCOPOSTA MONETARIO 5,237 5,237 10140 2,706
BIM OBBLIG.BT 5,541 5,541 10729 2,935
BIPIELLE F.MONETARIO 12,516 12,518 24234 2,380
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,271 8,275 16015 0,841
BIPIEMME MONETARIO 10,341 10,341 20023 2,854
BIPIEMME TESORERIA 5,873 5,873 11372 3,361
BN EURO MONETARIO 10,712 10,711 20741 2,360
BN REDDITO 6,152 6,151 11912 2,342
BPB PRUM.EURO B.T. 5,161 5,162 9993 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,373 5,374 10404 3,009
C.S. MON. ITALIA 6,822 6,822 13209 2,370
CAPITALG. BOND BT 8,976 8,975 17380 2,618
CARIGE MON. 9,908 9,909 19185 2,694
CENTRALE CASH EURO 7,707 7,708 14923 2,664
CISALPINO CASH 7,796 7,797 15095 2,457
CR CENTO VALORE 5,960 5,961 11540 3,292
DUCATO OBBL. EURO BT 5,407 5,407 10469 1,330
DUCATO OBBL. TV 5,306 5,305 10274 2,333
DWS FAMIGLIA 6,482 6,481 12551 2,255
DWS MONETARIO 8,407 8,407 16278 2,374
EFFE OB. EURO BT 5,429 5,429 10512 2,183
EPSILON LOW COSTCASH 5,380 5,380 10417 2,809
EPTA CARIGE CASH 5,490 5,491 10630 2,963
EPTA TV 6,083 6,083 11778 2,355
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,546 7,546 14611 2,388
EUROM. CONTOVIVO 10,682 10,682 20683 2,073
EUROM. LIQUIDITA' 6,298 6,300 12195 1,991
EUROM. RENDIFIT 7,249 7,247 14036 2,720
F&F LAGEST MONETARIO 7,209 7,208 13959 2,255
F&F MONETA 6,237 6,236 12077 2,717
F&F RISERVA EURO 7,301 7,300 14137 2,312
FIDEURAM SECURITY 8,567 8,566 16588 2,329
FONDERSEL REDDITO 12,157 12,161 23539 2,903
GEO EUROPA ST BOND 1 5,661 5,661 10961 3,302
GEO EUROPA ST BOND 2 5,674 5,674 10986 3,295
GEO EUROPA ST BOND 3 5,658 5,658 10955 3,078
GEO EUROPA ST BOND 4 5,647 5,647 10934 3,443
GEO EUROPA ST BOND 5 5,675 5,675 10988 3,181
GEO EUROPA ST BOND 6 5,681 5,681 11000 3,422
GEPOCASH 6,345 6,344 12286 2,305
GESTIELLE BT EURO 6,486 6,487 12559 2,222
GESTIFONDI MONET. 8,730 8,731 16904 2,165
GRIFOCASH 6,111 6,110 11833 4,065
IMI 2000 15,171 15,169 29375 2,264
ING EUROBOND 7,784 7,786 15072 2,192
INVESTIRE EURO BT 6,253 6,257 12107 2,642
LAURIN MONEY 5,986 5,987 11591 2,500
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,522 5,522 10692 2,107
MGRECMON. 8,344 8,344 16156 2,783
NEXTRA BREVE T. 6,617 6,618 12812 2,462
NEXTRA CORP. BREVET. 6,790 6,792 13147 2,243
NEXTRA EURO BT 11,695 11,699 22645 3,021
NEXTRA EURO MON. 13,312 13,312 25776 2,771
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,129 6,128 11867 2,611
NORDFONDO OB.EURO BT 7,707 7,711 14923 1,128
OPTIMA REDDITO 5,692 5,691 11021 2,521
PADANO MONETARIO 6,275 6,276 12150 2,633
PASSADORE MONETARIO 6,067 6,068 11747 2,673
PERSEO RENDITA 6,075 6,076 11763 2,809
PRIME MONETARIO EURO 14,283 14,281 27656 2,933
QUADRIFOGLIO MON. 5,814 5,813 11257 1,060
RAS CASH 6,002 6,002 11621 2,179
RAS MONETARIO 13,645 13,646 26420 2,347
RISPARMIO IT.CORR. 11,800 11,800 22848 2,014
ROLOMONEY 9,644 9,647 18673 2,475
ROMAGEST MONETARIO 11,515 11,518 22296 1,992
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,470 5,472 10591 2,109
SAI EUROMONETARIO 14,379 14,382 27842 2,465
SANPAOLO OB. EURO BT 6,640 6,643 12857 2,945
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,569 8,572 16592 2,844
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,299 5,301 10260 2,889
SICILFONDO MONETARIO 8,100 8,101 15684 3,145
SPAZIO MONETARIO 5,923 5,923 11469 2,705
TEODORICO MONETARIO 6,296 6,297 12191 2,825
UNICREDIT-MON-A 11,260 11,261 21802 2,840
UNICREDIT-MON-B 11,234 11,236 21752 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,143 5,142 9958 0,000
ZENIT MONETARIO 6,446 6,446 12481 2,009
ZETA MONETARIO 7,296 7,295 14127 2,543

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,183 5,195 10036 1,967
ALLEANZA OBBL. 5,439 5,438 10531 1,938
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,303 6,305 12204 2,704
ANIMA OBBL. EURO 5,548 5,549 10742 3,161
APULIA OBB.EURO MT 6,502 6,509 12590 1,864
ARCA RR 7,105 7,115 13757 3,350
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,644 5,653 10928 2,469
ASTESE OBBLIGAZION. 5,262 5,266 10189 1,382
AZIMUT FIXED RATE 8,259 8,270 15992 2,164
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,407 5,413 10469 2,755
BIM OBBLIG.EURO 5,347 5,352 10353 2,590
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,572 5,580 10789 1,939
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,053 13,066 25274 2,795
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,771 5,770 11174 2,159
BN OBB. EUROPA 6,256 6,259 12113 1,972
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,220 5,225 10107 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,427 5,432 10508 2,979
BSI OBBLIG. EURO 5,205 5,205 10078 3,008
C.S. OBBL. ITALIA 7,239 7,240 14017 2,535
CAPITALG. BOND EUR 8,790 8,794 17020 2,567
CARIGE OBBL 8,884 8,891 17202 2,326
CENTRALE REDDITO 17,731 17,746 34332 2,420
CISALPINO CEDOLA 5,448 5,452 10549 3,226
CONSULTINVEST REDDIT 6,422 6,418 12435 1,117
DUCATO OBBL. EURO MT 6,114 6,119 11838 1,595
DWS EURO RISK 10,895 10,894 21096 0,851
DWS OBBL. EURO 5,736 5,734 11106 -1,222
DWS OBBL. ITALIA 11,484 11,481 22236 -0,182
EFFE OB. ML TERMINE 6,253 6,255 12107 2,390
EPSILON Q INCOME 5,646 5,652 10932 3,104
EPTA CARIGE BOND 5,543 5,546 10733 2,137
EPTA LT 7,060 7,073 13670 2,318
EPTA MT 6,574 6,584 12729 2,718
EPTABOND 18,395 18,409 35618 2,347
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,972 4,973 9627 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,656 6,655 12888 2,101
EUROM. REDDITO 12,658 12,664 24509 2,593
F&F CORPOR.EUROBOND 6,022 6,015 11660 -3,400
F&F EUROREDDITO 10,988 10,981 21276 -0,597
F&F LAGEST OBBL. 15,438 15,434 29892 -0,777
FONDERSEL EURO 6,326 6,331 12249 2,694
GEPOREND 5,759 5,763 11151 2,587
GESTIELLE ETICO OBB. 4,967 4,975 9617 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,159 6,171 11925 2,122

GESTIELLE MT EURO 11,997 12,012 23229 2,485
HSBC CLUB A BOND EUR 5,195 5,203 10059 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,014 5,019 9708 0,000
IMIREND 8,699 8,698 16844 2,566
ING REDDITO 15,600 15,628 30206 1,754
INVESTIRE EURO BOND 5,568 5,582 10781 1,624
ITALMONEY 6,720 6,722 13012 0,760
ITALY B. MANAGEMENT 7,564 7,571 14646 2,493
LEONARDO OBBL. 5,745 5,751 11124 1,501
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,654 5,655 10948 1,435
MC OM-OBB MED.TERM. 5,769 5,771 11170 2,797
MIDA OBBLIGAZ. 15,160 15,168 29354 2,689
NEXTRA BONDALA 8,569 8,575 16592 2,536
NEXTRA BONDEURO 6,040 6,049 11695 2,268
NEXTRA LONG BOND E 7,216 7,232 13972 1,007
NEXTRA REDDITO FISSO 5,739 5,748 11112 2,463
NORDFONDO OB.EURO MT 14,066 14,082 27236 2,105
OPEN F.OBB.EURO 5,085 5,090 9846 0,673
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,647 5,651 10934 2,635
PADANO OBBLIGAZ. 8,179 8,186 15837 1,766
PRIME BOND EURO 7,986 7,993 15463 2,779
QUADRIFOGLIO OBB. 13,767 13,787 26657 1,027
RAS OBBLIGAZ. 25,535 25,575 49443 2,017
ROLORENDITA 5,654 5,659 10948 2,057
ROMAG EUROBB MT 5,244 5,247 10154 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,587 7,596 14690 1,281
SAI EUROBBLIG. 10,405 10,410 20147 3,081
SANPAOLO OB. EURO D. 10,820 10,835 20950 2,861
SANPAOLO OB. EURO LT 6,318 6,329 12233 2,832
SANPAOLO OB. EURO MT 6,556 6,562 12694 3,016
TEODORICO OB. EURO 5,442 5,446 10537 1,948
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,584 6,591 12748 2,299
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,569 6,576 12719 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,199 5,198 10067 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,015 15,023 29073 2,379
ZETA REDDITO 6,517 6,518 12619 2,533

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,405 16,422 31765 1,128
AZIMUT REDDITO EURO 12,942 12,953 25059 2,373
BIPIELLE F.CEDOLA 6,452 6,458 12493 1,850
CAPITALG. B.EUROPA 8,639 8,640 16727 1,790
CISALPINO REDDITO 12,692 12,702 24575 2,520
DWS OBBL. EUROPA 12,087 12,090 23404 0,657
EPTA EUROPA 5,930 5,940 11482 1,160
EUROM. EUROPE BOND 5,600 5,603 10843 3,244
EUROMONEY 6,903 6,905 13366 0,681
F&F BOND EUROPA 8,241 8,245 15957 1,954
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,004 7,014 13562 2,054
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,420 6,439 12431 0,202
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,127 7,134 13800 1,235
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,797 5,799 11225 2,005
UNICREDIT-OB.EU-A 5,706 5,716 11048 2,644
UNICREDIT-OB.EU-B 5,693 5,703 11023 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,870 8,916 17175 -4,623
ARTIG. AREADOLLARO 5,569 5,601 10783 -5,690
AUREO DOLLARO 6,004 6,044 11625 -6,025
AZIMUT REDDITO USA 6,213 6,244 12030 -5,577
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,938 7,978 15370 -6,048
BIPIEMME US BOND 5,027 5,046 9734 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,779 4,814 9253 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,309 7,366 14152 -6,342
COLUMBUS INT. BOND 8,793 8,835 17026 -8,128
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,797 8,792 0 -8,311
DUCATO MON. DOLLARO 4,706 4,739 9112 -8,193
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,538 7,592 14596 -7,543
DWS DOLLARI 7,518 7,573 14557 -7,618
EFFE OB. DOLLARO 5,819 5,866 11267 -5,351
EUROM. NORTH AM.BOND 9,126 9,192 17670 -4,937
F&F RIS.DOLLARI $ 7,483 7,471 0 -5,649
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,466 7,514 14456 -5,648
FONDERSEL DOLLARO 9,028 9,095 17481 -6,725
GEO USA ST BOND 1 5,911 5,911 11445 5,084
GEO USA ST BOND 2 5,927 5,927 11476 5,763
GEPOBOND DOLLARI 7,430 7,484 14386 -6,352
GESTIELLE BOND-$ 8,534 8,578 16524 -3,494
GESTIELLE CASH DLR 6,159 6,187 11925 -7,369
HSBC CLUB A BOND USD 4,913 4,920 9513 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,788 4,794 9271 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,104 6,138 11819 -6,837
NEXTRA AMERICABOND 8,389 8,434 16243 -6,954
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,393 8,393 0 -7,130
NEXTRA BONDDOLLARO 8,744 8,792 16931 -7,274
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,748 8,749 0 -7,528
NEXTRA CASHDOLLARO 14,028 14,093 27162 -6,883
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,035 14,024 0 -7,130
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,190 14,294 27476 -7,922
PRIME BOND DOLLARI 6,694 6,741 12961 -5,744
PUTNAM USA BOND 6,886 6,920 13333 0,805
PUTNAM USA BOND-$ 6,903 6,881 0 0,816
RAS US BOND FUND 6,351 6,390 12297 -7,271
SANPAOLO BONDS DOL. 7,239 7,278 14017 -6,460
UNICREDIT-OB.AM-A 6,347 6,394 12290 -5,240
UNICREDIT-OB.AM-B 6,344 6,392 12284 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,726 4,727 9151 -6,840
CAPITALG. BOND YEN 5,416 5,417 10487 -7,418
DWS YEN 4,781 4,783 9257 -5,044
EUROM. YEN BOND 8,811 8,816 17060 -10,274
INVESTIRE PACIFIC B. 4,854 4,852 9399 -7,242
SANPAOLO BONDS YEN 6,168 6,170 11943 -8,486

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,885 7,886 15267 5,428
AUREO ALTO REND. 5,764 5,799 11161 -0,894
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,548 6,562 12679 6,836
CAPITALG. BOND EM 6,570 6,632 12721 -0,242
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,452 8,506 16365 -0,914
DWS OBBL. EMERG. 4,877 4,903 9443 0,123
EFFE OB. PAESI EMERG 4,936 4,940 9557 -3,310
EPTA HIGH YIELD 5,892 5,924 11409 1,498
F&F EMERG. MKT. BOND 7,104 7,144 13755 1,095
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,515 6,555 12615 -1,586
GESTIELLE E.MKTS BND 7,042 7,084 13635 -1,441
ING EMERGING MARKETS 14,270 14,373 27631 0,812
INVESTIRE EMERG.BOND 14,595 14,638 28260 1,066
MC GES. FDF H.Y. 4,961 4,954 9606 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,047 8,083 15581 2,653
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,703 6,719 12979 8,217
NORDFONDO OBB.P.EM. 5,974 6,020 11567 -1,305
OPTIMA OBB EM MARKET 5,244 5,278 10154 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,588 6,611 12756 0,841
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,546 6,569 12675 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,634 5,649 10909 -3,079
ARCA BOND 11,194 11,221 21675 -2,116
ARCA MULTFIFONDO A 5,009 5,009 9699 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,440 5,459 10533 -3,168
AUREO BOND 7,205 7,225 13951 -3,856
AUREO FF PRUDENTE 5,155 5,155 9981 -1,264
AZIMUT REND. INT. 8,325 8,347 16119 -0,299
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,554 5,567 10754 -2,561
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,212 10,233 19773 -1,304
BIPIEMME PIANETA 7,902 7,910 15300 -0,202
BN OBBL. INTERN. 8,403 8,436 16270 -4,217
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,996 5,010 9674 0,000
BPB REMBRANDT 7,614 7,633 14743 -2,121
BPVI OBBL. INTERN. 5,235 5,246 10136 -2,002
BSI OBBLIG. INTER. 5,105 5,134 9885 -1,142
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,485 7,500 14493 -2,830
CAPITALG. GLOBAL B 8,355 8,375 16178 -4,152
CENTRALE MONEY 13,145 13,182 25452 -3,153
CONSULTINVEST H YIE. 4,533 4,533 8777 -3,016
DUCATO GLOBAL BOND 4,852 4,862 9395 -3,577
DUCATO OBBL. INTER. 7,778 7,798 15060 -5,030
DWS B RISK 9,718 9,746 18817 -2,566
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,120 11,156 21531 -2,907
EFFE OB. GLOBALE 5,381 5,394 10419 -2,887
EPTA 92 11,033 11,061 21363 -4,318
EUROCONSULT OBB.INT. 6,659 6,676 12894 -3,296
EUROM. INTER. BOND 8,734 8,747 16911 -2,151
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,256 11,285 21795 -0,230
F&F REDDITO INTERNAZ 7,437 7,459 14400 -0,760
FONDERSEL INTERN. 12,436 12,478 24079 -3,469
GEPOBOND 7,700 7,721 14909 -3,144
GESTIELLE BOND 9,492 9,515 18379 -3,732
GESTIELLE BT OCSE 6,513 6,524 12611 -1,823
GESTIELLE OBB. INTER 5,645 5,652 10930 -2,906
GESTIFONDI OBBL. INT 7,980 8,001 15451 -1,724
IMI BOND 13,983 14,011 27075 -2,990
ING BOND 14,356 14,397 27797 -2,638
INTERMONEY 7,306 7,318 14146 -4,166
INTERN. BOND MANAG. 7,135 7,153 13815 -1,382
INVESTIRE GLOB.BOND 8,294 8,318 16059 -6,377
LAURIN BOND 5,459 5,471 10570 -2,150
LEONARDO BOND 5,229 5,247 10125 -1,283
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,316 11,348 21911 -2,766
ML MSERIES BND 5,000 4,996 9681 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,739 6,759 13049 -3,035
NEXTRA BONDGLOBALI 6,811 6,830 13188 -3,170
NEXTRA BONDINTER. 7,975 7,997 15442 -3,133
NEXTRA BONDTOPRATING 7,640 7,659 14793 -3,254
NORDFONDO OBB.INT. 11,932 11,967 23104 -2,849
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,739 5,745 11112 0,437
PADANO BOND 8,419 8,441 16301 -3,274
PRIME BOND INTERNAZ. 13,109 13,148 25383 -3,850
PUTNAM GLOBAL BOND 7,674 7,681 14859 -0,039
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,692 7,638 0 -0,039
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,393 5,406 10442 -5,186
RAS BOND FUND 14,518 14,559 28111 -3,714
ROLOBONDS 8,565 8,592 16584 -3,460

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,071 13,116 25309 -1,707
ROMAGEST SEL.BOND 5,218 5,233 10103 -1,602
SAI OBBLIG. INTERN. 7,945 7,968 15384 -2,563
SANPAOLO BONDS 6,880 6,894 13322 -3,870
SOFID SIM BOND 6,584 6,602 12748 -3,147
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,501 5,514 10651 -3,996
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,908 10,944 21121 -2,607
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,877 10,912 21061 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,979 4,992 9641 0,000
ZENIT BOND 6,540 6,562 12663 -3,053
ZETA INCOME 5,334 5,347 10328 -2,539
ZETABOND 13,950 13,999 27011 -3,185

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,780 14,789 28618 2,382
ANIMA CONVERTIBILE 4,551 4,545 8812 1,358
ARCA BOND CORPORATE 5,532 5,534 10711 4,239
AUREO GESTIOBB 8,963 8,984 17355 -2,903
AZIMUT FLOATING RATE 6,741 6,740 13052 2,043
AZIMUT TREND TASSI 7,525 7,534 14570 2,283
BIPIELLE H.COR.BOND 4,071 4,063 7883 -8,310
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,571 5,566 10787 0,215
BIPIEMME PREMIUM 5,414 5,415 10483 1,385
BIPIEMME RISPARMIO 7,290 7,287 14115 2,201
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,059 10,060 19477 -0,779
BN VALUTA FORTE-CHF 11,780 11,835 0 -4,086
BNL BUSS.FDF G H Y 4,339 4,340 8401 -9,035
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,871 4,868 9432 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,152 5,150 9976 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,659 5,657 10957 1,343
DUCATO REDDITO IMPR. 4,807 4,780 9308 -2,276
DWS FINANZA P.CASH 7,088 7,087 13724 1,912
EFFE OB. CORPORATE 5,307 5,307 10276 1,201
EUROM. RISK BOND 4,541 4,545 8793 -9,541
FS SH.TERM OPTIM. 5,050 5,050 9778 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,496 5,496 10642 2,979
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,457 5,457 10566 2,904
GESTIELLE CORP. BOND 5,291 5,294 10245 2,064
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,802 5,799 11234 -5,056
GESTIELLE H.R. BOND 3,727 3,717 7216 -6,755
MGRECIAOBB 6,434 6,449 12458 0,202
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,458 5,457 10568 1,600
NEXTRA BONDATTIVO 16,239 16,264 31443 0,209
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,942 4,961 9569 -7,677
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,516 5,522 10680 2,489
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,868 3,849 7489 -30,444
NEXTRA CORP. BOND 5,655 5,661 10950 1,489
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,200 4,183 8132 -21,230
NORDFONDO OBB.CONV. 4,713 4,709 9126 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,718 5,716 11072 1,906
PRIME CONV.B.EUROPA 4,772 4,773 9240 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,331 5,334 10322 2,974
PUTNAM GLOBAL HY 5,210 5,221 10088 1,283
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,223 5,192 0 1,282
RAS CEDOLA 6,295 6,301 12189 2,136
RAS SPREAD FUND 4,444 4,429 8605 -7,242
RISPARMIO IT.REDDITO 12,693 12,704 24577 -2,440
ROMAGEST PROF.CONS. 5,538 5,541 10723 2,441
SANPAOLO BOND HY 5,075 5,067 9827 0,734
SANPAOLO BONDS FSV 6,227 6,221 12057 4,409
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,138 6,150 11885 -3,958
SANPAOLO OB. ETICO 5,425 5,431 10504 2,053
SANPAOLO VEGA COUPON 6,131 6,136 11871 2,084
SPAZIO CORPORATE B. 5,269 5,275 10202 -2,768
VASCO DE GAMA 10,373 10,375 20085 3,779
ZETA CORPORATE BOND 5,589 5,589 10822 2,663

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,130 4,030 7997 -15,195
SYMPH. MS ADAGIO 4,898 4,879 9484 -2,778
SYMPH. MS AMERICA 4,036 4,006 7815 -19,777
SYMPH. MS ASIA 4,486 4,482 8686 -10,708
SYMPH. MS EUROPA 4,084 3,990 7908 -19,144
SYMPH. MS LARGO 4,694 4,657 9089 -6,846
SYMPH. MS P.EMERG. 5,568 5,528 10781 7,428
SYMPH. MS VIVACE 4,318 4,262 8361 -14,664
SYMPH. S AZ. INTER 6,702 6,695 12977 -22,340
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,458 9,411 18313 -13,499
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,164 3,181 6126 -36,402
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,416 4,390 8551 -12,380
SYMPH. S MONETARIA 6,356 6,355 12307 2,964
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,298 7,299 14131 2,485
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,963 5,951 11546 0,777
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,549 4,540 8808 -11,841
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,747 1,743 3383 -38,894

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,495 5,495 10640 3,076
ARTIG. LIQUIDITA' 5,280 5,278 10224 1,969
AZIMUT GARANZIA 10,992 10,990 21283 2,479
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,080 7,079 13709 2,817
BN LIQUIDITA' 6,198 6,196 12001 2,598
BNL CASH 19,407 19,406 37577 2,438
BNL MONETARIO 8,914 8,912 17260 2,342
CAPITALG. LIQUID. 6,323 6,322 12243 2,662
CASH ROMAGEST 5,477 5,477 10605 2,546
CENTRALE C/C 8,838 8,837 17113 2,505
DUCATO MON. EURO 7,407 7,406 14342 1,814
DWS LIQUIDITA' 6,477 6,476 12541 2,630
DWS CRESCITA RISP. 7,226 7,225 13991 2,380
DWS TESOR. IMPRESE 7,229 7,228 13997 2,889
EFFE LIQ. AREA EURO 5,902 5,902 11428 2,340
EPTAMONEY 12,319 12,318 23853 2,684
EUGANEO 6,507 6,506 12599 2,375
EUROM. TESORERIA 9,893 9,891 19156 2,105
FIDEURAM MONETA 12,976 12,974 25125 2,269
FONDERSEL CASH 7,938 7,939 15370 2,544
GESTIELLE CASH EURO 6,199 6,198 12003 2,751
ING EUROCASH 5,817 5,817 11263 2,556
MIDA MONETAR. 10,777 10,776 20867 2,326
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,066 5,065 9809 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,535 5,535 10717 2,614
NEXTRA TESORERIA 6,681 6,681 12936 2,610
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,409 5,409 10473 2,346
OPTIMA MONEY 5,408 5,408 10471 2,211
PERSEO MONETARIO 6,514 6,514 12613 2,566
PRIME LIQUIDITA' 5,736 5,735 11106 2,410
RISPARMIO IT.MON. 5,429 5,429 10512 2,312
ROLOCASH 7,356 7,355 14243 2,522
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,357 5,356 10373 2,880
SAI LIQUIDITA' 9,755 9,750 18888 3,644
SANPAOLO LIQ.CL B 6,508 6,507 12601 2,649
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,482 6,482 12551 2,368
UNICREDIT-LIQ-A 7,302 7,301 14139 2,527
UNICREDIT-LIQ-B 7,285 7,285 14106 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,997 4,995 9676 -1,029
ALARICO RE 3,955 3,926 7658 -12,286
ANIMA FONDATTIVO 10,383 10,354 20104 -10,606
AUREO FLESSIBILE 4,282 4,251 8291 -9,757
AZIMUT TREND 16,574 16,494 32092 3,593
AZIMUT TREND I 11,902 11,785 23045 -12,019
BIM FLESSIBILE 3,851 3,837 7457 -13,615
BIPIELLE F.FREE 3,842 3,828 7439 -19,824
BIPIELLE F.FREE50/50 4,428 4,424 8574 -12,886
BIPIELLE F.FREE70/30 4,784 4,786 9263 -7,304
BN OPPORTUNITA' 4,525 4,524 8762 -11,758
BNL TREND 17,537 17,527 33956 -19,786
CAPITALG. RED.PIU' 6,105 6,103 11821 0,065
CAPITALG. RISK 6,547 6,515 12677 -14,697
CISALPINO ATTIVO 2,997 2,986 5803 -9,538
DUCATO CIVITA 4,427 4,432 8572 -11,636
DUCATO SECURPAC 9,974 9,972 19312 -13,704
DUCATO STRATEGY 4,034 4,025 7811 -12,266
DWS HIGH RISK 6,496 6,484 12578 -17,896
DWS TREND 3,640 3,632 7048 -17,159
ETRA DINAMICO GLOB. 10,000 10,000 19363 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,179 3,153 6155 -17,170
FORMULA 1 BALANCED 5,933 5,932 11488 0,118
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,019 6,020 11654 2,329
FORMULA 1 HIGH RISK 5,517 5,499 10682 -3,582
FORMULA 1 LOW RISK 5,978 5,977 11575 2,485
FORMULA 1 RISK 5,552 5,537 10750 -3,224
FS GLOBAL THEME 3,978 3,958 7702 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,960 3,939 7668 0,000
GENERALI INST.BOND 5,183 5,183 10036 3,164
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,223 4,223 8177 -11,892
GESTIELLE FLESSIBILE 11,393 11,373 22060 -18,545
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,608 4,605 8922 -8,280
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,717 4,696 9133 -4,956
GESTNORD ASSET ALL 4,808 4,809 9310 -17,459
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,245 4,232 8219 -19,526
HSBC CLUB IT.OPP. 4,536 4,535 8783 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,736 4,751 9170 -13,084
INVESTITORI FLESS. 5,005 4,999 9691 -4,829
KAIROS PAR. INCOME 5,469 5,464 10589 3,894
KAIROS PARTNERS FUND 4,171 4,170 8076 -2,341
LEONARDO FLEX 2,254 2,260 4364 -16,703
MC GEST. FDF FLEX B. 4,968 4,954 9619 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,250 5,248 10165 1,508
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,773 4,761 9242 -2,272
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,205 4,184 8142 -7,338
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,582 3,551 6936 -12,910
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,133 7,130 13811 2,662
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,241 5,251 10148 -15,590
NEXTRA TREND 2,910 2,914 5635 -17,376
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,199 16,168 31366 -10,768
RAS OPPORTUNITIES 4,494 4,491 8702 -14,432
SAI INVESTILIBERO 6,089 6,082 11790 -10,151
SANPAOLO HIGH RISK 4,171 4,168 8076 -23,284
SPAZIO AZIONARIO 5,069 5,051 9815 -11,504
SPAZIO CONCENTRATO 2,812 2,813 5445 -12,316
UNICREDIT-OPP-A 3,940 3,928 7629 -19,902
UNICREDIT-OPP-B 3,918 3,907 7586 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,297 5,291 10256 0,000
ZENIT TARGET 6,000 5,965 11618 -14,833

BCA AGRILEAS /04 TV 99,920 99,930
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,150 99,400
BCA INTESA 98/05 SUB 99,660 99,650
BCA SELLA TV AG04 100,100 100,100
BEI 96/03 ZC 97,550 97,500
BEI 97/17 ZC 41,510 42,190
BEI 99/14 CMS LINKED 96,000 0,000
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 92,500 0,000
BEI/15 AMORTISIN 100,200 101,100
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 81,630 82,600
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 70,100 70,970
BIRS 97/04 6,5% 103,750 103,700
BIRS 97/07 ZC 84,300 84,550
BNL /04 NIKKEI FLOORED 99,210 99,300
BNL 97/04 7,35% 103,960 106,000
BNL/03 DOP CEN 3 96,500 96,510
BNL/04 DOP CEN 3 96,870 96,750
BNL/04 K-O S&P 97,250 98,000
BNL/04 NIK BAR C 98,000 97,900
BNL/06 BIS OICR 88,870 88,920
BNL/06 DOP CEN 5 96,460 96,460
BNL/07 VAL PURO 94,720 94,870
CAPITALIA /09 SUB 102,200 0,000
CAPITALIA 03 277 IND 99,930 99,940
CAPITALIA 08 261 ZC 76,490 76,550

CENTROB /03 R FL RATE TV 99,300 99,400
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,050 100,060
CENTROB /06 RIDEN EURO 103,880 0,000
CENTROB 97/04 IND 99,900 99,800
COMIT 96/06 IND 99,740 0,000
COMIT 97/07 SUB TV 98,840 98,700
COMIT 98/08 SUB TV 97,520 97,510
COSTA CR /05 TV 98,480 98,460
CREDIOP /05 TMT 9 99,160 99,700
CREDIOP /14 FE CMS 98,000 98,000
CREDIOP /19 FLOAT1 69,100 70,900
CREDIOP /19 ST DW3 66,000 66,000
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 99,940 99,850
EFIBANCA /14 REV FLOAT 81,000 80,750
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 89,600 89,300
ENI 93/03 IND 106,600 106,670
ENTE FS 94/04 8,9% 105,850 106,010
FIAT STEP UP/11 81,990 81,980
GRANAROLO /03 TV 99,800 99,800
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 98,600 98,740
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 100,050 99,990
INTBCI 01/04 DC 96,060 96,000
INTERB /04 379 IND 97,500 96,700
INTERB /07 ZC 84,260 80,250
MED CENT/05 DJEU 98,150 98,300

MED CENT/11 TV 96,500 96,480
MED LOM /05 18 97,810 97,910
MED LOM /09 33 96,000 96,000
MED LOM /14 F C 71 91,490 90,880
MED LOM /19 1 SD 78,210 78,500
MED LOM /19 3 RFC 68,940 69,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,010 102,800
MEDIO/06 TRI OPZ 92,250 92,010
MEDIO/07 V PURO 94,700 94,680
MEDIOB /03 DJ CALL 97,100 97,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,500 98,250
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,700 97,610
MEDIOB /06 IND 92,100 92,450
MEDIOB /08 RUSSIA 75,250 75,180
MEDIOB 94/04 100,490 100,300
MEDIOB 96/06 DM ZC 84,490 84,230
MEDIOB 96/06 ZC 85,520 85,650
MEDIOB 96/11 ZC 61,680 61,600
MEDIOB 97/04 IND 100,500 100,380
MEDIOB 97/07 IND 100,520 100,470
MEDIOB 98/08 TT 97,910 98,080
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 79,950 79,600
MEDIOCR C/03 IND MIB 114,500 0,000
MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 107,160 107,160
MEDIOCR L/08 2 RF 102,060 102,300

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 90,500 90,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 88,120 88,510
MPASCHI /03 6A 5% 100,750 100,880
MPASCHI /05 43 TF 102,400 102,070
OPERE 94/04 3 IND 100,440 100,200
P LODI/04 IND DC 94,480 94,390
P LODI/06 IND DC 93,380 93,000
P VER-NOV/03 TV 100,390 100,000
PARMALAT /07 2 96,680 95,750
PARMALAT /10 95,830 95,500
PARMALAT F /07 7,25% 96,750 96,510
POP BG CV /08 TV 100,100 100,020
POP LODI/06 IND 89,730 89,500
REP GRECA 97/04 104,350 105,000
SPAOLO /04 34 106,500 106,640
SPAOLO /05 CONC 89,890 89,950
SPAOLO /13 ST DOWN 84,120 84,480
SPAOLO /16 FIX R VIII 84,360 84,470
SPAOLO/08 S L 30 102,000 102,070
TECNODIFF /05 79,990 78,570
UNICR IT /04 IND 93,020 93,160
UNICR IT /04 SUP FL 97,000 96,810
UNICR/10 IND 85,000 84,800
UNICR/10 S-U 103,500 103,950
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,950 99,800

BTP AG 01/11 104,540 104,390

BTP AG 02/17 102,130 101,890

BTP AG 93/03 104,950 104,950

BTP AG 94/04 108,600 108,610

BTP AP 00/03 100,740 100,730

BTP AP 94/04 107,340 107,310

BTP AP 95/05 116,120 116,100

BTP AP 99/04 100,340 100,320

BTP DC 00/05 105,100 105,020

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,470 102,410

BTP FB 01/12 102,430 102,370

BTP FB 02/13 99,950 100,250

BTP FB 02/33 106,270 106,000

BTP FB 96/06 117,940 117,860

BTP FB 97/07 111,340 111,340

BTP FB 98/03 100,480 100,480

BTP FB 99/04 100,310 100,290

BTP GE 00/03 100,250 100,240

BTP GE 93/03 100,900 100,910

BTP GE 94/04 106,160 106,120

BTP GE 95/05 112,510 112,450

BTP GN 00/03 101,190 101,170

BTP GN 93/03 104,180 104,210

BTP LG 00/05 103,460 103,450

BTP LG 01/04 102,280 102,260

BTP LG 02/05 101,610 101,560

BTP LG 96/06 117,130 117,070

BTP LG 97/07 111,970 111,980

BTP LG 98/03 101,040 101,010

BTP LG 99/04 101,510 101,450

BTP MG 02/05 102,730 102,680

BTP MG 98/03 100,840 100,810

BTP MG 98/08 104,630 104,510

BTP MG 98/09 101,350 101,250

BTP MG 99/31 109,790 109,430

BTP MZ 01/04 101,970 101,950

BTP MZ 01/06 103,730 103,550

BTP MZ 01/07 102,700 102,690

BTP MZ 02/05 101,590 101,550

BTP MZ 93/03 102,300 102,300

BTP NV 01/11 88,000 87,080

BTP NV 93/23 147,830 147,370

BTP NV 96/06 114,560 114,540

BTP NV 96/26 126,540 126,080

BTP NV 97/07 109,030 109,020

BTP NV 97/27 116,420 116,120

BTP NV 98/29 98,930 98,600

BTP NV 99/09 99,440 99,340

BTP NV 99/10 106,630 106,540

BTP OT 00/03 102,100 102,080

BTP OT 01/04 101,590 101,560

BTP OT 02/07 104,650 104,570

BTP OT 93/03 105,300 105,300

BTP OT 98/03 100,900 100,880

BTP ST 02/05 100,250 100,190

BTP ST 95/05 118,680 118,640

CCT AG 00/07 100,910 100,890

CCT AG 02/09 100,910 100,880

CCT AP 01/08 100,790 100,790

CCT AP 02/09 100,860 100,850

CCT AP 96/03 100,250 100,240

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,050 100,050

CCT DC 99/06 100,770 100,760

CCT FB 96/03 100,160 100,140

CCT GE 95/03 100,100 100,050

CCT GE 96/06 103,020 101,540

CCT GE 97/04 100,470 100,460

CCT GE 97/07 102,080 101,930

CCT GE2 96/06 101,860 101,810

CCT LG 00/07 0,000 101,280

CCT LG 01/08 0,000 101,000

CCT LG 02/09 100,910 100,870

CCT LG 96/03 100,440 100,430

CCT LG 98/05 100,850 100,890

CCT MG 96/03 100,290 100,290

CCT MG 97/04 100,530 100,490

CCT MG 98/05 100,740 100,710

CCT MZ 97/04 100,520 100,520

CCT MZ 99/06 100,780 100,760

CCT NV 96/03 100,310 100,300

CCT OT 02/09 100,860 100,840

CCT OT 98/05 100,790 100,780

CCT ST 01/08 100,890 100,870

CCT ST 96/03 100,570 100,550

CCT ST 97/04 100,590 100,580

CTZ DC 01/02 99,545 99,540

CTZ DC 02/03 96,686 96,651

CTZ GN 01/03 98,247 98,220

CTZ GN 02/04 95,147 95,096

CTZ MZ 01/03 98,834 0,000

CTZ MZ 02/04 95,934 95,880

CTZ ST 01/03 97,553 97,500
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Settimana di fuoco negli stadi italiani. Sono stati numero-
si gli scontri tra tifoserie e tra ultras e forze dell’ordine.
Nel bilancio finale dei tafferugli sono annoverati diversi
feriti, tanti arrestati e diversi tipi di arma: dalla spranga
di ferro ai sassi, dalla bomba carta ai bastoni.
Gli scontri più duri si sono registrati a Delianuova, in
Calabria, dove i carabinieri hanno dovuto tenere testa ad
un centinaio di «sostenitori» della Cavese che si erano
presentati allo stadio armati di mazze ferrate, bastoni e
catene. Non soddisfatti della battaglia ingaggiata contro
i tifosi del Delianuova hanno deciso di mettere a soqqua-
dro la città e di incendiare le auto. Un tifoso salernitano,
Domenico Carbone, è stato addirittura fermato per tenta-
to omicidio di un carabiniere. Quest’ultimo, infatti, sareb-
be stato colpito violentemente alla nuca - dal Carbone -

mentre era impegnato nel soccorso di un ferito. Il bilan-
cio finale è di 34 feriti: 20 tifosi e 14 carabinieri; il campo
dei campani squalificato a tempo indeterminato e obbli-
go per la squadra di giocare a porte chiuse - in campo
neutro - le gare casalinghe.
A Catania, i feriti sono stati quattro: due poliziotti, un
militare della Guardia di Finanza e un tifoso. Gli scontri
sono iniziati dopo la sconfitta interna contro il Napoli.
Alcuni balordi, muniti di spranghe, hanno tentato di
entrare allo stadio. Per fermarli le forze dell’ordine han-
no sparato in aria. L’unico tifoso ferito, però, è stato
colpito alla gamba e presenta la rottura del perone sini-
stro. Il mister catanese Maurizio Pellegrino ha segnato
un record: in 24 ore è stato esonerato, richiamato ed
esonerato nuovamente.

Invasione di campo durante la gara di C2 tra Palmese e
Giugliano: ferito il guardanilee da alcuni irriducibili giu-
glianesi.
Tafferugli durante il derby Padova-Treviso (serie C1). Il
bar dello stadio è stato devastato dai supporters padova-
ni. Un tifoso ferito e due fermati dalle forze dell’ordine.
Gli ultras parlano però di «assalto ingiustificato da parte
della polizia».
Bombe carta e lanci di pietre a Teramo (C1) durante il
derby contro il Giulianova. Feriti due tifosi giuliesi.
In Eccellenza, durante Atletico Catania - Adernò, a seda-
re le botte da orbi tra tifosi, è intervenuta niente poco di
meno che la Guardia Forestale. Come se non bastassero
i problemi causati dall’eruzione dell’Etna.

Enrico Cinaschi

Edoardo Novella

ROMA La Roma, stavolta, non sbaglia. Contro il Como
arrivano i tre punti, ma il gioco va a singhiozza. Ieri è
servito, ed è bastato, un Totti imperterrito. Prova magi-
strale non solo per le giocate “alla Totti” e per il gol
(l’ottavo quest’anno, che gli vale il comando della classi-
fica cannonieri), ma per l’impegno continuo, palla su
palla. Per il resto una Roma così: lenta, distratta, svoglia-
ta. Il turn over deciso da Capello, con Guardiola play in
mediana e Sartor esterno destro, diventa un apologo
della lentezza. Per la squadra di Dominissini non è
bastato uno schieramento molto guardingo, con Gode-
as unica punta e centrocampo di gran corsa. Quest’an-
no salvarsi sarà dura, durissima. Prima dell’inizio un
minuto di raccoglimento per Signorini, ex giallorosso.
È la Roma a cercare la partita. All’8’ Emerson si inseri-
sce bene per vie centrali e va al destro dai 17 metri:
respinge Ferron. Sul contropiede Pelizzoli è bravo ad
uscire sui piedi di Godeas che aveva bruciato sullo scat-
to Panucci. Giallorossi che non pungono, ospiti che
provano a ripartire in velocità. Ma vengono sempre
fermati, spesso con le cattive. Al 19’ bambola della
difesa comasca: Tomas serve con un retropassaggio Pa-
dalino, Delvecchio si inserisce e di sinistro infila Ferron.
Al 21’ bravissimo Pelizzoli a deviare un insidioso calcio
di punizione di Allegretti. Chiusura di tempo con Totti
che fa un numero da Harlem Globe Trotters in mezzo a
quattro avversari prima di venire steso a terra. Il nume-
ro 10 giallorosso raddoppia al 49’. Candela lo lancia
nella linea difensiva avversaria, il numero 10 giallorosso
si fa guidare dal terzo occhio e con un tocco morbido
morbido supera Ferron in uscita. Il Como prova a
reagire. Padalino non fa centro da distanza minima, e
allora ci pensa Panucci ha regalare la palla buona a
Carbone, che dalla linea di fondo serve Godeas, rete.
Ma basta poco, alla Roma, per non farsi riprendere.

PARMA: Frey, Benarrivo, Bo-
nera, Cannavaro, Junior, Bri-
ghi, Lamouchi (15’ st Barone),
E. Filippini, Nakata (21’ st Bre-
sciano), Bonazzoli (18’ st Gilar-
dino), Mutu

BRESCIA: Micillo, Martinez Vi-
dal, Petruzzi, Dainelli, Seric, A.
Filippini, Matuzalem, Appiah,
Bachini (36’ st Schopp), Tare,
Baggio

ARBITRO: Morganti

RETI: nel pt 14' Appiah, 15'
Ferrari, 25' Baggio, 26' Mutu;
nel st 13’ Bonazzoli, 15’ Bag-
gio (rig), 35’ Gilardino

NOTE: ammoniti Appiah, La-
mouchi, Benarrivo e Junior

MILAN: Dida, Simic, Nesta,
Maldini, Kaladze, Gattuso (26’
st Serginho), Pirlo, Seedorf,
Rui Costa (26’ st Rivaldo), Inza-
ghi, Shevchenko (40’ st Tomas-
son)

UDINESE: De Sanctis, Krol-
drup, Sensini, Manfredini, Al-
berto, Rossitto, Pizarro, Jor-
gensen, Pieri (30’ st Bertotto),
Jancker (14’ st Muntari), Muzzi
(38’ st Iaquinta)

ARBITRO: Bertini

RETE: nel st 44’ Rivaldo

NOTE: ammoniti Alberto, Man-
fredini, Maldini e Pirlo

EMPOLI: Berti, Belleri, Criba-
ri, Atzori, Lucchini (1’ st Cupi),
Grella (8’ st Vannucchi), Giam-
pieretti, Buscè, Cappellini (8’ st
Tavano), Di Natale, Rocchi

INTER: Toldo, Vivas (18’ st
Adani), Cordoba, Materazzi,
Coco, J. Zanetti, Di Biagio (26’
st Almeyda), Emre, Morfeo, Re-
coba (42’ st Dalmat), Crespo

ARBITRO: Pellegrino

RETI: nel pt 6' Crespo, 11' J.
Zanetti, 16' Di Natale; nel st 7’
Recoba, 16’ Vannucchi, 40’
Adani, 48’ Tavano

NOTE: ammoniti Vivas, J. Za-
netti, Recoba e Giampieretti

CHIEVO: Lupatelli, Moro, Le-
grottaglie, D'Anna (29’ st Loren-
zi), Lanna, Della Morte (1’ st
Andersson), Perrotta, Corini,
Franceschini, Bierhoff, Cossa-
to (40’ st Marazzina)

PERUGIA: Rossi, Rezaei, Di
Loreto, Milanese, Ze Maria, Te-
desco (4’ st Fusani), Blasi,
Obodo (36’ pt Pagliuca), Gros-
so (36’ pt Caracciolo), Miccoli,
Vryzas

ARBITRO: Messina

RETI: nel pt 24' Legrottaglie,
28' Della Morte; nel st 7’ Corini
(rig.)

NOTE: ammoniti Moro, Carac-
ciolo, Andersson e Pagliuca

ATALANTA: Taibi, Natali,
Carrera, Sala, Foglio (22’ st Pi-
nardi), Zenoni (1’ st Gautieri),
Zauri, Berretta, Bellini (1’ st Da-
bo), Comandini, Bianchi

MODENA: Ballotta, Pavan,
Cevoli, Mayer, Ponzo, Colucci
(36’ st Campedelli), Albino,
Mauri, Balestri, Sculli (30’ st
Zancopè), Kamara (10’ st Fab-
brini)

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel pt 13’ Colucci, 39’
Kamara; nel st 31’ Mauri, 45’
Dabo

NOTE: ammonito Ballotta

PIACENZA: Guardalben, Car-
done, Lamacchi, Mangone, Cri-
stante (30’ st Caccia), Riccio,
Maresca, Di Francesco, Tra-
mezzani (30’ st Gurenko), Mon-
tano (21’ st Tosto), Hubner

JUVENTUS: Buffon, Zenoni,
Thuram, Iuliano, Moretti, Con-
te (12’ st Baiocco), Tudor (14’
st Fresi), Zambrotta (23’ st Ne-
dved), Camoranesi, Del Piero,
Zalayeta

ARBITRO: Trefoloni

RETE: nel st 26’ Nedved

NOTE: ammoniti Hubner, Man-
gone, Cardone e Moretti

Massimo De Marzi

PIACENZA Il 21 aprile aveva firmato
nel finale il gol di un successo deter-
minante nella corsa scudetto, a qua-
si sette mesi di distanza Pavel Ne-
dved è tornato a bussare a Piacenza,
segnando il gol della preziosa vitto-
ria della Juve (0-1). Il ceko, in cam-
po solo a metà della ripresa, ha subi-
to fatto secco Guardalben, dimo-
strando di essere un uomo insosti-
tuibile per Lippi.

I campioni d’Italia, come era
successo già a Modena, non hanno
incantato, ma ritornano dalla via
Emilia col pieno dei punti, il mi-
glior modo per preparare la super-
sfida di domenica sera contro il Mi-
lan.

La Juventus 2 schierata in cam-
po da Lippi invoglia il Piacenza a
provarci e la squadra di Agostinelli
parte forte per combattere il gran
freddo e sorprendere gli avversari.
Dopo cinque minuti i padroni di
casa sfiorano il gol con l’ex Maresca
che centra il palo su calcio di puni-
zione, facendo venire i brividi a Buf-
fon. Il portiere bianconero è invece
strepitoso al 7’, quando chiude la
strada del gol a Di Francesco, lancia-
to da un bel taglio del colombiano
Montano. Quattro minuti dopo i
due piacentini si scambiano i ruoli,
con Di Francesco che sforna l’assist
e Montano che manca di un soffio.

E la Juve? La prima riposta (si fa
per dire) arriva al quarto d’ora con
un colpo di testa di Del Piero, i
campioni d’Italia sembrano soffrire
i ritmi alti imposti dagli avversari e
per parlare di una vera occasione da
gol bisogna superare il 20’, quando
Camoranesi (liberandosi forse in
modo falloso) cerca di beffare Guar-
dalben, invece di servire in mezzo
Del Piero.

Dopo la metà del tempo la parti-
ta scade di tono e iniziano a scaldar-
si gli animi, con Tramezzani e Tu-
dor che vanno ad un passo dalla
rissa. Col passare dei minuti la Ju-
ventus assume il controllo del gio-
co, ma non riesce a tradurre la sua
supremazia in azioni pericolose: i
bianconeri giocano a ritmi troppo
bassi, Zambrotta e Zenoni combina-
no poco sugli esterni, Camoranesi
vice-Nedved non accende mai la lu-
ce, Zalayeta fa fatica, così solo Del
Piero crea scompigli. Al 28’ Guar-
dalben è costretto a uscire di testa
fuori area per anticipare Pinturic-
chio, poi Camoranesi cicca il pallo-
netto a porta vuota.

Nella ripresa si ricomincia al
piccolo trotto e le emozioni restano
merce rara. Conte e Tudor accusa-
no problemi muscolari, così Lippi è
costretto a bruciare due cambi in
un amen, inserendo Baiocco e Fre-
si, mentre l’atteso innesto di Ne-
dved arriva solamente a metà del
secondo tempo. Il Piacenza torna a
farsi vivo dalle parti di Buffon col
solito Maresca, ma al primo pallo-
ne che Nedved tocca, il ceko indovi-
na l’esterno destro che manda k.o.
Guardalben al 25’. Il Piacenza tenta
il tutto per tutto nel finale con gli
ingressi di Gurenko e Caccia, ma il
serrate della formazione di Agosti-
nelli non produce il pareggio, anzi è
Del Piero a sfiorare il 2-0.

Violenze ultrà: una settimana vissuta pericolosamente
Da Delianuova a Catania, dalla B all’Eccellenza, decine di feriti e di arresti, scontri e devastazioni

Roma-Como

09,30 Calcio argentin., Boca-Huracan Stream
10,10 Pallavolo, gara di serie A Tele+
13,00 Golf, Tour Challenge Eurosport
14,30 Usa Sport Tele+
15,00 Golf, Volvo Masters Tele+
16,30 Scherma, Europei U. 20 RaiSportSat
18,30 Basket, Ulker-Virtus Tele+
18,45 Hockey su prato, camp. RaiSportSat
20,30 Basket, Barcellona-Benetton Tv Tele+
21,30 Tennis: Camp. Sanex, ottavi Eurosport

Totti guida la Roma
in un gioco che non c’è

PARMA 4
BRESCIA 3

MILAN 1
UDINESE 0

EMPOLI 3
INTER 4

CHIEVO 3
PERUGIA 0

ATALANTA 1
MODENA 3

PIACENZA 0
JUVENTUS 1

tutti i tabellini

REGGIO CALABRIA La Lazio è uno straordinario esempio di
concretezza. Non ha dovuto faticare molto al “Granillo”
per vincere tre a zero e portare via tre punti che gli consen-
tono di allungare la serie utile di vittorie in trasferta. Favalli
e compagni hanno avuto la strada spianata da una strana
Reggina che ha giocato una delle migliori gare del torneo
ma che ha scelto l’avversario sbagliato per affrontare la gara
a viso aperto. Una tattica a dir poco scellerata quando non
si ha un attacco prolifico e preciso e quando la difesa non
può mai essere all’altezza di fermare il micidiale contropie-
de di Corradi e Lopez assistiti da un formidabile Fiore e da
uno Stankovic in gran forma. Gara ipotecata nel primo
tempo, con la Reggina votata all’attacco a collezionare an-
goli ed occasioni da gol (un palo di Rastelli ed un gol

mancato a porta vuota di Nakamura le più ghiotte) e la
Lazio a realizzare due reti con un tiro di Fiore deviato in
maniera decisiva da Pierini e con Stankovic in diagonale a
completamento di un’azione di rimessa di Fiore e Lopez.

Alla Reggina non è mancata la forza per reagire, si è
ben comportata ma ha dovuto cedere alla superiorità degli
avversari. Anche un po’ sfortunati gli amaranto che hanno
perso Bogdani, due minuti prima della fine del primo
tempo, che in un contrasto di gioco ha subito una distorsio-
ne al ginocchio sinistro.

Senza il suo peso in avanti il già flebile potenziale
offensivo della Reggina è diminuito ancora di più e la Lazio
ha potuto dormire sonni tranquilli, giungendo anche al
consolidamento del risultato nella ripresa con Corradi che

ha deviato alle spalle di Castellazzi un preciso traversone di
Lopez.

Nakamura, Cozza e Savoldi, che ha preso il posto di
Bogdani, hanno fatto di tutto per impensierire Peruzzi che
è rimasto imbattuto.

Settimane dopo settimane diventa sempre più realtà il
gruppo plasmato da Roberto Mancini che, nonostante sia
stato privato di uomini importanti, ha creato un gruppo
unito, capace di esprimere un bel gioco e di lasciare poco
agli avversari. Difficile il momento della Reggina che pur
esprimendo un buon calcio manifesta il solito mal d’attac-
co che difficilmente si potrà curare senza i dovuti rinforzi e
i tifosi nei minuti finali hanno contestato il tecnico Mutti.

Giovanni Li Calzi

La squadra di Mancini vince 3-0 a Reggio Calabria conquistando il 4˚ successo in trasferta. Contestato Mutti, tecnico dei calabresi

La Lazio da trasferta è uno schiacciasassi

Alessandro
Del Piero
in azione

ieri sera
contro il

Piacenza

Cinica e pratica, la Juve aspetta il Milan
Nedved entra e decide a Piacenza, i bianconeri verso il big-match senza incantare

22 giovedì 7 novembre 2002



nu
m

er
i

ROMA: Pelizzoli, Panucci, Sa-
muel, Dellas (39’ pt Zebina),
Sartor (47’ st Cafu), Guardiola
(12’ st Guigou), Emerson, Li-
ma, Candela, Totti, Delvecchio

COMO: Ferron, Tomas (35’ st
Bjelanovic), Padalino, Brevi,
Stellini, Binotto, Cauet, Alle-
gretti, Pecchia (17’ pt Carbo-
ne), Rossi (1’ st Benin), Gode-
as

ARBITRO: Bolognino

RETI: nel pt 19’ Delvecchio;
nel st 1’ Totti, 29’ Godeas

NOTE: ammoniti Rossi, Del-
las, Zebina, Lima, Brevi e Can-
dela

TORINO: Bucci, Delli Carri,
Galante, Mezzano, Sommese
(11’ st Osmanovski), De Ascen-
tis, Conticchio (32’ st Scarchil-
li), Vergassola, P. Castellini,
Lucarelli, Ferrante (39’ st Ma-
gallanes)

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do, Zanchi, M. Castellini, Para-
matti, Frara, Nervo, Salvetti,
Colucci (46’ st Signori), Vanoli
(1’ st Bellucci), Della Rocca
(27’ st Amoroso)

ARBITRO: Saccani

RETI: nel pt 4’ Conticchio, 34'
Vanoli (rig.); nel st 44’ P. Ca-
stellini

NOTE: ammoniti Della Rocca,
Zanchi, Delli Carri e Amoroso

Francesco Caremani

TORINO Ulivieri batte il passato e i granata respirano,
sorpassando in classifica Atalanta e Como. La rete di
Castellini a due minuti dalla fine premia la grinta
del Torino e gli permette di conquistare tre punti
preziosissimi, anche se il pareggio era il risultato più
giusto per quello che s’è visto in campo.

Colpa del Bologna che fa visita all’ultima in
classifica con il peccato originale: la paura. Non
tanto nel modulo, Guidolin è stato costretto dagli
infortuni ha schierare un’unica punta di ruolo,
quanto nella mentalità, almeno nei primi quindici
minuti. Il Torino di Ulivieri è aggressivo e gioca
bene in velocità arrivando spesso dalle parti di Pa-
gliuca. La partenza al fulmicotone dei granata pro-
duce il vantaggio, al 4’, di Conticchio, che ribadisce
in rete il pallone stampato sul palo da Lucarelli, con
la difesa del Bologna in stato confusionale. Ce ne
vuole ai ragazzi di Guidolin per prendere le misure
agli avversari: i rossoblù giocano palla a terra, il
Torino sfrutta le ripartenze. Di questo passo il Bolo-
gna recupera metri e si va vedere in avanti, anche se
Nervo non è una seconda punta e Della Rocca è
troppo solo per fare male. I migliori in campo sono
Conticchio e Frara, eccellente costruttore di gioco,
con il cipiglio del grande giocatore. Al 34’ il pareg-
gio: Vanoli insiste sulla sinistra, entra in area e Som-
messe ingenuamente commette fallo. Saccani ripen-
sa alle ultime gare dei rossoblù e concede un genero-
so rigore. Batte lo stesso Vanoli che spiazza Bucci.
Allo scadere Zanchi, ammonito, colpisce il palo con
un tiro da fuori, ma onestamente il vantaggio sareb-
be troppo per il Bologna. Al ritorno in campo non
c’è Ulivieri, lasciato negli spogliatoi dall’arbitro, cui
non è piaciuto il “monologo toscano” seguente il
rigore. Guidolin non è da meno e sostituisce Belluc-
ci con Vanoli (?), ricordandosi che il Torino è ulti-
mo in classifica e che questa è una partita da vincere.
A vincere ci provano anche i granata dando vita a
un secondo tempo intenso. Meglio il Torino in mez-
zo, più veloce il Bologna davanti. Ma sono i primi,
dopo aver fatto le prove con Ferrante, su cross di
Osmanovski, ad andare in gol. Un gol pesantissimo,
segnato da Castellini all’88’ dopo una percussione
del solito Lucarelli. Negli ultimi quattro minuti, di
recupero, Guidolin manda in campo Signori, tentati-
vo inutile di recuperare una partita persa per paura
prima e presunzione di portare a casa un comodo
pareggio poi. Peccati che nel calcio non si devono
commettere, Ulivieri lo sa.

REGGINA: Castellazzi, Cirillo,
Jiranek, Pierini, Morabito, Coz-
za (24’ st Mesto), Paredes, Mo-
zart, Nakamura, Rastelli (24’ st
Di Michele), Bogdani (45’ pt Sa-
voldi)

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Couto,
Mihajlovic, Favalli, Fiore (34’ st
Manfredini), Simeone, Stanko-
vic (24’ st Baggio), Sorin, Cor-
radi, Lopez (39’ st Castroman)

ARBITRO: Ayroldi

RETI: nel pt 16' Fiore, 32'
Stankovic; nel st 8’ Corradi

NOTE: ammoniti Cirillo,
Mihajlovic e Oddo

Antonello Ciccone

EMPOLI Se non si complicasse la vi-
ta, l’Inter vincerebbe in scioltezza.
Ma non sarebbe l’Inter. I nerazzurri
vanno due volte al doppio vantag-
gio, ma permettono all’Empoli di
rifarsi sotto. Controllano la gara
per lunghi tratti, ma sprecano tanto
in zona-gol. E devono attendere i
minuti finali per apporre il sigillo a
un successo netto e indiscutibile
(3-4).

Ma che l’Inter fosse destinata a
passare, pur soffrendo, sul campo
della matricola toscana è chiaro fin
da subito. Parte bene l’Inter, di
gran carriera, con lucidità e fluidità
di manovra. Gli uomini di Cuper
giocano alla grande per un quarto
d’ora abbondante, mettendo in mo-
stra un calcio apprezzabile sotto il
profilo estetico. E quando c’è il gio-
co, normale che arrivino anche i
gol. Perché l’Empoli, a dir poco sor-
preso, resta annichilito al cospetto
degli attacchi nerazzurri.

E al 5’ arriva il gol del vantaggio
interista: irresistibile l’affondo di Re-
coba sulla sinistra, preciso il cross
rasoterra, sul tentativo di liberazio-
ne di Attori, Crespo spedisce in rete
da due passi. Ma l’Inter che funzio-
na è solo quella dalla cintola in su,
dietro le cose non è che vadano per
il meglio. E se Rocchi, liberato di-
nanzi a Toldo, non mandasse al la-
to un pallone invitante, il pari sareb-
be cosa fatta già al 9’.

Ma il calcio è spietato. E chi
sbaglia, paga. All’11’ una corta re-
spinta della retroguardia toscana su
angolo di Recoba innesca la battuta
a rete di Zanetti: precisa e imparabi-
le. Sul 2-0 ti aspetti che l’Inter gesti-
sca la gara con grande tranquillità e
senza affanni. Ma i nodi difensivi
tornano a venire al pettine.

E gli uomini di Baldini non si
fanno sfuggire l’occasione buona.
Accade al 16’ per un’indecisione di
Cordoba sulla trequarti: Di Natale
entra in area da sinistra e trafigge
Toldo con un tocco di precisione
sul primo palo. Ora in campo regna
l’equilibrio: più compassata l’Inter,
più votata a improvvise accelerazio-
ni l’Empoli. Per gli ospiti ci prova-
no prima Recoba e poi Crespo: im-
preciso il tiro del Chino, sul portie-
re la conclusione dell’attaccante ar-
gentino. Per l’Empoli, prima che
l’arbitro chiuda la prima fase della

contesta, una botta dal limite di Di
Natale, nautralizzata in bello stile
da Toldo. Termina qui la prima fra-
zione. E in avvio di ripresa il cano-
vaccio tattico non muta di una vir-
gola. Inter manovriera, Empoli che
vive di fiammate. Proprio una di
queste accelerazioni al 1’ mette Roc-
chi in condizione di battere a rete:
para Toldo. Recoba non gioca da
par suo, ma gli basta un guizzo (5’)
per apporre il suo sigillo al match:
impressionante la botta dai 25 me-
tri, nulla da fare per Berti. E Recoba
di gola ne firma anche un altro al
quarto d’ora: segnatura vanificata
di una errata segnalazione di fuori-
gioco del guardalinee. E dal possibi-
le 4-1 si passa al 3-2 nel giro di un
solo minuto. C’è una punizione dal
limite per l’Empoli, sulla palla va lo
specialista Vannucchi: angolato il ti-
ro, Toldo è battuto. Quando tutto
sembrava finito, il match torna a
rischio per la solita Inter in vena di
masochismo. L’Inter controlla con
buona personalità, ma davanti spre-
ca oltre misura. Poi Adani svetta di
testa su angolo di Recoba, sigla il
4-2 e il conto pare chiuso. Tavani
invece firma la prima rete (48’)
sfruttando un rimpallo che Mate-
razzi non controlla. Ma l’irresistibi-
le corsa dell’Inter continua.

CLASSIFICA DOPO 8 GIORNATE

TORINO 2
BOLOGNA 1

REGGINA 0
LAZIO 3

In relazione all’articolo
“Campania, il pallone roto-
la all’inferno”, pubblicato
sul vostro giornale lo scor-
so 6 novembre a firma di
Ivo Romano, la S. S. Savoia
tiene a rettificare che: “le
tifoserie di Savoia e Cavese
non vennero mai in colli-
sione. A Messina, tecnico e
giocatori del Savoia furono
aggrediti da una decina di
scalamnati cavesi durante
la sosta in pasticceria”.

CLASSIFICA DOPO 9 GIORNATE

Il cuore dei granata
si chiama Castellini

Torino-Bologna

Superata l’Udinese con un gol del brasiliano all’88’. Una traversa a testa. Rigore sbagliato da Inzaghi

All’ultimo respiro Rivaldo rilancia il Milan

ROMA 2
COMO 1

LE ALTRE Impresa gialloblù a Bergamo, il Brescia battuto nonostante una doppietta di Baggio. Perugia da dimenticare

Modena, Parma e Chievo gol a valanga

PROSSIMO TURNO - 9ª GIORNATA ANDATA

INTER.................................. 22

MILAN................................. 19

JUVENTUS ............................ 18

LAZIO.................................. 17

CHIEVO................................ 15

ROMA ................................. 14

PARMA................................ 12

BOLOGNA ............................. 12

MODENA .............................. 12

EMPOLI ............................... 10

BRESCIA................................ 8

PERUGIA ............................... 8

UDINESE................................ 8

PIACENZA .............................. 7

TORINO................................. 6

REGGINA ............................... 5

COMO................................... 4

ATALANTA.............................. 4

SABATO 9/11
ore 18,00 INTER-UDINESE

ore 20,30 PIACENZA-ROMA
DOMENICA 10/11

ore 15,00
BOLOGNA-COMO
BRESCIA-EMPOLI

CHIEVO-ATALANTA
LAZIO-PARMA

PERUGIA-TORINO
REGGINA-MODENA

ore 20,30
JUVENTUS-MILAN

RECUPERO 1ª GIORNATA

giocata martedì

Ancona-Verona ..................... 1-1
Bari-Triestina ....................... 0-0
Cagliari-Venezia.................... 1-0
Catania-Napoli...................... 0-2
Cosenza-Palermo .................. 1-2
Salernitana-Ascoli ................. 1-2
Siena-Lecce......................... 0-0
Ternana-Messina................... 1-0
Vicenza-Genoa...................... 1-0
Sampdoria-Livorno....oggi ore 20,30

CAGLIARI ........................... 18

TERNANA ........................... 17

PALERMO........................... 16

ANCONA............................. 15

LIVORNO *.......................... 15

SAMPDORIA *...................... 14

LECCE ............................... 14

SIENA................................ 14

TRIESTINA .......................... 13

ASCOLI .............................. 12

BARI ................................. 11

NAPOLI.............................. 10

COSENZA............................ 10

VERONA .............................. 9

GENOA................................ 9

VENEZIA .............................. 9

CATANIA.............................. 9

MESSINA ............................. 8

VICENZA .............................. 7

SALERNITANA ....................... 6

Inter-Penelope, ma la corsa continua
A Empoli si fa quasi rimontare dai toscani, ma poi vince (3-4) e resta al primo posto

Max Di Sante

MILANO Il dream team milanista riacciuffa il
passo vincente all’ultimo minuto. Uno a zero
(punizione di Rivaldo sfiorata dalla testa di Sen-
sini) contro un’Udinese accorta, ordinata e pre-
cisa. Una partita con uno scherma classico, una
squadra in avanti, l’altra a colpire in contropie-
de.

Il Milan parte in sordina. Mantiene la su-
premazia territoriale, ma è una superiorità steri-
le. Fa fatica a mantenere il gioco sulla trequarti,
non riesce a concludere e, francamente, sembra
anche a corto di idee. L’Udinese si limita a
coprirsi, difficilmente supera la linea di centro-
campo ma che importa, la cosa fondamentale,
deve aver detto Spalletti ai suoi, è non prender-
le. Sensini e Manfredini sono insuperabili, i rad-
doppi costanti, il pressing soffocante: così, si
assiste ad un incontro scialbo, privo di grandi
emozioni, senza un’ombra di bel gioco. Questo,
almeno fino alla metà, ché, tanto inspiegabil-
mente quanto improvvisamente, le ostilità si
infiammano: si risvegliano da una condizione
letargica soprattutto Shevckenko e Seedorf.

L’ucraino si fa più brillante, sgusciante per la
retroguardia bianconera, efficace; Seedorf riesce
anche a inventare qualcosa, opera per la quale
Ancelotti deve averlo schiera in campo. Così, al
36, l’olandese, che si trova a cincischiare sulla
trequarti ospite, vedendo il portiere avversario
distratto dai movimenti delle punte rossonere,
lascia partire una fucilata che si stampa sulla
traversa. Il Meazza si scalda, finalmente qualche
emozione.

Un minuto più tardi è l’Udinese che sfiora
il gol: c’è un’indecisione di Nesta, ne approfitta
Muzzi che entra in area e spara in rete, Dida
respinge ma proprio sulla testa di Jancker, il
quale sbilanciato non può fare altro che spinge-
re in avanti la palla a porta vuota: traversa pie-
na. San Siro rabbrividisce. Il Milan si ributta
avanti e la difesa ospite, almeno in due occasio-
ni respinge l’attacco affannosamente (la secon-
da volta buon intesa Sheva-Gattuso); poi non
regge all’irruzione in area di Seedorf , con relati-
vo assist vincente per Inzaghi che infila d’istin-
to. È gol, bello rapido, tipico di Superpippo, ma
l’arbitro annulla per segnalazione del guardali-
nee: il centravanti rossonero è partito in fuori-
gioco. Ma la voglia è quella giusta, la determina-

zione c’è, si aspetta il gol da un momento all’al-
tro, invece arriva il fischio dell’arbitro: interval-
lo.

Nel secondo tempo, non cambia la musica,
Milan in avanti, Udinese a difesa della propria
porta. Ma non succede niente di clamoroso, e
dopo dieci minuti l’Udinese si riaffaccia dalle
parti di Dida. Pizarro semina il panico in area,
poi lascia partire un cross per Muzzi he riesce
solo a sfiorare la palla a porta completamente
sguarnita: troppo alta. I milanisti hanno paura.

Ricominciano a macinare gioco gli uomini
di Ancelotti: Sheva entra in area e lotta spalla a
spalla con Pieri prima di cadere: dagli spalti si
urla al rigore, l’arbitro nega, nasce una rissa con
Gattuso che picchia fingendo di dividere i con-
tendenti. Poi torna la calma, ma l’episodio di-
mostra il nervosismo dei rossoneri davanti ad
un match più difficile del previsto.

Al 25’ entrano Rivaldo (al posto di Rui
Costa) e Serginho (al posto di Gattuso) ma
cambia poco nel senso della gara. Quando i
giochi sembrano fatti, la punizione vincente di
Rivaldo. Pare finita, ma c’è ancora il tempo di
veder sbagliare un rigore (fallo su Serginho) a
Inzaghi (tiro alto). Il Milan vince, ma che fatica.

Atalanta-Modena Il Modena si libera
delle tossine accumulate nel match con-
tro la Juve, De Biasi è stato deferito alla
Commissione disciplinare per aver det-
to che gli arbitri hanno sudditanza psi-
cologica nei confronti delle formazioni
più titolate, e mette nei guai l’Atalanta
(1-3) che aveva rialzato la testa nella
partita ultima spiaggia contro il Piacen-
za. Nel primo quarto d’ora i gialloblù
mettono le cose in chiaro. Al 6’ il primo
campanello d’allarme per i lombardi,
Comandini sfiora la traversa con un col-
po di testa. Sette minuti dopo il vantag-
gio degli emiliani con una gran botta di
Colucci che si infila all’incrocio dei pali.
L’Atalanta è stordita e si butta all’arrem-
baggio per cercare il pareggio, al Mode-
na non resta che controllare le sfuriate e
alleggerire in contropiede. Allo scadere
del tempo il raddoppio, un elegante
conclusione di Kamara che di tacco
spinge dentro un invito rasoterra di
Sculli. Ad un minuto dal riposo Bianchi
non aggancia di testa da due passi. Nel
secondo tempo Vavassori butta dentro

Gautieri e Dabo, ma il Modena si difen-
de bene senza perdere la testa. Ànzi al
31’ della ripresa legittima l’impresa con
una rovesciata di Mauri, che insacca
una palla che la traversa ha respinto
dopo una legnata di Colucci. Una puni-
zione di Dabo al 90’ toglie almeno l’on-
ta del cappotto.

Parma-Brescia Turbato e commos-
so dalla scomparsa di Gianluca Signori-
ni, l’ex Genoa è stato un protagonista
anche in gialloblù, il Parma ha faticato
(4-3) di fronte un Brescia molto vivo e
pimpante, trascinato da Roberto Bag-
gio. Proprio una distrazione della difesa
degli emiliani ha permesso alla squadra
di Mazzone di passare in vantaggio. È
Appiah che sfrutta una dormita della
retroguardia e buca la rete da lontano al
14’. Un minuto dopo su punizione di
Nakata c’è la correzione in rete di Mat-
teo Ferrari, per il difensore è il primo
gol in serie A. È destino che nella parti-
ta ci sia un botta e risposta però. Dieci
minuti dopo (25’) un traversone di Se-
ric trova Baggio sul dischetto, il Codino

non fa altro che appoggiare in rete di
testa. Al 26’, come nell’uno-due prece-
dente, Emanuele Filippini si beve tre
uomini e conclude, sulla respinta di Mi-
cillo arriva Mutu e insacca. C’è aria di
goleada e puntuali arrivano altre reti.
Nel secondo tempo, la partita continua
frizzante, al 58’ Bonazzoli sfrutta un
“ponte” aereo di Mutu, su invito di
Nakata, ma il vantaggio del Parma è
provvisorio. al 60’ Paolo Cannavaro
mette giù Tare, Baggio trasforma il rigo-
re. Un quarto d’ora dopo, la girandola
di gol non si ferma, sull’asse Mutu-Gi-
lardino la quarta rete giallobù, col mar-
catore che ribadisce e corregge la sua
stessa conclusione.

Chievo-Perugia Non ha molti pro-
blemi il Chievo (3-0) a centrare la terza
vittoria consecutiva. I gialloblù ipoteca-
no la vittoria nella fase centrale del pri-
mo tempo, con una rete di Legrottaglie
(24’) e il raddoppio di Della Morte
(28’). Al 7’ della ripresa Corini trasfor-
ma un rigore concesso per atterramen-
to di Cossato.

Il Savoia precisa
«A Messina
fummo aggrediti»

Crespo
viene
abbracciato
dal compagno
di squadra
Recoba

RECUPERO 1ª GIORNATA

ATALANTA-MODENA .................. 1-3

CHIEVO-PERUGIA ..................... 3-0

EMPOLI-INTER ......................... 3-4

MILAN-UDINESE ....................... 1-0

PARMA-BRESCIA ...................... 4-3

PIACENZA-JUVENTUS ................. 0-1

REGGINA-LAZIO ....................... 0-3

ROMA-COMO .......................... 2-1

TORINO-BOLOGNA .................... 2-1

giovedì 7 novembre 2002 lo sport 23



CALCIO

La Lazio dovrà risarcire il Chievo
per il “caso Eriberto-Manfredini”

ANNIVERSARIO

Ferguson, 16 anni col Manchester
«Non pensavo di restare così tanto»

DOPING

Al via gli esami sulle provette
sequestrate all’Acqua Acetosa

SOLIDARIETÀ

Volley, nei Palasport gli Sms
aiuteranno i terremotati del Molisefla

sh

La Lazio dovrà pagare 1 milione 50mila
euro al Chievo in risarcimento del
mancato passaggio di Eriberto (nella foto),
vero nome Luciano, e di Manfredini alla
società biancoceleste. Lo ha deciso la
commissione vertenze economiche della
Federcalcio, che ha accolto il ricorso della
società di Campedelli. I due giocatori del
Chievo furono acquistati dalla Lazio, ma il
trasferimento fu bloccato dalla Lega per il
mancato pagamento del corrispettivo al
Chievo. Manfredini è poi successivamente
passato alla Lazio in comproprietà.

Alex Ferguson ha celebrato ieri i suoi 16 anni
alla guida del Manchester, la squadra
affidatagli il 6 novembre del 1986 e da quel
giorno mai più lasciata. Quello del tecnico
scozzese è un caso forse resterà unico nel
mondo del calcio. Il primo a meravigliarsi di
questa longevità sulla stessa panchina è lo
stesso Ferguson. «Sedici anni sono tanti - ha
osservato -. Ho qualche capello grigio in più
da quando sono arrivato al Manchester. Non
pensavo di restare tanto tempo. Avevo già
allenato per otto anni e mezzo l'Aberdeen e
pensavo che era stato troppo tempo...».

Sono cominciate le analisisulle provette degli
esami antidoping del campionato di calcio di A
e B ritenute non conformi, perchè mal sigillate,
sequestrate un mese fa dai Carabinieri del
Nas. Si tratta di oltre 120 contenitori relativi a
partite del campionato di calcio e di Coppa
Italia che, proprio perchè ritenute non idonee,
non vennero analizzate dal laboratorio
antidoping. Le analisi verranno compiute nel
laboratorio dell’Acqua Acetosa dai consulenti
nominati dal Pm di Firenze Bocciolini che
coordina l’inchiesta. I tempi per completare il
lavoro dovrebbero richiedere circa un mese.

Anche la Lega pallavolo serie A scende in
campo per aiutare le famiglie colpite dal
terremoto in Molise. Sabato e domenica sarà
promossa su tutti i campi un' iniziativa per la
raccolta fondi. All' interno dei palasport verrà
chiesto al pubblico di inviare un Sms ai
numeri telefonici appositamente creati, per
ogni messaggio un euro verrà devoluto a
favore dell' iniziativa. Inoltre la Lega pallavolo
regalerà alcuni palloni tricolori ufficiali, con gli
autografi dei campioni, al sito internet di aste
on-line www.ebay.it, che ha attivato un'
apposita sezione pro-Molise.

«Fra i tanti calciatori allenati, e non sono pochi, Luca Signori-
ni per me sta al primo posto per lealtà e correttezza. Come
uomo muore uno dei tanti padri che vengono a mancare alla
proprio famiglia». Questo il primo commento di Franco
Scoglio. L’allenatore e amico di Signorini dai tempi del Ge-
noa dei miracoli, che lo riportò alla ribalta del calcio naziona-
le dopo la parentesi poco felice di Roma, ha rilasciato un’in-
tervista pubblicata anche dal sito Imgpress.it. «Non mi va di
fare speculazione, nè retorica in questo momento drammati-
co, tanto è vero che ho rifiutato di parlare di Luca con tanti
suoi colleghi, ma per il grande rapporto umano consolidato
faccio uno strappo per la sua testata». Chi era, Signorini?
«Luca era il calciatore fra i tanti da me allenati e conosciuti
che stava e sta ancora al primo posto per lealtà e correttezza.
Mai una squalifica, mai un gesto di violenza verso gli avversa-
ri nonostante la sua prestanza fisica e il suo temperamento.

Muore non solo un calciatore, ma principalmente, un padre
di famiglia che da tanti anni sopportava l'ingrato destino
dell'incurabile malattia, privando così la sua famiglia di tanti
momenti di storia, di vita e perchè no, anche del sostenta-
mento economico a cui era abituata». Come nasce il suo
interessamento per Signorini? «Tutto risale ad una “litigata
d'amore” con Aldo Spinelli. Mancandomi un punto di riferi-
mento in difesa nel mio Genoa, sfidai pubblicamente Spinelli
a regalarmi Signorini; con la certezza di una promozione in
A almeno con 50 punti. Un eventuale fallimento avrebbe
ridimensionato le carriere e la credibilità di Scoglio e Signori-
ni. Ne parlarono tutti i giornali, qualcuno ci rise sopra, ma a
fine campionato, con Luca capitano in campo e fuori, la sfida
fu vinta». Dopo la morte si diventa sempre grandi, succede
anche con i calciatori. «Luca ha avuto dal calcio meno di
quanto valesse. Lo dimostra il fatto che finita l'era di Franco

Baresi. Sacchi lo rivoleva al Milan. Spesso gli opinionisti lo
accostavano al grande capitano milanista, ma io, Franco
Scoglio, sostengo che se il Franz rossonero era leggermente
superiore tecnicamente a Luca, il mio capitano non era da
meno in altre circostanze della vita calcistica di ogni giorno.
Resta per me incomprensibile come mai la Nazionale e le
squadre di vertice abbiano puntato così poco l'attenzione su
questo straordinario giocatore e uomo». Hanno inciso sulla
malattia di Signorini le sostanze proibite di cui si fa un gran
parlare? «Assolutamente no. Può anche starci qualche sospet-
to nel calcio come negli altri sport, ma non è il caso di Luca.
Io so come si nutriva: puntiglioso e guardingo. Lui conosce-
va solo una sostanza lecita, il Voltaren, che ingeriva malvolen-
tieri, anzi quasi costretto e rabbuiato, ogni venerdì, per via di
alcuni dolori».

ci.ma.

Una crisi respiratoria
e il ricovero
all’ospedale di Pisa
dove è morto nella
notte, lascia moglie e
quattro figli

«Uomo leale e corretto»
Scoglio, un mister amico

‘‘
Il «grande Capitano», come lo
chiamavano affettuosamente i tifosi
rossoblù, era costretto su una sedia a
rotelle, faceva fatica a deglutire e si
cibava solo con alimenti semi-solidi
per non aumentare la salivazione.
«Sono morti tanti bambini per colpa
della Sla, senza che facessero
infiltrazioni di alcun genere, chi può
dire cosa innesca la malattia?». La
vedova di Gianluca Signorini,
Antonella, non crede ad una
possibile relazione tra la morte del
marito per sclerosi late rale
amiotrofica e la sua attività sportiva.
La Sla è una rara malattia
degerativa del sistema nervoso la
sclerosi laterale amiotrofica,
conosciuta anche come morbo di
Lou Gehrig (dal nome del giocatore
di baseball che per primo ne fu
colpito), che colpisce le cellule
(neuroni) che danno impulsi ai
muscoli del corpo. Così il professor
Alberto Albanese, neurologo
dell'Istituto Besta di Milano spiega
ciò che si conosce fino ad ora della
malattia che ha colpito alcuni
calciatori italiani e sulla quale il
procuratore di Torino Raffaele
Guariniello, aveva aperto una una
indagine epidemiologica ipotizzando
una relazione con l'assunzione di
alcuni farmaci. «Le cause del morbo
non sono note - ha aggiunto
Albanese - ma i due tipi di
motoneuroni coinvolti cominciano
improvvisamente a degenerare. Il
risultato è che i muscoli non
ricevono più comandi e diventano
atrofici». Tuttavia secondo uno
studio epidemiologico retrospettivo
coordinato da Robert Rowland della
Columbia University di New York e
apparso un mese fa sulla rivista
neurology ci sarebbero due novità: la
predisposizione di alcune persone ad
ammalarsi e il collegamento con
l'iperattività fisica. Secondo un
rapporto consegnato al pm
Guariniello, l' incidenza dei casi di
«Sla» (Sclerosi laterale amiotrofica)
tra i calciatori è straordinariamente
alta: in base alle statistiche, infatti,
ci si attendeva un numero di casi
inferiore a 0,3. Fra le altre patologie
«sospette» che colpiscono i calciatori
ci sono i tumori polmonari, la cirrosi
epatica, l' infarto, la leucemia.
Questa indagine epidemiologica è a
una svolta. Il pm si appresta ad
affidare una consulenza tecnica che
accerti, per ognuno dei 420 decessi in
esame, se vi siano state
responsabilità da parte di allenatori,
dirigenti o medici sportivi. Nel
frattempo, gli atti potrebbero essere
inseriti nei processi sul calcio già in
corso, come quello che riguarda la
somministrazione di farmaci di
calciatori della Juventus (che
riprenderà il 21 novembre).
Un'analoga inchiesta si sta
svolgendo sul mondo del ciclismo. I
casi di morte al vaglio della Procura
sono 22, in prevalenza per tumori
epatici e leucemia. Non ne sono
emersi, invece, di sindrome di
Gehrig.

Pino Bartoli

Ric, tifoso del Genoa, dice in due righe
quello che tutti pensano: «Ho 37 anni
e piango come se ne avessi 10. Ciao». È
il messaggio in bottiglia per il capitano
che non c’è più. Gianluca Signorini, ex
di Parma, Roma e Genoa, è morto la
scorsa notte a Pisa all'età di 42 anni. Il
capitano del miglior Genoa del dopo-
guerra era da tempo affetto da sclerosi
laterale amiotrofica (Sla), malattia che
poco a poco aveva ridotto sensibilmen-
te le sue capacità motorie e respirato-
rie. Uno male oscuro che, come ha
detto Walter Novellino, si è portato via
una delle ultime bandiere del calcio.
Signorini è morto al pronto soccorso
dell'ospedale di Pisa dove è stato tra-
sportato d'urgenza intorno all'una per
una crisi respiratoria. Lascia la moglie
Antonella e quattro figli. Il Genoa cric-
ket & footbal club, che è sempre rima-
sto vicino a Signorini e alla sua fami-
glia, ha espresso subito la propria soli-
darietà alla moglie e ai figli. I funerali
oggi alle 15 nella chiesa della Sacra Fa-
miglia a Pisa Nova. Ieri un minuto di
silenzio su tutti i campi.

«Gianluca non era il tipo da vestir-
si in giacca e cravatta. Lo abbiamo ve-
stito con la maglia n.6 del Genoa, quel-
la con cui ha giocato tanti anni, come
lui ha chiesto. Si sentiva molto legato
al Genoa, diceva che era stata la sua
vita, il suo amore». Così Antonella Si-
gnorini, moglie di Gianluca, ha ricor-
dato le ultime volontà del marito nel
corso di un'intervista rilasciata alla
Rai. «Non ce lo aspettavamo» ha ag-
giunto poi la donna, raccontando che,
nonostante la grave malattia, le condi-
zioni del difensore fino all’altra sera
alle 21 erano buone: «Poi, alle 23, ha
avuto una crisi respiratoria: lo abbia-
mo fatto accompagnare in ospedale:
all'una è morto». La moglie di Signori-
ni rivela poi un particolare molto toc-
cante che riguarda il figlio più piccolo.
«Voleva sentire la voce del papà perchè
da tre anni Gianluca non poteva più
parlare e per questo ieri sera mi ha
chiesto di mettere una videocassetta
con una sua intervista».

Il suo dramma ha commosso il
mondo del calcio. Il 24 maggio del
2001, lo stadio di Marassi gremito fino

all'ultimo posto, lo aveva salutato in
una partita commovente e memorabi-
le. In campo i suoi figli, lui a guardare
sulla sua sedia a rotelle. Le sue parole
lette davanti ai 30mila dello stadio dal-
la voce della figlia. «Vorrei alzarmi e
correre con voi, ma non posso. Vorrei
urlare con voi tifosi canti di gioia, ma
non posso. Vorrei che questo fosse un
sogno dal quale svegliarmi, magari feli-
ce, ma non lo è. Vorrei che la mia vita
riprendesse da dove si è fermata». È
nato a Pisa il 17 marzo del 1960. Debut-
ta nel calcio professionistico nella sta-
gione 1979/80 in C1 con la maglia del-
la sua città, dopo la gavetta nelle serie

minori con Pietrasanta, Prato, Livor-
no, Ternana e Cavese. Approda al Par-
ma nel 1985, sotto la guida di Arrigo
Sacchi che lo apprezza molto come li-
bero “moderno”. Arriva alla Roma nel
1987 e passa poi al Genoa, nelle cui fila
giocherà dall'1988 al 1994. Arrivato in
serie A a 27 anni, è diventato il capita-
no del miglior Genoa degli anni '90,
quello che giunse quarto in campiona-
to nel 1991 e che arrivò alla semifinale
della Coppa Uefa nel 1992, prima di
abbandonare l'attività nel 1995. Pochi
anni dopo l'impresa sul campo del Li-
verpool, l'unica vittoria di un club ita-
liano all'Anfield Road, Signorini è sta-
to colpito dalla Sla (Sclerosi laterale
amiotrofica), malattia letale che in po-
chi mesi gli ha paralizzato gli arti.

Ieri lo hanno ricordato colleghi, ex
compagni ed amici nel mondo del pal-
lone. «Ho perso più di un compagno
di squadra, ho perso un fratello. Ho
condiviso con lui gioie e amarezze, ma
al di là di tutto era un uomo e lo ha
dimostrato non sul campo ma anche
nella vita, lottando fino all'ultimo, in
questa battaglia che ha perso». Sono le
parole toccanti di Fulvio Collovati, ex
compagno di squadra di Gianluca Si-
gnorini, ma soprattutto amico frater-
no, rilasciate al sito del Genoa. «Vole-
vo salutare tutta la famiglia e in partico-
lare i figli di Gianluca e mandare loro il
mio più sincero abbraccio. Sono sicu-
ro che dal cielo Gianluca avrà un oc-
chio di riguardo per tutti noi che gli
abbiamo voluto bene» ha osservato
Francesco Totti. «Oggi mi ritrovo con
un amico di meno sulla terra e, però,
con un amico in più in Paradiso» ha
dichiarato Arrigo Sacchi.

il ricordo

Addio Signorini, il Capitano gentile
Una rara sclerosi stronca l’ex libero del Genoa, il mondo del calcio commosso e turbato

Sla, male oscuro
sul quale indaga
anche Guariniello

Un’immagine del
maggio scorso:
Gianluca
Signorini sulla
sedia a rotelle
circondato da
moglie e figli,
nella sua casa di
Pisa. A sinistra, il
calciatore in una
foto di archivio
con la maglia del
Genoa
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MOTOCICLISMO

La Ducati prova a Valencia
Capirossi: «Entusiasta al 100%»fla

sh

Loris Capirossi (nella foto) ha fatto il
suo debutto a Valencia in sella alla
Ducati Desmosedici MotoGP, che
guiderà nella prossima stagione
iridata. L'imolese ha percorso oltre 40
giri con il miglior tempo di 1'35”8,
contro l’1'35”4 di Troy Bayliss, nuovo
compagno di squadra ed ex-iridato
della Superbike proprio con la Ducati.
«Sono davvero molto soddisfatto della
moto. Soddisfatto - ha dichiarato
Capirossi - ed entusiasta al 100%
della mia scelta».

La "vacatio" è durata ben poco. Una ventina di giorni, non
di più. Giusto il tempo intercorso tra la mesta uscita di
scena di Yawe Davis e il folgorante approdo europeo di
Pietro Aurino. E ora il pugilato italiano ha ritrovato la sua
dimora in campo continentale. Merito del gigante di Tor-
re Annunziata, che ha superato, con un perentorio ko
tecnico al 5˚ round il turco naturalizzato francese Turan
Bagci e si è impossessato del titolo europeo dei massimi
leggeri. Un duplice importante ritorno. Per l’intero movi-
mento pugilistico del Belpaese e per il 26enne atleta
partenopeo. La boxe italiana rischiava la depressione,
spinta in un angolo da una serie di sconfitte che l’aveva-
no sbattuta fuori dall’elite d’Europa. Restava aggrappata
a Michele Piccirillo e alla sua corona iridata, qualcosa di
cui andar fieri, ma troppo poco per chi aveva conosciuto

tempi assai migliori.
Ora la strada della risalita è imboccata, i prossimi appun-
tamenti potranno fare il resto. Per Pietro Aurino, poi, era
l’ultima chance, la grande occasione per mettersi alle
spalle le inattese debacle del passato e dimostrare ciò di
cui è sempre stato ritenuto capace. Lui l’ha colta al volo.
Aveva cambiato guida, si era preparato con scrupolo. Si
è affidato alle cure di Patrizio Oliva, non ha lesinato duro
lavoro in palestra. E i risultati si sono visti sul ring.
Tecnica brillante, continuità d’azione impressionante,
precisione impeccabile: completo il repertorio, assoluta
l’efficacia. L’indubbio talento del partenopeo ha contribui-
to a uno spettacolo per palati fini, un condensato di colpi
e emozioni degno della cosiddetta "noble art". Non un
passaggio a vuoto, non un calo di tensione, di quelli che

gli erano costati il match, oltre che la faccia, in occasione
dei falliti assalti al Mondiale, prima con Nelson, poi con
Gomez.
Aurino è stato esemplare, Bagci non ha avuto scampo:
match dominato, conclusione prima del limite sacrosan-
ta. Poi, nelle scene di gioia mista a commozione dell’im-
mediato dopo-match, il pugile napoletano ha sciolto la
tensione accumulata alla vigilia e la frustrazione generata
dai precedenti fallimenti. Lo splendido scenario di Villa
Erba, a Cernobbio, ha tenuto a battesimo il nuovo Pietro
Aurino, un campione ritrovato, un eccellente investimen-
to per il futuro. Mentre la boxe italiana ha intrapreso la
via del rilancio in campo internazionale. Una magnifica
serata, il modo migliore per ripartire.

i. rom.

I
l grande circo chiude i batten-
ti. Non senza, però, aver eletto
la sua regina. Un anno fa si

giocò in Europa, a Monaco di Ba-
viera. Quest’anno si è andati al di
là dell’oceano, a Los Angeles, in
California. In fila le 16 migliori
tenniste del circuito, con un paio
di defezioni importanti, che non
pregiudicheranno però lo spetta-
colo.

Mancano Martina Hingis e
Amelie Mauresmo, per il resto la
creme del tennis mondiale è tutta
lì. Tutte a caccia dell’ambito tito-
lo e di premi da capogiro. Il ri-
schio è che ci si debba inchinare
ancora alla dittatura di casa Wil-
liams. Le sorelline terribili è da un
po’ che non si fanno vedere sui
court, ora avranno voglia di torna-
re a primeggiare. Serena, che ha
dominato in lungo e in largo la
stagione, è la favorita numero 1.

Venus, che ha dovuto inchinarsi
alla superiorità della sorella mino-
re, la segue a ruota. Poi spazio a
una Jennifer Capriati non in gran
forma, che al primo turno ha la
nostra Silvia Farina, alle ragazzine
belghe Justine Henin e Kim Clji-
sters, a Monica Seles, Lindsay Da-
venport, Jelena Dokic, Chanda
Rubin, Patty Schnyder e la
“nouvelle vague” del tennis in
gonnella dell’est europeo, da Da-
niela Hantuchova a Anastasia
Myskina, da Anna Smashnova
(che di nazionalità è, però,israelia-
na) a Magdalena Maleeva, fino a
Elena Dementieva. I primi 4 ma-
tch sono andati in scena ieri, in
nottata in Italia. Stasera l’altra me-
tà delle partite del primo turno:
Farina-Capriati chiuderà il pro-
gramma quando da noi sarà prati-
camente l’alba di domani.

i. rom.

Ivo Romano

A trent’anni si può aver voglia di
smettere perché cominciano a pesa-
re lunghe e stressanti stagioni, con-
tinui spostamenti per il mondo in-
tero, ore e ore passate ad allenarsi,
duri match che prosciugano il fisi-
co e la mente. A trent’anni si può
aver voglia di smettere perché si
vuol fare altro, magari metter su
famiglia, tornare a una vita norma-
le. A trent’anni si può aver voglia
di smettere perché ci si accorge di
essere circondate da ragazzine, ma-
gari prodigio, ma pur sempre ra-
gazzine, che contribuiscono a farti
sentire più vecchia di quanto tu
non sia. E Silvia Farina ha trent’an-
ni. Ma non è ancora detto che ab-
bia voglia di smettere.

Quel tarlo, però, le è entrato
nel cervello: si concederà un po’ di
riposo, poi si vedrà. Stanotte la ten-
nista milanese affronterà Jennifer
Capriati allo Staples Center di Los
Angeles nel primo turno dell’Ho-
me Depot Championship, quello
che una volta si chiamava Masters.
E’ la seconda volta consecutiva che
Silvia partecipa al mega-torneo del-
le campionesse: in lizza le migliori
16 del circuito, tra cui lei, la più
forte tennista italiana. Poi osserve-
rà una pausa di riflessione. Magari
troverà nuovi stimoli o forse andrà
diversamente. Questo non si sa.
Ma Silvia Farina non è stanca, è
frustrata. Non è alla frutta, è delu-
sa. Ha ottenuto grossi risultati, si è
spinta fin dove mai nessuna italia-
na era arrivata. Ma sente di non
avere i riconoscimenti che merita,
di non essere apprezzata nella giu-
sta misura.

Silvia è al Masters, in pochi
sembrano essersene accorti. E que-
sto fa male: «Un anno fa se ne par-
lava, titoli sui giornali, qualche in-

tervista. Ora, tranne rarissime ecce-
zioni, tutto è passato sotto silenzio.
Eppure ho fatto sacrifici per arriva-
re a questo punto, ho messo in fila
ottimi risultati per conquistarmi
questa qualificazione. La verità è
che in Italia la prima volta, meglio
ancora se a sorpresa, desta curiosi-
tà e attenzione. Questione di poco
tempo, poi tutto viene dimentica-
to. Se poi arriva una pur brillante
conferma, non interessa a nessuno.

Se non c’è l’effetto-novità, tutto
passa inosservato. Purtroppo la cul-
tura sportiva in Italia è carente, c’è
poco da fare».

Il secondo Masters arriva a sug-
gello di un’altra stagione da incor-
niciare. Silvia Farina è diventata la
migliore italiana nella storia del
ranking mondiale Wta (è stata n.
11, ora è 15), ha vinto a Strasburgo
(dove ha doppiato il successo della
passata stagione), è arrivata in se-

mifinale a Tokyo e a Quebec City,
ha fatto i quarti a Gold Coast, Pari-
gi (indoor), Anversa, Amelia
Island, Eastbourne e Linz. È come
il vino buono, invecchiando (è la
meno giovane al Masters di Los
Angeles) migliora.

Non è detto che la vedremo
ancora in campo all’alba della sta-
gione 2003: «Non so ancora nulla.
Mi prenderò solo un po’ di riposo,
anche per ricaricare le batterie psi-

co-fisiche. Poi deciderò. Ma non
mi sembra che interessi un gran-
ché il mio futuro. In Italia si dice
da una vita che manca un campio-
ne nel tennis. Ma se sono arrivata a
certi livelli, qualcosa di buono l’ho
fatta. Altrove è diverso. Vedo che
colleghe messe peggio in classifica
vengono considerate e osannate.
Da noi ciò non avviene. Anche nel-
lo sport si fa solo una questione di
politica, soldi, poltrone. L’ho det-

to: manca una vera cultura sporti-
va».

Silvia Farina è a Los Angeles, in
mezzo alle grandi della racchetta.
In Italia pochi se ne sono accorti.
Altri guardano altrove. O fanno fin-
ta di niente. O fa finta di niente. Il
che potrebbe invogliare la nostra
migliore tennista ad accelerare la
sua uscita di scena. Dovesse accade-
re, sarebbe una sconfitta. E non
per Silvia. Ma per lo sport italiano.

Boxe, l’Italia riemerge in Europa: Aurino campione dei massimi leggeri

L’esordio è proibitivo
contro Jennifer Capriati Derby “interno” per Luna Rossa.

ITA 80 contro ITA 74 stabilità
quale “creatura” del Prada
Challenge sfiderà Alinghi nei
quarti di finale della Louis
Vuitton Cup, prologo
dell’America’s Cup. Questa
mattina, nel golfo di Hauraki. il
confronto: ITA 80 è la seconda
barca, ITA 74 è quella che ha
corso i due Round Robin di
qualificazione, concludendo al
4˚ posto.
Ad attendere Luna Rossa c'è il
formidabile team svizzero di
Ernesto Bertarelli, Alinghi, con
un leader sportivo difficilmente
eguagliabile come il
neozelandese Russell Coutts.
Battere Alinghi nei quarti
sarebbe per Luna Rossa un
successo di notevole portata, e
significherebbe il rilancio delle
quotazioni della barca italiana
in vista della finale. Perdere
vorrebbe dire, quasi
sicuramente, trovarsi di fronte
nel ripescaggio gli svedesi di
Victory Challenge, un avversario
superabile per raggiungere la
semifinale, ma comunque assai
ostico.
In questi giorni senza regate
proseguono gli allenamenti “a
porte chiuse” di tutti i team. La
ripresa dell'attività prevista da
domenica prossima, mentre
lunedì mattina (la sera di
domenica in Italia), gli skipper
comunicheranno la scelta della
barca per i quarti.

Approvato ieri il protocollo d’intesa: al Foro Italico 210 milioni di euro anche per il 2003 più eventuali «risorse aggiuntive»

Il Totocalcio passa dal Coni alle Finanze

Gino Sala

Ho conosciuto Roberta Bonanomi
quando era poco più di una splendi-
da bambina e ora che è una splendi-
da donna di 36 primavere mi vengo-
no in mente i giudizi di chi sostiene
(e sono ancora tanti) che il ciclismo
non è una disciplina per le femmi-
ne. Ci sono stati persino dirigenti
federali con atteggiamenti a dir po-
co disgustosi, gli stessi che poi si
facevano belli con gli allori conqui-
stati da un movimento capace di
ribellarsi e di difendere il suo spazio
con un encomiabile determinazio-
ne. Ricordo di aver assistito ad un
campionato italiano che contava su
trentamila spettatori. Il giorno do-
po l’Unità era l’unico quotidiano a
dare il giusto risalto all'avvenimen-
to. Niente o pochissimo sugli altri
giornali. Erano i tempi di Maria
Cressari e Morena Tartagni che con
la loro tenacia e i loro valori aveva-

no ben seminato. Una tenace e bril-
lante propagandista è stata anche la
Bonanomi, bergamasca di Sotto il
Monte che recentemente ha conclu-
so una lunghissima carriera. Venti-
due anni di attività coronati da
un’ottantina di successi tra i quali
spiccano il titolo mondiale nella cro-
nosquadre dell’88 e il Giro d’Italia
dell’89. Esemplare per la sua genero-
sità, sempre disponibile nei con-
fronti delle colleghe più giovani, un
sorriso ad ogni colpo di pedale vo-
glio aggiungere perché Roberta ha
portato ovunque un’immagine gio-
iosa, proprio il contrario della fran-
cese Longo, bravissima, ma scontro-
sa. Al telefono la voce della Bonano-

mi è squillante e l’allegria è quella di
sempre.

Roberta, che ti ha messo in
bici?
«Mio padre con l’appoggio della

mamma. Ero una bambinetta con
scarse iniziative, più propensa a ri-
manere in poltrona e sono stati i
genitori a darmi la sveglia. Una vol-
ta in sella sono uscita dal torpore
con una passione che via via è cre-
sciuta».

Che cosa ti ha dato il cicli-
smo?
«Molto sotto l’aspetto umano.

Ho girato il mondo, ho fatto cono-
scenze e preziose amicizie che mi
hanno fornito una completezza inar-

rivabile se fossi rimasta nel mio can-
tuccio».

Guadagni?
«Pochi, stipendi equivalenti a

quelli di un’operaia. Nel nostro am-
biente le atlete ben pagate saranno
una decina, forse meno che di più.
Molte lavorano e corrono senza rice-
vere compensi».

Non è un momento favorevo-
le per le italiane, soffia il ven-
to dell’Est: le russe Boub-
nenkova e Stahurskaia hanno
vinto Giro e Tour, Siamo stati
a lungo sulla cresta dell’onda
con Fabiana Luperini e Ales-
sandra Cappellotto ma ora vi-
viamo di ricordi...

«Proprio di ricordi non direi. La
Luperini ha dato segnali di ripresa e
tra le giovani abbiamo delle belle
promesse. Purtroppo tante di loro
non possono allenarsi a sufficienza
perché studentesse».

Rimpianti?
«Nessuno. Ho un marito giardi-

niere che mi ha sempre sopportata.
Siamo felicemente sposati da 9 anni
e l’obiettivo è avere un figlio».

Conclusa la chiacchierata, i com-
plimenti e gli auguri per Roberta
sono di rigore. Si è iscritta al corso
per i direttori sportivi e voglio im-
maginarla sull’ammiraglia di una
squadra che avrà in lei un’ottima
maestra.

CICLISMO Dopo il ritiro la campionessa mondiale del 1988 pensa alla famiglia. «La bicicletta m’ha dato tanto»

Un figlio, il nuovo obiettivo della Bonanomi

Il Masters di Los Angeles

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

11 13 25 59 61 87 77
Montepremi € 6.850.859,65

Nessun 6 Jackpot € 22.946.697,93
Nessun 5+1 Jackpot € 1.370.171,93
Vincono con punti 5 € 41.520,37
Vincono con punti 4 € 453,69
Vincono con punti 3 € 11,62

«Stanca di essere un fenomeno, ignorato»
Silvia Farina, prima tennista azzurra, per il secondo anno tra le Top 16 del mondo

America’s Cup
Quale Luna Rossa
contro Alinghi?

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 11 90 18 20 4
CAGLIARI 82 35 11 14 16
FIRENZE 61 81 52 38 68
GENOVA 25 34 39 48 77
MILANO 59 51 66 23 45
NAPOLI 25 6 79 86 68
PALERMO 87 27 75 20 11
ROMA 13 49 31 63 57
TORINO 41 12 72 25 60
VENEZIA 77 47 55 74 33

Aldo Quaglierini

ROMA Duecentodieci milioni di euro è
la contropartita per cedere i concorsi al
ministero delle Finanze. Così, il Coni
trova i soldi per pagare gli stipendi per
tutto il prossimo anno, ma perde il To-
tocalcio, il Totosei, insomma quelle po-
che entrate su cui ancora poter conta-
re, sullo sfondo di quella che viene defi-
nita razionalizzazione e sulla riconfer-
ma di quella che viene definitiva l’auto-
nomia dello sport. L’interpretazione
delle parole conta molto in certi casi.
In pratica, tutto cambia al Foro Italico,
nasce una società per azioni la Coni
spa, con criteri privatistici e mille inter-
rogativi per i lavoratori.

La cerimonia della firma (per il pas-

saggio dei concorsi al ministero delle
Finanze) è avvenuta ieri pomeriggio a
Viale XX settembre, presente il mini-
stro Tremonti, il presidente del Coni
Petrucci e il segretario generale Paonaz-
zi.

L'accordo firmato al ministero pre-
vede che le funzioni e le attività legate
alla gestione dei giochi saranno organiz-
zate e gestite direttamente dai monopo-
li di Stato a partire dal primo luglio
2003. Fino a quel momento sarà anco-

ra il Coni il gestore ufficiale. Nell'accor-
do inoltre è previsto che lo stesso mini-
stero trasferirà al Coni, per il 2003, 210
milioni di euro, ovvero quanto previ-
sto già per il 2002, da distribuire alle
diverse federazioni nazionali. Il docu-
mento prevede anche risorse aggiunti-
ve «dirette a soddisfare adeguatamen-
te, in funzione dell'andamento dei gio-
chi di competenza, le necessità finanzia-
rie del Coni nel rispetto della sua auto-
nomia finanziaria».

Questo importo verrà determinato
dal ministero dell'Economia anche sul-
la base del budget dettagliato presenta-
to dal Coni comprensivo di quello del-
la Coni servizi Spa. Petrucci ha annun-
ciato che l'amministratore delegato del-
la nuova società presenterà già oggi la
bozza del piano industriale in cui ver-
ranno evidenziate le necessità dello
sport italiano soprattutto in vista del
2003 che è anno preolimpico.

Proprio su questo punto, la Cgil

aveva criticato la nascita della spa, soste-
nendo l'incongruità di costituire una
società senza aver prima presentato, di-
scusso (ed eventualmente concordato
con il sindacato) il piano industriale, il
numero dei lavoratori coinvolti, il loro
status giuridico, il tipo di lavoro, la fun-
zione e le necessità dell’azienda. Di que-
sto, se tutto andrà come annunciato, si
avrà un primo «assaggio», oggi, ma già
i sindacati sono sul piede di guerra.
Dubbi ci sono ovviamente sul fronte

delle entrate (l’aspetto che necessaria-
mente rende «autonomo» lo sport): c’è
il rischio, tra l’altro, che le «risorse ag-
giuntive» finiscano per diventare neces-
sità fisse, essendo le federazioni in gran
debito di ossigeno.

Per quanto riguarda l’accordo, in
senso generale, Tremonti ha commen-
tato così: «Da giovane avrei voluto fini-
re sui giornali sportivi come sciatore
della Valtellina, non avrei mai pensato
di finirci come nemico dell'autonomia

dello sport. E invece dico che oggi lo
sport resta autonomo e ha più soldi, e
questo dovrebbe bastare. La soluzione
rende tutti più contenti. Non c'è mai
stato l'obiettivo di controllare lo sport.
La Spa è un modello trasparente, per-
ché a volte non sono chiari i conti tra
crediti e debiti». Poi ha concluso con
una battuta: «Abbiamo garantito risor-
se allo sport, ci sembra un caso in cui
due più due fa cinque... ».

Infine, la legge sul dilettantismo,
più volte promessa e sempre stralciata
(l’ultima, per mancanza di copertura
finanziaria). Il sottosegretario Conten-
to, ha garantito che (con un emenda-
mento alla Finanziaria) il progetto non
viene abbandonato e a gennaio sarà
realtà. Vedremo, per ora siamo ancora
nel pianeta delle promesse...

Silvia Farina in azione: l’azzurra in lizza ai Masters allo Staples Center di Los Angeles
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La notorietà tenace e diffusa di Come tu mi vuoi
(opera certo non tra le maggiori di Luigi Pirandello)
si è dovuta, più che alla sua alterna fortuna teatrale,
al film che ne fu tratto a Hollywood, regista George
Fitzmaurice, nel 1932, solo un paio d'anni dopo la
prova della ribalta. Protagonista della versione per lo
schermo, nel ruolo che era stato, al suo apparire sulle
nostre scene, di Marta Abba , fu infatti Greta Garbo,
allora ventisettenne e al sommo della sua fama. E
parve a molti, anche, pare, allo stesso Autore, che
quella fosse, col suo «misterioso fascino di donna e
attrice impenetrabile» (così Francesco Càllari nel suo
fondamentale studio «Pirandello e il cinema»), l'in-
terprete ideale dell'Ignota, personaggio in crisi di
identità, di cui non sapremo fino all'ultimo, con

sicurezza, il nome e la vera storia.
In questa nuova edizione del dramma (Teatro di
Roma, all'Argentina, fino al 24 novembre) a indossa-
re i panni dell'Ignota è Claudia Cardinale, mentre la
regia reca la firma di Pasquale Squitieri. Ma il risalto
maggiore, nella ingarbugliata vicenda che si svolge
tra Berlino e l'Italia del Nord, lo ha qui la figura del
fotografo Boffi, quasi un'incarnazione del futuro po-
tere mediatico: le immagini da lui scattate, e che
saranno spesso proiettate e ingigantite sul fondo, sem-
brano ogni volta togliere qualcosa alla vita vera della
persona, ridotta via via a un vuoto simulacro. Non
per nulla la vedremo, nei momenti culminanti, sma-
niare nell'ansia di riprendere possesso del proprio
corpo.

S'intende che non è di poco conto, ai fini del risultato
complessivo, l'esser la Cardinale una presenza attiva
e frequente nel cinema italiano e non solo (anche in
lavori diretti da Squitieri, prima dell'attuale sodali-
zio artistico e umano).
Dal teatro «off» vengono invece Memè Perlini, che
dà al suo Boffi una notevole carica polemica, e Fran-
co Molè, che ritroviamo al suo meglio nella parte di
Carl Salter, lo scrittore, tedesco, amante e controver-
so protettore della tormentata eroina. Completano il
quadro principale Fiorella Rubino, che è Mop, l'
inquietante figlia di Salter, Isabella Carloni, Anghela
Alò, una sorta di «doppio» dell'Ignota, Giuseppe Ros-
si Borghesano, Federico Fazioli, Tiziana Marsili To-
sto. La scenografia è di Andrea Crisanti, i costumi di

Stefania Cempini, le luci di Giuseppe Tinelli. Da
citare gli inserti musicali di Riccardo Eberspacher;
ma ci domandiamo perché, nell'occasione, sia stato
accantonato il ricordo della canzone omonima di
Bixio- Cherubini, Come tu mi vuoi, che, del resto
fornì il tema a un film coevo di Alessandro Blasetti, Il
caso Haller.
Lo spettacolo, prodotto congiuntamente dallo Stabile
delle Marche (la «prima» assoluta si è avuta infatti
ad Ancona), e dal Nuovo di Milano, ha ancora
dinanzi, dopo Roma, un'ampia tournée, che tocche-
rà in particolare Salerno, Napoli e le città siciliane,
Catania, Palermo, Messina, Agrigento, nel teatro in-
titolato a Pirandello. Chiusura a Milano tra febbraio
e marzo.

Il testo che segue è tratto da un documento
in forma di lettera indirizza a Lynn Ne-
sbitt ed è considerato il primo trattamento
di quello che sarebbe diventato «Un merco-
ledì da leoni». È contenuto nel volume
«John Milius», di Giulia D'Agnolo Vallan,
edito dal Torino Film Festival in occasione
dell'Omaggio dedicato a John Milius, pagi-
ne 314, prezzo al pubblico 30 euro.

John Milius

P rima di tutto lasciatemi raccon-
tare un paio di cose sul surf e

sui surfisti degli anni Sessanta. Era-
vamo dei. E se non eravamo dei, era-
vamo una stirpe di re. Non conosce-
vamo legge diversa dalla nostra.
Non ci sentivamo legati in alcun mo-
do ai costumi del nostro tempo. Era-
vamo fuorilegge, delinquenti, anar-
chici assoluti e mascalzoni. Allo stes-
so tempo avevamo il codice d’onore
cavalleresco più rigoroso e vincolan-
te che ci fosse. Ci sentivamo superio-
ri - una razza a parte. Eravamo sa-
murai. Un grande surfista poteva
trascorrere tre anni della sua vita a

perfezionare un cut-back o un
bottom turn, e, una volta dominati
quei movimenti, eseguirli in manie-
ra pressoché identica a tre anni pri-
ma. Solo lui sapeva. Si cavalcavano
onde altissime. Si compivano impre-

se eroiche e di destrezza incredibile.
Si cementavano caratteri. A diciotto
anni avevamo degli imperi. Mai mi
sarà conferita gloria più grande di
quando, percorrendo la spiaggia con
Big Orange – la diciannovesima del-
le mie tavole – sotto braccio, sentii i
ragazzini mormorare: «Milius sta
uscendo!». Faccia a faccia con un’on-
da maestosa ci si sentiva onorati di
essere uomini. Come avrebbe potuto
gestirci la società? Violavamo tutte
le leggi. Eravamo la banda di giova-
ni più volgare, sozza e devastatrice
dopo gli Hell’s Angels. Non avevamo
alcun rispetto per la proprietà priva-
ta, e avremmo dato fuoco a una casa
se si fosse trovata tra noi e le onde.
In realtà non avevamo nulla contro
la società che ci circondava, se non il
fatto che era civilizzata e che viveva
nell’entroterra. Non eravamo ribelli

per frustrazione, ma per arroganza.
Eravamo dei e re. E, per la maggior
parte di noi, a venticinque anni era
tutto finito.
È di questo che parla Big Wedne-
sday. Di quella che è forse un’ultima
frontiera e del suo stile di vita - ma-
gari solo un’accozzaglia di vandali e
teppisti - ancora non lo so, veramen-
te.
C’è una leggenda su Malibu Point.
La punta stessa e un’altra trentina
di miglia circostanti appartenevano
a Rhoda Rindge, la moglie di un ric-
co farabutto morto nel 1908. Rhoda,
una debuttante giovane e bellissi-
ma, aveva organizzato le proprietà
di Rindge come un ducato feudale. A
tenere la civiltà fuori dai cancelli del-
la sua proprietà pensavano dei
vaqueros armati. Combatté e vinse
una guerra territoriale contro ma-

gnati delle ferrovie come Huntin-
gton e Stanford, per poi far costruire
una sua linea ferroviaria e imporre
un dazio ai treni che vi transitava-
no. Ancora alla fine degli anni Tren-
ta, i vaqueros di Rhoda si sono scon-
trati a pistolettate con la State Hi-
ghway Commission. La grande villa
che fece innalzare sulla punta è visi-
bile ancora oggi. Adorava quelle on-
de. I suoi uomini montavano la guar-
dia quando i primi surfisti si accinse-
ro a cavalcarle. Tra di loro c’erano i
fratelli Vultee, Johnny Weissmüller
e il giovane J. Paul Getty. Rhoda
Rindge ebbe un centinaio di amanti,
come Caterina la Grande, e passa
per essere stata una delle grandi bel-
lezze della sua epoca. Quando morì,
ci lasciò la punta in eredità. Come
ho detto, è una leggenda. Sarebbe il
mio prologo.
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Alberto Crespi

L’
ispettore Callaghan, Conan il barba-
ro, il colonnello Kurtz di Apocalypse
Now, il giudice Roy Bean (La legge al

di là del Pecos), Teddy Roosevelt, il Jeremiah
Johnson di Corvo rosso non avrai il mio scalpo:
sono i personaggi di alcuni dei film di John
Milius che vedremo, nei prossimi giorni, al
Torino Film Festival. Cosa hanno in comune?
Cosa lega queste figure titaniche, anarchiche,
ribelli ad ogni convenzione umana e pronte a
far valere una legge superiore fatta di violenza
e di individualismo, ma anche di onore e di
rispetto per il «nemico»? In altre parole, quali
sono i valori fondanti di uno scrittore-regista
come John Milius, capace di imporre la pro-
pria personalità anche a copioni scritti per
registi diversi da lui, e magari persino più
bravi di lui? (Varrà la pena di ricordare che,
dei 6 film ai quali abbiamo alluso, solo Conan
e Il vento e il leone sono suoi: Corvo rosso è di
Sydney Pollack, L’uomo dei sette capestri è di
John Huston, il primo Callaghan è di Don
Siegel e Apocalypse Now è, ovviamente, di
Francis Coppola: quattro giganti).
Cuori di tenebra
Potremmo trovare varie risposte. Joseph Con-
rad, ad esempio: Cuore di tenebra è uno dei
testi sacri per Milius, dopo averlo trasfuso in
Apocalypse Now ha poi tentato di rifarlo a suo
modo in Addio al re. Oppure, la filosofia di
Ralph Waldo Emerson, la sua visione della
storia come opera dei «great men», grandi
uomini dalla grande personalità: per Emer-
son il concetto di «grande» spaziava da Shake-
speare a Napoleone, in Milius c’è sicuramen-
te l’idea di un cinema «trainato» da eroi più
grandi della vita stessa. Forse - e potrebbe
essere un tratto ulteriore - c’è addirittura la
fuga dalla storia, intesa come luogo delle so-
cietà istituzionali e riconoscibili: in Conan co-
me in Addio al re o in Corvo rosso, gli eroi
vivono in uno spazio storico «altro», lontano,
preistorico nel senso etimologico del termine
- prima della storia, quindi prima di un senso
della comunità e della continuità sociale che
spinge appunto a scrivere la storia -; o se lo
vanno a cercare in luoghi (in Addio al re, il
Borneo; in Corvo rosso, un Far West prima
ancora del West, dove nessun uomo bianco
ha ancora messo piede) dove esso ancora so-
pravvive. Deriva, da tutto ciò, un individuali-
smo super-omistico che si potrebbe far risali-
re a Nietzsche (potremmo definire «nietz-
schiano» l’ispettore Callaghan? Chissà, forse
sì) e che sfocia in un solare disprezzo della
legge intesa come burocrazia piccolo-borghe-
se (di qui l’interesse per un personaggio stori-
co come Roy Bean, un giudice del West che
amministrava la legge secondo idee personali
e stravaganti; e che per la cronaca ancor oggi,
nel Texas lungo le rive del fiume Pecos, è una
specie di icona, di gloria locale).
Tutto ciò è sufficiente per spiegare Milius? In
realtà, no. La vera risposta all’enigma-Milius
è contenuta nel breve testo che pubblichiamo

in questa pagina, dal quale si evince che in
questo singolare regista-filosofo c’è, al tempo
stesso, molto meno e molto di più. La parola
chiave di tutto un mondo intellettuale è: surf.
Milius è prima di tutto un surfista. La sua
filosofia di vita (e di cinema) viene da uno
sport. Ma sbaglieremmo di grosso se, fatta
questa asserzione, lo liquidassimo come uno
stupido. Chiunque abbia passato anche po-
che ore sulle spiagge a Nord di Los Angeles
(Zuma Beach e Topanga Beach), o sia entrato
in qualche club-negozio di surfisti a Malibu o
a Santa Monica, sa che il surf, per chi lo

pratica, non è uno sport: è, appunto, una
filosofia che sconfina nella mistica. Innanzi
tutto, nonostante i tentativi di renderlo com-
petitivo (l’ultimo, alle Olimpiadi di Sydney:
l’ Australia è, dopo la California, il secondo
paradiso dei surfisti), il surf è più una pratica
solitaria che uno sport in cui si gareggia con-
tro qualcun altro. Inoltre, richiede un incro-
cio di capacità fisiche e di concentrazione
psicologica degno di un monaco Zen. Infine
- ed è l’aspetto decisivo per capire Milius - è
uno stile di vita in cui la cosa fondamentale è
l’attesa. Un vero surfista attende anche per
anni l’onda giusta, quella da cavalcare per

chilometri ottenendo così la realizzazione di
se stesso: ed è quello che fanno i quattro prota-
gonisti di Un mercoledì da leoni, il capolavoro
di Milius che a Torino avremo la fortuna di
rivedere su grande schermo (è un cinemasco-
pe clamoroso, che in videocassetta diventa
penoso: come vedere la Cappella Sistina ripro-
dotta su un francobollo).
Da Kurtz ai cavalieri Jedi
Leggendo le righe qui accanto capirete che
John Milius è un surfista al quale è capitato di
girare dei film: e d’altronde il primo germe di
Apocalypse Now è proprio la scena in cui il
colonnello Kilgore (Robert Duvall) fa radere
al suolo un villaggio vietnamita perché vuole
fare il surf «in quel cazzo di posto». Nei suoi
film c’è sempre qualcuno che aspetta: Kurtz
aspetta che Willard lo venga ad uccidere, Co-
nan aspetta di crescere per vendicare i suoi
parenti uccisi, gli indiani aspettano di vedere
se Jeremiah Johnson riuscirà finalmente a cat-
turare quei pesci. La cosa curiosa è che molti
miti della Hollywood recente sono altrettanto
surfisti senza saperlo: quando Milius parago-
na i surfisti ai samurai, o comunque a «caval-
lieri antiqui» con un loro codice d’onore, non
vi viene da pensare ai cavalieri Jedi di George
Lucas (che per la cronaca scrisse assieme a
Milius la primissima versione di Apocalypse
Now) o alla Compagnia dell’Anello di Peter
Jackson (da Tolkien)? Forse il cinema moder-
no è nato su una tavola da surf, ma doveva
dircelo John Milius perché noi ce ne accorges-
simo.

ALTRO CHE HOLLYWOOD: CLAUDIA CARDINALE HA RISCOPERTO PIRANDELLO
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Così nacque «Un mercoledì da leoni»:
«..eravamo i re, ribelli per arroganza»

Il Torino Film Festival compie vent’an-
ni: la prima edizione avvenne nel lonta-
no 1982, quando eravamo tutti giovani
(e infatti si chiamava Torino Cinema
Giovani). Quest’anno, con la direzione
di Stefano Della Casa (succeduto ad
Alberto Barbera quando quest’ultimo
andò a dirigere Venezia, ma entrambi
sono sempre stati nello staff), tutto
cambia, e si allarga: il festival va in
scena al Lingotto, in un luogo a suo
modo struggente (frequentarlo in que-
sti tempi di crisi nera per la Fiat - e
soprattutto per i suoi lavoratori - sarà
davvero strano), e avrà a disposizione
spazi immensi e una multisala con 11
schermi. Il film d’apertura sarà Insom-
nia di Christopher Nolan, con Al Pacino
e Robin Williams. Ci sarà come sempre
un concorso (per l’Italia, Eccomi qua di
Giacomo Ciarrapico e Piovono mucche
di Luca Vendruscolo) ma grande rilie-
vo avranno le retrospettive: sul brasilia-
no Julio Bressane, sul nostro Gianni
Amico e su John Milius, al quale è
dedicata questa pagina di «presentazio-
ne».

al.c.

mitologia al cinema

Dall’«onda perfetta» a Conrad
dall’Apocalisse vietnamita

alla solitudine di Corvo Rosso...
A Torino i segreti di un regista

grande e controverso

TUTTO CARL THEODOR DREYER
A UDINE E PORDENONE
Una retrospettiva dedicata al regista
danese Carl Theodor Dreyer, uno dei
maggiori maestri del cinema europeo
tra gli anni '20 e i '60, si apre oggi a
Udine e Pordenone, dove proseguirà
fino al 6 febbraio, nell'ambito della
rassegna «Lo sguardo dei maestri»,
già occasione di ricche retrospettive su
Bresson, Bunuel, Tati e Ophuls. I film
saranno proiettati al Cinema d' essai
ferroviario di Udine e al Cinemazero di
Pordenone, mentre per il 24 e il 25
novembre è stato promosso a Udine
un convegno internazionale di studi
sulla figura e l'opera del regista,
unanimemente ritenuto un modello di
rigore formare e perfezione estetica.

20 anni di festival

Aggeo Savioli

Una scena dal film «Un mercoledì da leoni» di John Milius

Il regista John Milius
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Due settimane fa sulla mailing list della Iaspm (l’associazio-
ne di studi sulla popular music) trovo un messaggio di
Michael Morse, uno dei più seri studiosi statunitensi, noto
per la propensione alla polemica e tutt’altro che definibile
come un radical chic. Stuzzicato dall’enormità di afferma-
zioni che eccedono il suo stesso talento di intelligente provo-
catore, Morse riferisce di un tal Jason Steorts, undergradua-
te dell’Università di Harvard, il quale avrebbe scatenato un
attacco contro l’etnomusicologia, colpevole di fondarsi sul-
l’assunzione che la musica non possa essere compresa se
non come un fenomeno culturale. Di conseguenza, sostiene
Steorts, per l’etnomusicologia non esiste una Musica con la
M maiuscola, una forma d’arte valutabile in base a valori
universali; quindi, il confronto estetico sarebbe possibile
solo all’interno di una certa tradizione musicale e secondo i

suoi valori, il che per Steorts è assurdo. Anzi, insiste, gli
insegnanti delle università e dei conservatori dovrebbero
togliersi dalla testa quell’idea che tutta la musica «sia crea-
ta uguale». Come lo stesso Morse commenta, questo è un
chiaro attacco di marca reazionaria al relativismo cultura-
le, basato su uno dei falsi argomenti più comuni nel pensie-
ro di destra: il fatto che sostenere che culture diverse si
basino su valori differenti significhi che sono tutte uguali,
perché sottratte all’universalità del giudizio e semmai sog-
gette ai capricci del gusto. È implicita l’accusa che gli etno-
musicologi estendano arbitrariamente alla cultura un’ideo-
logia democratica falsamente intesa. Morse - giustamente -
si permette una tirata d’orecchi professorale al signor Steor-
ts («One wonders what his major is»: chissà che materia
studia?). Com’è possibile che a Harvard si ignori così plate-

almente un secolo di studi etnomusicologici? Be’, ho pensa-
to, può succedere dappertutto. Sotto altre forme, succede
anche da noi. Sul numero di novembre del Giornale della
Musica, sotto il titolo «Contaminato sarà Lei!», viene ospi-
tato un dibattito sulla cosiddetta «contaminazione» musica-
le. A fianco di un’introduzione molto ragionevole di Ales-
sandro Roccatagliati e Emilio Sala, e sotto a una lucida
disamina della dialettica in gioco esposta da Giordano
Montecchi, appare un intervento di Paolo Cecchi, il cui
titolo («La falsa potenza creativa dei ‘nuovi’ suoni») è
sovrastato da un occhiello che con la sua domanda retorica
rimanda alle tesi di Mr. Steorts: «Assoluta equivalenza e
pari dignità per tutte le musiche?» Capiamoci: Cecchi non è
uno sprovveduto come Steorts, e dice anche cose che condivi-
do («Va invece ribadita l’idea che l’autonomia e la specifici-

tà dei generi musicali... derivano da elementi costitutivi,
immanenti alla natura stessa dei congegni musicali che
regolano i vari generi-repertori»: cita qualcuno che cono-
sco?). Sa anche come rendersi credibile all’accademia: usa
espressioni come «meramente ideologiche», «onnivora ga-
stronomia sonora», «sodali di tale musica», e soprattutto
«musica di consumo». Ma nella sua requisitoria - che sareb-
be anche giustificata - contro il malinteso progressismo
dell’ideologia della contaminazione, sollecita «una riflessio-
ne criticamente fondata sulla reale sostanza dei generi musi-
cali» e «un’indagine storica della musica di consumo degli
ultimi cinquant’anni», che secondo lui mancherebbero. Be’,
i popular music studies non sono vecchi come l’etnomusico-
logia, ma - a volere - ce n’è di roba buona da leggere. «One
wonders...» direbbe Michael Morse.tv

CONTAMINATO SARÀ LEI! OVVERO, QUANT’È DEMOCRATICA LA MUSICA DI CONSUMO?

Rossella Battisti

ROMA Piccolino, capelli dritti e oc-
chi sgranati, un gran sorriso a mezza-
luna all’insù, di quelli che ti scaccia-
no i malumori di prima mattina: Pe-
ter Sellars sembra un genio della lam-
pada che qualcuno ha distrattamen-
te spolverato e quello si è materializ-
zato così, puff, a illuminarti la gior-
nata. Poi parla e brilla davvero qual-
cosa dentro al vecchio teatro. Non è
una semplice rivisitazione di una tra-
gedia di Euripide quella che metterà
in scena da stasera al Valle, The Chil-
dren of Herakles (Gli Eraclidi o Figli
di Ercole), è di più: è fare del teatro
uno spazio pubblico di dibattito e
confronto. È mettere sotto i riflettori
uno dei temi più brucianti della no-
stra epoca: la questione dei profughi
e dei rifugiati. Una tragedia di di-
mensioni sempre più estese, causata
dal moltiplicarsi di differenti guerre
o stati di assedio che riducono alla
fame e agli stenti la popolazione dei
civili. Per lo più sono donne e bambi-
ni - l’ottanta per cento - che bussano
alle nostre porte per cercare rifugio e
protezione, senza sapere che futuro
avranno. Oggi come ieri, oggi come
duemilacinquecento anni fa quando
Euripide firmava gli Eraclidi (intor-
no al 430 a.C., più precisamente), la
storia dei figli di Eracle, morto dopo
la dodicesima «fatica» impostagli da
re Euristeo e costretti a fuggire dalla
loro città, Argo, assieme alla nonna
Alcmena e al vecchio amico del pa-
dre, Iolao. Li perseguita indiretta-
mente Euristeo che ha minacciato
guerra a coloro che accoglieranno il
disperato drappello di profughi. Ma
gli ateniesi sfidano le ire del re e apro-
no le porte ai figli di Eracle, anche se
l’oracolo imporrà il sacrificio di uno
di loro, per il quale si proporrà corag-
giosamente quanto volontariamente
la primogenita, Macaria.

Anche gli Eraclidi di Sellars sono
esuli. Veri. Bambini rifugiati che arri-
vano da campi profughi dei dintorni
di Roma e ogni giorno si sobbarca-
no due ore e passa di trasferta per
andare e tornare. Portano se stessi in
scena, la loro verità e non «i clichés e
le parole disoneste dei politici» incal-
za il genietto Peter. Sono loro, i bam-
bini, «l’unica speranza del futuro, i

portatori di pace quando il mondo
si sarà stancato di fare guerre». Gli
Eraclidi come testo di riferimento di
civiltà, «una delle tragedie più alte di
Euripide e di incredibile attualità -
continua Sellars -, quando l’ho fatta
leggere a chi si occupa dell’assistenza
ai rifugiati hanno commentato che
riferiva esattamente quello che succe-
de. Un documento scientifico». E al
tempo stesso, non si tratta di una
cronaca ma della scrittura di un
grande poeta: «E ciò aiuta - conti-
nua il regista californiano -. La lin-

gua si solleva. Si vede e si sente la
luce degli occhi di questi bambini.
Questa non è la tv con personaggi
lontani che spariscono dopo trenta
secondi dopo uno spot o per aver
cambiato canale: questo è il teatro. È
condividere tutti la stessa stanza e la
nostra vita con altri esseri umani».
Un’esperienza che Sellars accentue-
rà in due tempi: la prima parte desti-
nandola a un incontro con dei profu-
ghi adulti che racconteranno la loro
vera storia e con dei funzionari e
operatori che, a vario titolo, si occu-

pano dell’accoglienza e della questio-
ne dei rifugiati. Poi, un intervallo
con una tazza di tè per tutti e quindi
lo spettacolo vero e proprio con sei
attori ad affiancare i bambini. «An-
che fra loro - precisa Sellars - ci sono
alcuni che provenivano da altri paesi
prima di diventare americani e saran-
no testimoni di esperienze e sofferen-
ze passate». Nell’adattamento del te-
sto di Euripide di Ralph Gladstone, i
canti corali originali saranno sostitui-
ti dai canti tradizionali del Kazaki-
stan eseguiti dal vivo dalla voce gut-

turale di Ulzhan Baibussynova, figlia
di sciamani e una delle rare donne
riconosciuta come cantore del suo
paese. «Quando canta - dice Peter -
è come se qualcosa di molto fresco e
insieme di antico risuonasse nella
sua voce, come se i suoi antenati
entrassero nella sala con lei».

A sorpresa, nello spettacolo com-
pare anche Luca Barbareschi, incari-
cato di eseguire le parti del coro. A
sorpresa, perché l’attore, anche po-
chi mesi fa, si era schierato aperta-
mente per An. Ora, fa piacere che

voglia abbracciare una causa tanto
toccante e umana come quella dei
profughi, passando sopra al partico-
lare che proprio la discutibilissima
legge sugli immigrati si chiami, per
l’appunto, legge Bossi-Fini. Passi an-
che il fatto che abbia cambiato idea
sulla bontà e sulla sincerità di certi
schieramenti.

Ma che Barbareschi venga così
rapidamente «sdoganato» delle sue
recenti opinioni proprio da uno spet-
tacolo così «politico», lascia perples-
si.

ROMA Il fratello Corrado si arrota le unghie in tv e
lei affila i dentini a teatro. Tremate leaderini in
carriera, giornaliste nervosette, veline nulla-aspi-
ranti, attricette da calendario: Sabina è tornata.
Sberleffo rotante, ironia spaziale, Guzzanti la tra-
sformista ha «giuratodidirelavarietà» all’Audito-

rium di Roma, dove ha re-
plicato per soli due giorni
il suo spettacolo in diveni-
re, il recital che segue dap-
presso i casi italiani e ne fa
polpettine in scena. Reci-
tal proteiforme, come il
cangiante paesaggio politi-
co italiano, che muta pelle
a ogni stagione e fa il tutto
esaurito dove passa. Mille
e duecento persone a sera
hanno assistito ai vecchi e
nuovi travestimenti della
Sabina millefacce. Quella
di plastica di Berlusconi,

un must che apre e chiude il carosello con quel
sorriso a sessantaquattro bianchi e splin-denti. Sil-
vio, l’uomo che ama «il clappo-clappo», il battima-
ni entusiasta, a tal punto da non andare a riferire
in Parlamento perché lì non glielo fanno. Il flash-
man delle rogatorie, approvate in un fine settima-
na - quando di solito l’iter prevede almeno un
paio di mesi -, dal venerdì al lunedì, perché Previti
aveva il processo di martedì. Che volete farci? Lui
ha vinto le elezioni e gli italiani le hanno perse,

pacifica Sabina. Protestate, se volete, basta che tro-
viate una rete libera...Un colpo a destra, al Fini che
aspetta «il balconcino» e uno alla sinistra che fa
l’opposizione a se stessa, che quando il governo di
Berlusconi inciampa si dedica ai regolamenti di
conti interni. A D’Alema che piace alle destre «per-
ché finché c’è lui, quando vincono...».

Sabina dalle mille battute blues, che interrom-
pe la musica di Miles Davis a suon di cioè cioè tra
uno scat d’autrice e una passerella di (s)vamp. Un
intervallo di costume tra un affondo e l’altro (inter-
vallo ridotto rispetto al precedente formato dello
spettacolo, ma i tempi, come si può notare, stanno
andando a rotoli rapidamente). E poi di nuovo a
sciabolare di lingua sull’informazione, sui giornali-
sti d’assalto da cortile, equilibristi equidistanti da
destra e sinistra, i super partes come Vespa che
hanno sapientemente orchestrato la loro carriera
sulle non-domande. Fino alle parole in libera usci-
ta di Sabina-Oriana che vede marziani dalle orride
zampe a ventosa che cagano sui monumenti di
Firenze.

Un fiume (di veleno) in piena la Sabina, traci-
ma ira superba con aplomb olimpico. Sibilando
sottovoce nomi e cognomi, fatti e storie (purtrop-
po poco o niente distanti dalla realtà). Dice la
varietà e la verità, con la penna complice dietro le
parole di Curzio Maltese. Si fa capriolando da una
caricatura all’altra quasi due ore di lazzi e sberleffi.
Brava al punto da meritare di cimentarsi in più di
una parodia (lo sente anche lei, visto che sta per
scendere in campo come regista cinematografica
con Bimba). Sublime, però, in quel cammeo di
Valeria Marini, re-citato come bis, in cui la proca-
ce divetta sforna papere alla velocità della luce.
Tanto lunare nella sua stellare ignoranza da avvici-
narsi a quel Mike Bongiorno cantato da Umberto
Eco come modello inarrivabile di mediocrità italia-
na. Un mito.

r.b.

Toni Jop

Bella immagine dell’Italia che resiste.
Che resiste da postazioni e realtà diverse e
che esercita l’entusiasmo della volontà per
condizionare l’apparente immutabilità del-
l’ordine «naturale» delle cose. Fate caso
alla sequenza di situazioni: 1) Veltroni par-
la sfacciatamente d’Africa, di mal d’Africa,
di una passione, letterale, nei confronti del-
la sofferenza che consuma giorno dopo gior-
no un continente ridotto, per usare parole
sue, ad un immenso lager. Così, da sindaco
di Roma, città in cui i nazifascisti hanno
appena gridato «non passi lo straniero»
inneggiando al duce, mette su una compila-
tion di brani notturni e la vende per finan-

ziare lo scavo di pozzi d’acqua in Madaga-
scar. È pazzo o cosa? Dove crede di arriva-
re? Cosa vuol dimostrare? Lo vedremo poi.
2) Domenici, sindaco di Firenze, da setti-
mane subisce un bombardamento ideologi-
co da parte della flotta aerea della destra in
vista del Social Forum che si è aperto ieri
lungo le rive dell’Arno. In coro gli dicono:
sei seduto su una bomba, anzi, sei complice
di quella bomba, i ragazzi del social forum
sono terroristi che metteranno a ferro e
fuoco la città. E lui dritto per la sua strada.
A parlar di pace, a parlar con dignità ai
figli di quei giovani del mondo che nel ‘66
ripulirono dal fango dell’alluvione il croce-
fisso del Cimabue e molto altro. Incrocian-
do le dita perché qualche neofascista infil-
trato in questa massa non rompa davvero
qualche vetro protetto dall’immobilità ma-
liziosa delle forze dell’ordine, come accadde
a Genova. Un altro pazzo che parla lo
stesso linguaggio di Veltroni? 3) Chiampa-
rino, primo cittadino di Torino, anche lui,
sì, è seduto su una bomba. Non ideologica,
ma economica, sociale e persino politica.
La Fiat frana su se stessa e la situazione

non sarebbe così devastante se la Grande
Fabbrica non fosse lunga e larga quanto la
città e molto di più. Così tanto di più, da
porsi, questa crisi, in termini planetari: per-
corsi planetari, soluzioni planetarie all’in-
terno delle quali il ruolo di Torino dovreb-
be essere quello di una discreta, tristanzuo-
la e marginalissima comparsa. E invece no.
Chiamparino lotta contro questo duro spi-
golo della globalizzazione con la convinzio-
ne e la costanza di un Don Chisciotte che
sa che c’è dell’altro dietro i mulini, non solo
il vento avverso. Ma lasci stare - lo consi-
gliano - accetti la realtà così com’è e stia
tranquillo: tutto è più grande di lui. Come
nel caso di Veltroni e della sua Africa, co-
me nel caso di Domenici e delle «bombe»
preventive della destra. Tutti pazzi? Provia-
mo ad azzardare: avevamo nostalgia di
questa pazzia, avevamo nostalgia di una
politica che sapesse farsi carico della realtà
senza cedere alla sua prepotenza. Avevamo
nostalgia di volontà e di cuori che sapessero
resistere all’impossibile. Diamo una mano
a scavare quei pozzi d’acqua in Madaga-
scar. «Me-we», io-noi.

he
lp

!

– WINONA RYDER
COLPEVOLE DI FURTO
È calato il sipario sul processo a
Winona Ryder in un tribunale di
Beverly Hills: l'attrice dell' Età dell'
innocenza è stata riconosciuta col-
pevole di furto e vandalismo, ma
non di furto con scasso, per un'in-
cursione di shopping non pagato
lo scorso dicembre in un lussuo-
so grande magazzino di Beverly
Hills. Con indosso un cappotto
bordeaux dal taglio impeccabile,
Winona era arrivata sorridendo
stamattina in aula. La giuria che
ha giudicato l'attrice era compo-
sta da sei donne e sei uomini: tra
questi Peter Guber, l'ex presiden-
te della Sony Entertainement, che
ha prodotto ben tre film girati da
Winona e che è considerato un
buon amico della diva.

– SOFIA LOREN DICE NO
A FOTO NUDA SU PLAYBOY
Le hanno offerto 260 mila dollari
per posare nuda su Playboy, ma
lei ha rifiutato. A riferirlo è il quoti-
diano inglese Express. secondo il
quale in principio ci sarebbe stata
un’offerta di 130 mila dollari, l'at-
trice, però, avrebbe risposto indi-
gnata: «Perché così poco?». E
quando è stata raddoppiata la
somma, la Loren avrebbe nuova-
mente rifiutato spiegando: «Sono
una donna vecchia e una madre, i
miei figli Carlo e Edoardo morireb-
bero se vedessero una cosa simi-
le».

– STAMPA FRANCESE
TIEPIDA PER MUCCINO
È prudente e anche scettica, lacriti-
ca francese, davanti all’Ultimo ba-
cio, uscito ieri in 180 sale france-
si. Tra le righe dei primi commen-
ti si legge una forte resistenza a
parlare di rinascita del cinema ita-
liano. Le Monde, è lapidario. Parla
di «cliché» e lo bolla come «un
cattivo film, che attira l'attenzio-
ne».

I profughi di Sellars, una tragedia (greca)
Il regista americano porta in scena Euripide e lo riscrive: in barba alla Bossi-Fini

Una «compilation» realizzata dal sindaco di Roma: l’obiettivo la raccolta di fondi per la costruzione di pozzi nei pressi di Maputo. Tra i brani, Caetano Veloso, Brad Mehldau, Ben Folds, Lou Reed

Veltroni: la musica del mondo per dissetare il Mozambico
Silvia Boschero

ROMA Un titolo immediato: «Me, we», la
più breve poesia della storia, recitata di
getto da Muhammad Alì di fronte agli
studenti di Harvard che lo incalzavano
con la tipica domanda da un milione di
dollari: riassumici il senso della tua vita. Il
senso della compilation del sindaco di Ro-
ma Walter Veltroni - che sperimentando
l’arte del dj a Radio2 la scorsa stagione ha
avuto l’idea di realizzare il cd - invece è
semplice ma importantissimo: raccogliere
fondi per dare acqua alle popolazioni del-
la periferia di Maputo, in Mozambico:
ogni 5000 copie vendute saranno costruiti
due pozzi idrici assieme all’associazione
Movimondo. Ogni pozzo disseterà 250
persone.

Di Africa in questo disco c’è quella di
Ismaël Lo, il soulman del Senegal che da
sempre canta di povertà e razzismo, poi
c’è tutto il jazz che dall’Africa deriva: quel-
lo di Danilo Rea, uno dei nostri pianisti
più ricercati (anche in ambito pop, da Ba-
glioni a Mina), quello di Brad Mehldau,
ex enfant prodige ormai volato sulle ali di
un credito sterminato (sia in ambito jazz
che rock grazie alle continue incursioni

nella musica dei Radiohead come dei Beat-
les), quello di Michael Petrucciani o del
talentuoso Luca Flores, scomparso troppo
prematuramente.

Se dovessimo cercare un filo condutto-
re per questa compilation benefica, quello
è sicuramente dettato dai tasti bianchi e
neri del pianoforte: strumento che apre il

disco con l’eclettismo di Ben Folds, can-
tautore-pianista popolarissimo negli Stati
Uniti (purtroppo non dalle nostri parti),
che prosegue con la grazia di Michel Pe-
trucciani, che si strugge in How far can
you fly, brano scritto da Flores poco prima
di morire. Ma c’è anche la «contaminazio-
ne», quella del Brasile meticcio del Caeta-
no Veloso di Trem das cores come quella
che unisce il batterista Roberto Gatto a
Peppe Servillo degli Avion Travel in una
versione di Roma nun fa la stupida stasera.
E poi le piccole sorprese dal passato e dal
presente: il «bubblegum pop» dei Monke-
es (ebbene sì, la band creata a tavolino per
apparire in tv e accodarsi a successo dei
Beatles non ha solo la paternità di I’m a
believer), il duetto Lou Reed - John Cale di
Hello it’s me, la bella voce di Natalie Mer-
chant, ex 10000 Maniacs, o ancora quella
di John Pizzarelli, non il nostro cugino
italo-americano ma un crooner specializ-
zato, tra le varie cose, in cover dei Beatles,
band eterno amore di Veltroni.

Quattordici canzoni prodotte con lo
scopo di raccogliere più fondi possibile,
scopo per cui Veltroni si è detto determi-
nato ad apparire nelle trasmissioni più biz-
zarre della nostra televisione. Avrà l’imba-
razzo della scelta.

guzzanteide

RAIDUE, ARRIVA SOCCI
L’ANTI-SANTORO
Da stasera su Raidue al posto di
Sciuscià andrà in onda Excalibur, il
nuovo programma condotto da
Antonio Socci, vicedirettore di
Raidue che promette «la curiosità»
e lo «stupore». Come? Basta
scorrere i temi della puntata
d’esordio: il Social Forum di
Firenze, ovviamente trattato dal
punto di vista della sicurezza; un
reportage sulle apparizioni della
Madonna di Medjugorie per
rivelere, assicura Socci, «cose
nuove» e ancora un ricordo dei
bambini di San Giuliano, per
«approfondire» il tema del dolore e
della morte. Rivoluzionario no?:

sindaci

altri
fatti

Sabina Millefacce
contro l’Italia di B.

Un po’ d’acqua
in cambio di un cd

Franco Fabbri

Il regista Peter Sellars. A destra, Sabina Guzzanti
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BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti 8 donne e un mistero

20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

18,30 (E 7,00)

Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

1 XXX

700 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,23)

2 Febbre da cavallo - La mandrakata

380 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il pianista

460 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Hollywood Ending

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

2 Pinocchio

225 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

3 One Hour Photo

115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

4 About a boy

115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti XXX

20,00-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Red Dragon

450 posti 20,00-22,30 (E 7,50)

Sala Giulietta Snow dogs - 8 cani sotto zero

200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Signs

20,15-22,20 (E 7,50)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

550 posti XXX

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Hollywood Ending

20,20-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Le quattro piume

20,15-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Red Dragon

20,00-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
600 posti Red Dragon

17,00-19,40-22,20 (E 7,25)

223 posti Le quattro piume

17,05-19,40-22,15 (E 7,25)

198 posti Hollywood Ending

16,55-19,30-22,05 (E 7,25)

198 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,10-18,10 (E 7,25)

Signs

20,10-22,25 (E 7,25)

198 posti Pinocchio

15,00-17,20-19,40-22,00 (E 7,25)

198 posti Signs

15,55-18,10-20,25-22,40 (E 7,25)

198 posti One Hour Photo

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,25)

198 posti Il pianista

16,10-19,10-21,10 (E 7,25)

223 posti XXX

17,10-19,50-22,30 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Il pianista

16,45-19,45-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

Sala 1 Fortezza Bastiani

620 posti 16,30 (E 7,00)

Anteprima

21,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 8 donne e un mistero

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

350 posti 8 donne e un mistero

16,15-18,20 (E 7,00)

Anteprima ad inviti

21,00 (E 7,00)

150 posti Baciate chi vi pare

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

100 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

90 posti Dolls

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

600 posti Il pianista

19,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Bowling a Columbine

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

2 Angela

128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti 8 donne e un mistero

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Hollywood Ending

20,10-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Hollywood Ending

20,10-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

310 posti Monsieur Batignole

21,00 (E 5,00)

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Men in Black II

20,45-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Il tempo sospeso

18,30 (E 5,50)

Getting any?

20,30 (E 5,50)

Il Casanova di Federico Fellini

22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Il pianista

150 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Red Dragon

150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti XXX

20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Hollywood Ending

20,30-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Riposo

CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Pinocchio

301 posti 16,40 (E 7,25)

Red Dragon

19,30-22,00 (E 7,25)

Sala 2 One Hour Photo

174 posti 17,00-22,10 (E 7,25)

Il pianista

19,20 (E 7,25)

Sala 3 Pinocchio

219 posti 17,00-20,20-22,40 (E 7,25)

Sala 4 XXX

237 posti 18,00-20,30-23,00 (E 7,25)

Sala 5 XXX

428 posti 17,10-20,00-22,30 (E 7,25)

Sala 6 Signs

237 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,25)

Sala 7 Snow dogs - 8 cani sotto zero

219 posti 16,00 (E 7,25)

Le quattro piume

18,00-20,30-23,00 (E 7,25)

Sala 8 Febbre da cavallo - La mandrakata

174 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,25)

Sala 9 Red Dragon

301 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Hollywood, Vermont

21,00 Rassegna

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Riposo

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti L'ora di religione

21,15 Rassegna (E 6,50)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Riposo

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

XXX

20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Pinocchio

20,20-22,30 (E 6,70)

DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Riposo

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Riposo

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Prossima apertura

MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Prossima apertura

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo

PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Red Dragon

856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 XXX

334 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Le quattro piume

238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Signs

222 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Il pianista

142 posti 21,00 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Spettacolo teatrale

21,30 (E 7,00)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

514 posti Il pianista

21,00 (E 4,50)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti The Experiment

21,00 Rassegna (E 4,00)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Riposo

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti XXX

20,00-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Signs

20,00-22,30

Sala 2 Le quattro piume

20,00-22,30

Sala 3 Hollywood Ending

20,00-22,30

Sala 4 Febbre da cavallo - La mandrakata

20,10-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Riposo

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti 8 donne e un mistero

20,15-22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti Spettacolo teatrale

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Riposo

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Red Dragon

20,00-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti M'ama non m'ama

20,30-22,30

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

11 settembre 2001

18,00-21,30

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Riposo

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Tanguy

21,15 Rassegna

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Riposo

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Riposo

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo

FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A XXX

450 posti

Sala B Red Dragon

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Riposo

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Riposo

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Red Dragon

20,00-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

20,30-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Red Dragon

20,00-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Le quattro piume

20,00-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Pinocchio

20,30-22,30

Sala 2 Signs

20,30-22,30

Sala 3 Red Dragon

20,15-22,45

Sala 4 Febbre da cavallo - La mandrakata

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti XXX

20,00-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 8 donne e un mistero

88 posti 20,30-22,30

Sala 300 Il pianista

232 posti 20,00-22,45

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

200 posti Possession - Una storia romantica

21,00

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Hollywood Ending

20,30-22,30

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Pinocchio

76 posti 20,15-22,40 (E 6,20)

Sala 200 Hollywood, Vermont

133 posti 20,15-22,30 Rassegna

Sala 300 XXX

202 posti 20,15-22,40

Sala 400 Red Dragon

358 posti 20,10-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Le quattro piume

437 posti 20,10-22,30

Sala 2 Hollywood Ending

120 posti 20,20-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Febbre da cavallo - La mandrakata

700 posti 20,30-22,30

Sala 2 Il pianista

320 posti 20,00-22,30

ESPERIA Località S. Carlo

Prossima apertura

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti XXX

20,00-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiuso per lavori

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
Riposo

FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Mi chiamo Sam

21,00

GAMBETTOLA
GAMBETTOLA

METROPOL via Mazzini, 51

Il segno della libellula - Dragonfly

20,30-22,30

GATTEO

PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Prossima apertura

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Riposo

SAN VITTORE DI CESENA
VICTOR Via S. Vittore, 1680

Prossima apertura

SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma

Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 One Hour Photo

2498 posti 16,00

Angela

18,15-22,35

8 donne e un mistero

20,30

2 Febbre da cavallo - La mandrakata

16,10-18,15-20,25-22,45

3 Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,00-18,00

Signs

20,45-22,50

4 Signs

15,55-18,05-20,15-22,25

5 Pinocchio

15,50-18,05-20,15-22,40

6 XXX

16,25-19,45-22,40

7 Il pianista

16,35-19,25-22,10

8 Hollywood Ending

17,30-19,55-22,20

9 Le quattro piume

17,30-20,00-22,25

10 Red Dragon

16,40-19,40-22,20

11 Red Dragon

17,45-20,10-22,40

12 XXX

16,55-19,15-21,40

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Red Dragon

500 posti 20,00-22,30

Multisala Sala 2 D'Essai
Callas forever

20,30-22,30

Multisala Sala 3 XXX

20,20-22,30

Multisala Sala 4 Pinocchio

20,10-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino Hollywood Ending

20,00-22,30

Sala Smeraldo Le quattro piume

20,00-22,30

Sala Turchese XXX

20,00-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Red Dragon

20,00-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Fortezza Bastiani

20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Angela

20,30-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 Le quattro piume

20,00-22,30

Sala 2 Red Dragon

20,00-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Pinocchio

20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Red Dragon

396 posti 20,00-22,30

Sala Verde Hollywood Ending

110 posti 20,20-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 XXX

505 posti 20,00-22,30

Multisala Sala 2 Snow dogs - 8 cani sotto zero

252 posti 20,00

One Hour Photo

22,30

Multisala Sala 3 Signs

252 posti 20,20-22,30

Multisala Sala 4 8 donne e un mistero

20,20-22,30

Multisala Sala 5 Febbre da cavallo - La mandrakata

20,20-22,30

Multisala Sala 6 Il pianista

19,30-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Miracolo a Milano

21,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Signs

20,15-22,30

FARMACIE
DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
AL SACRO CUORE Via
Matteotti, 29

DEL BORGO Via E.Lepido,
147

DELLO STERLINO Via Murri, 16
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30:
S.LORENZO Via Ugo Bassi, 25
BERTELLI ALLA FUNIVIA Via Porrettana,
95
DEL SOLE Via Pirandello, 22
B.V.S.LUCA Via D’Azeglio, 15
COMUNALE Via Barbieri, 121
FOSSOLO 2 CENTRO COMM.LE Via Bom-
bicci, 6
Tutte le altre farmacie del Comune di Bolo-
gna assicurano dal lunedì al venrdì (esclusi i
festivi) il normale orario dalle 8,30 alle

12,30 e dalle 15,30 alle 19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti

800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820

TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;

Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;

festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San Dona-
to, Santo Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi-
stenza specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i
malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a
domicilio e in ospedale 24 ore su 24,

051/761616
Guardia medica
veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo
Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it - informazioni 051/282111

28 giovedì 7 novembre 2002cinema e teatri
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PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Pinocchio

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Red Dragon

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
Riposo

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Febbre da cavallo - La mandrakata
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole Le quattro piume
260 posti 20,30-22,40
Sala Terra Signs
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Il pianista
450 posti 20,00-22,35
Sala Gialla XXX
450 posti 20,15-22,35
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Insomnia
246 posti 20,30-22,30
Sala B Signs
150 posti 20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Riposo

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Il più bel giorno della mia vita

21,15 Rassegna
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Riposo

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Riposo

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti XXX

20,15-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Pinocchio
20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Pinocchio
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Red Dragon
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde Febbre da cavallo - La mandrakata
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Formula per un delitto
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti XXX

20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Jules et Jim

20,45
A Bout de souffle
22,40

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Pinocchio
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 Red Dragon

20,00-22,30
Sala 3 Le quattro piume

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Amore a prima svista

15,30
Casomai
21,00

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
Riposo

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
8 donne e un mistero
20,20-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Snow dogs - 8 cani sotto zero

20,30-22,30
Sala 2 Febbre da cavallo - La mandrakata

20,20-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Signs
20,10-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Giovanna la Pazza

20,10-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
Riposo

FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Riposo
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Non pervenuto
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Non pervenuto
TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Le quattro piume
20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Pinocchio
20,30-22,30 (E 6,71)
Signs
20,30-22,30 (E 6,71)
Red Dragon
20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Snow dogs - 8 cani sotto zero

20,30-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Il pianista

19,45-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

8 donne e un mistero
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
XXX
20,10-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Hollywood Ending
20,20-22,30 (E 6,71)
Febbre da cavallo - La mandrakata
20,30-22,30 (E 6,71)
Red Dragon
20,10-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Lontano
21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Magdalene

20,15-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 XXX
1500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Pinocchio

20,10-22,30
Sala 3 Signs

20,15-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Il tetto
17,30
Darò un milione
20,30
Boccaccio '70
segue

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Hollywood Ending

20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Le quattro piume
20,15-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Il pianista
19,45-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Snow dogs - 8 cani sotto zero
20,35
One Hour Photo
22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Red Dragon

20,00-22,30

PROVINCIA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Che ora è laggiù?
21,30 Rassegna

BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Respiro
21,00

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Red Dragon
20,10-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Il più bel giorno della mia vita
21,00 Rassegna

CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Il principio dell'incertezza
21,00 Rassegna

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Riposo
CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Pinocchio

20,20-22,35
2 Snow dogs - 8 cani sotto zero

21,00
One Hour Photo
22,50

3 XXX
20,10-22,35

4 Red Dragon
20,10-22,40

5 Febbre da cavallo - La mandrakata
20,25-22,30

6 Signs
20,35-22,40

7 Le quattro piume
20,00-22,30

8 Il pianista
20,00-22,45

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Hollywood Ending

20,30-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Minority Report

18,00-20,45

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Quasi niente

21,15
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Riposo
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Windtalkers

21,00 Rassegna
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Bloody Sunday

21,15 Rassegna
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Chi lo sa?
21,00 Rassegna

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576
Riposo

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Hollywood Ending

20,10-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Signs
280 posti 20,20-22,30
Sala 2 One Hour Photo
215 posti 20,45-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Pinocchio
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 XXX
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Red Dragon

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Pinocchio

20,20-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Febbre da cavallo - La mandrakata
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Il pianista
500 posti 19,45-22,30
Sala 2 Le quattro piume
300 posti 20,10-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

L'era glaciale
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Bowling a Columbine

20,15-22,30

PROVINCIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Il pianista

20,00-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Moulin Rouge!

20,20-22,30 Rassegna
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Signs
20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Spettacolo teatrale
324 posti 21,00
Sala Verde Il pianista
136 posti 19,45-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

The Shipping News
20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Amadeus

21,00 Rassegna
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Brucio nel vento
21,00 Rassegna

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Riposo
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Riposo
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Riposo
PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Hollywood Ending
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Pinocchio
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Samsara

21,15 Rassegna
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Red Dragon
20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Signs
17,30-21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
«O» come Otello
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Riposo

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti XXX

20,15-22,30
Mignon Pinocchio

20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Signs
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Pinocchio
875 posti 20,30-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Red Dragon

20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il pianista

19,45-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Riposo

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Red Dragon
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Febbre da cavallo - La mandrakata
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Le quattro piume

20,15-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Pinocchio
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Red Dragon
650 posti 20,15-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Signs

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
Riposo

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
XXX
20,15-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Red Dragon
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders Pinocchio
106 posti 20,30-22,30

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Sabato 9 novembre ore 21.00 Mé e la bon'anima regia di
Jaqueline Zocca presentato da Compagnia Bruno Lanzarini

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Jacques il fatalista con P. Poli

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini,
26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Silvio Zalambani Grupo Candombe Cuba
Buenos Aires e Ritorno

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 Waterwall spettacolo di danza sotto l'acqua

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Oggi in programma Eliot Zigmund Trio

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 15.30 Turno Giov. Pom. e ore 21.00 Turno Internet
Academy Il giro del mondo in 80 giorni riduzione per mario-
nette regia di E. M. Colla presentato da Compagnia Carlo Colla
e Figli

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER

Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Oggi ore 21.00 Ingresso libero sino ad esaurimento posti.
Prova aperta di Oratorio con A. Alveario

MULTISALA
Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092022
Suoni dal mondo 2002: domenica 10 novembre ore 21.30
Odetta una regina del blues

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Sabato 9 novembre ore 21.15 Paolo Bordoni pianoforte musi-
che di Beethoven e Schumann

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Domenica 10 novembre ore 17.00 Pancia mia fatti capanna
Bambini dai 3 anni presentato da Il gruppo libero

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: oggi ore 10.00 Il libro della giungla (repliche per il
pubblico scolastico) presentato da La Baracca
Sala B: sabato 9 novembre ore 15.30 e ore 17.30 Piccola storia
d'amore & il mio cuore è un pinguino dai 6 anni

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 La storia immortale regia di G. Lavia con C.
Cecchi, G. Lavia e R. Azim

Ferrara 
COMUNALE

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi ore 21.00 Turno A I-Tigi racconto per Ustica Stagione di
prosa di M. Paolini con M. Paolini

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Oggi ore 21.15 Caruso, la storia di un mito con K. Ricciarelli e
G. Terranova

Forlì 
FABBRI
Corso Diaz, 47 - Tel. 0543712222
Oggi ore 21.00 Turno B Volpone Prima Nazionale di Ben
Jonson con Glauco Mauri e Roberto Sturno

PICCOLO
Via Cerchia, 298 - Tel. 054364300
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Domani ore 18.00 ingresso libero Le percussioni dalle tradi-
zioni etniche alla musica europea con l'Ensemble Octandre

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Ivanov di A. Checov regia di E. Nekrosius

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 Con la bambola in tasca da Vassilissa la bella
di Afanasiev, testo di Bruno Stori regia di L. Quintavalla con F.
Armenzoni

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Riposo

Reggio E. 
S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Riposo
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così così

La7 21,30
AIR AMERICA
Regia di Roger Spottiswoode - con
Mel Gibson, Robert Downey jr. Usa
1990. 106 minuti. Avventura.

Los Angeles, 1969. Men-
tre infuria la guerra del
Vietnam, il pilota di eli-
cotteri Billy Covington,
appena licenziato, è alla
ricerca di un nuovo impie-
go. Billy viene assunto dal-
la Air America, compa-
gnia nata per volontà del-
la Cia per trasportare ar-
mi in Vietnam, almeno
apparentemente.

Rete4 23,20
SPIRITI NELLE TENEBRE
Regia di Stephen Hopkins - con Mi-
chael Douglas, Val Kilmer. Usa
1996. 109 minuti. Avventura.

Africa orientale fine Otto-
cento. Un ingegnere irlan-
dese, John Henry Patter-
son, è incaricato dagli in-
glesi di sovrintendere alla
costruzione di una ferro-
via in Kenya. Quando
due leoni iniziano a far
strage degli operai l'inge-
gnere si dà alla caccia
grossa con l'aiuto di un
bracconiere.

Italia1 21,00
IL MISTERO DI SLEEPY HOLLOW
Regia di Tim Burton - con Johnny
Depp, Christina Ricci, Christopher
Walken. Usa 2000. 120 minuti. Hor-
ror.

XVIII secolo: di notte gli
abitanti di Sleepy Hollow
si tappano in casa per evi-
tare un orrendo e miste-
rioso cavaliere senza testa
che si diletta a decapitare
chiunque incontri. Un po-
liziotto newyorkese decide
di far luce sullo strano mi-
stero. Brividi da "gotico
americano".

Raitre 23,30
SHANGAI - IL GIGANTE È IN
CAMMINO
Di G. Sparo e A. Santillo.

Le incredibili contraddi-
zioni del processo di svi-
luppo in Cina. Shanghai
è la città dove gli impiega-
ti si vestono all'occidenta-
le, ma è anche la città del-
lo sfruttamento, con mi-
gliaia di manovali stipati
in immensi quartieri dor-
mitorio e dove le ragazze
si prostituiscono per assi-
curarsi un tetto sulla te-
sta.sc

el
ti

pe
r

vo
i

da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: sereno o poco nuvoloso con annuvolamenti sui rilie-
vi alpini centro-orientali. Centro e Sardegna: irregolarmen-
te nuvoloso con locali temporali che riguarderanno la Sar-
degna e le zone tirreniche. Sud e Sicilia: nuvoloso al matti-
no con precipitazioni sparse. Schiarite dal pomeriggio.

Una circolazione ciclonica apporta influssi settentrionali sul Nord Italia;
masse d'aria da sud-ovest investono il versante tirrenico ed il Sud della
penisola.

Nord: generalmente nuvoloso con precipitazioni anche ne-
vose a quote intorno ai 1000-1500 metri. Dal pomeriggio
tendenza ad ampie schiarite. Centro e Sardegna: irregolar-
mente nuvoloso sulla Sardegna con locali rovesci o tempo-
rali. Generalmente nuvoloso sulle altre regioni, con precipi-
tazioni nevose a quote intorno ai 1200 metri. Sud e Sicilia:
parzialmente nuvoloso.

BOLZANO 0 11 VERONA 5 10 AOSTA -2 10

TRIESTE 5 8 VENEZIA 5 10 MILANO 5 12

TORINO 1 9 MONDOVÌ 7 7 CUNEO 1 7

GENOVA 11 16 IMPERIA 14 16 BOLOGNA 3 10

FIRENZE 10 17 PISA 8 13 ANCONA 7 10

PERUGIA 5 10 PESCARA 7 9 L’AQUILA 3 10

ROMA 6 14 CAMPOBASSO 3 4 BARI 8 12

NAPOLI 9 12 POTENZA 5 6 S. M. DI LEUCA 10 14

R. CALABRIA 11 17 PALERMO 14 17 MESSINA 11 14

CATANIA 11 17 CAGLIARI 6 18 ALGHERO 5 20

HELSINKI -4 -1 OSLO -7 -6 STOCCOLMA 1 1

COPENAGHEN -1 5 MOSCA -7 -2 BERLINO -4 3

VARSAVIA -5 0 LONDRA 13 14 BRUXELLES 6 13

BONN 5 9 FRANCOFORTE 4 8 PARIGI 7 13

VIENNA -1 3 MONACO 1 5 ZURIGO 3 10

GINEVRA 2 11 BELGRADO 3 6 PRAGA -2 2

BARCELLONA 10 20 ISTANBUL 9 19 MADRID 6 19

LISBONA 16 21 ATENE 18 22 AMSTERDAM 5 10

ALGERI 12 19 MALTA 14 20 BUCAREST 2 4
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«L a leggerezza» è la lezione di Calvino che generalmente ricordia-
mo tutti, perché anche se non siamo scrittori o poeti a tutti

piacerebbe essere più leggeri o per lo meno portare con maggior legge-
rezza il nostro peso in giro per il mondo. E se il nostro corpo proprio
non riesce a emanciparsi dalla legge di gravità che tutto domina, cerchia-
mo di alleggerire il fardello quotidiano con piccoli escamotage.
Per gli studenti l’operazione è piuttosto semplice. Dopo aver sonora-
mente frugato nello zainetto basta fingere un po’ di imbarazzo e smarri-
mento, e guardare con gli occhioni tristi il professore d’italiano, mentre
si comunica d’aver dimenticato l’antologia a casa. Per un adulto una
scena di questo genere diventa obiettivamente più difficile da recitare.
Dal desiderio di offrire se non un contenuto, almeno un contenitore
leggero, nasce forse l’idea di Marcel Wanders che ha disegnato una serie
di borse gonfie d’aria. Il nome della collezione, Murano, rivela la fonte

d’ispirazione: l’autore infatti è stato colpito dal soffio vitale dei lavorato-
ri veneziani, che gonfia la materia grezza fino a creare eteree e delicate
creazioni in vetro. Le borse di Wanders, sebbene realizzate in colori
molto sobri, danno appunto la sensazione di un palloncino utilizzabile
anche come morbido «portacose».
Nulla a che vedere, però, con il chiassoso zainetto che, sbarcato sulle
spalle degli adolescenti all’inizio degli anni ’80, con i suoi fantasiosi
accostamenti cromatici ha accompagnato per vent’anni alcune genera-
zioni di studenti italiani, da casa a scuola e viceversa. Leggero di natura e
disponibile al confronto è probabilmente il luogo su cui writer timidi e
futuri artisti di strada hanno creato i loro primi e toccanti graffiti. Che si
trattasse del compagno di banco o del cantante famoso, i disegni e le
parole lette sulle spalle dei ragazzi raccontavano sempre un amore
smisurato, anche se non sempre corrisposto.

Più tardi sono arrivati i personaggi dei cartoon, orsi, mostri e altri allegri
compagni chiamati ad accompagnare i più piccoli, nel faticoso percorso
che ogni mattina li allontana da casa. Generalmente più lindi di quelli
dei fratelli maggiori, anche questi zaini, possiamo esser sicuri, nascondo-
no al loro interno importanti segreti e primi amori.
Tra qualche giorno, scavando sotto le macerie, qualcuno troverà anche
gli zainetti degli scolari di San Giuliano di Puglia. Saranno ancora
allegramente (e per questo ancora più dolorosamente) colorati, ma
ormai conteranno solo pochi ricordi e i resti di qualche matita spezzata.
Un’eredità comunque enorme per i loro cari e un monito per chi
avrebbe dovuto trattarli «non con la vaghezza e l’abbandono al caso»
ma con «precisione e determinazione». Quei bambini insomma merita-
vano di essere avvolti proprio dalla stessa leggerezza di cui ci parlava
Calvino.

UNA NUVOLA SULLE SPALLE

Beppe Sebaste

Q
ualcuno avrà visto in tv l’imbaraz-
zante spot pubblicitario dell’uo-
mo che cammina con una borsa

di acquisti, e tutti per strada gli gridano
«Grazie!», felici e sorridenti. Pubblicità del-
la pubblicità, oltre che globale réclame dei
consumi indifferenziati, esso realizza pron-
tamente i consigli per gli acquisti del no-
stro capo di governo, che ha esortato gli
italiani a spendere e a comprare (non im-
porta cosa, come o perché, basta compra-
re) per il bene dell’economia: affinché essa
continui a «girare». Questa metafisica del
girare, della circolazione delle merci (noi
compresi), coi suoi corollari di fluidità,
efficienza, perfino nomadismo, e leggi di
mercato ben oliate e matematizzate; que-
sta specie di idiota contrappasso che ricor-
da la fatica insensata dei «ciechi di mente»,
la punizione degli avidi, avari e scialacqua-
tori nel quarto cerchio dell’Inferno, dove
tutto gira a vuoto (ma «in etterno dura»),
può essere uno scorcio della tristezza politi-
co-economica denunciata alcuni anni fa
da Gilles Châtelet nel suo Vivere e pensare
come porci. L’istigazione all’invidia e alla
noia nelle democrazie-mercato: ritratto se-
mi-satirico della nostra vita in quello che
ci ostiniamo a ritenere il migliore dei mon-
di possibile.
Fu, all’uscita in Francia, un liberatorio sas-
so nello stagno del conformismo dei di-
scorsi, contro una già diffusa miseria cogni-
tiva. Già, perché per realizzare lo stadio
più mortifero del capitalismo occidentale,
processo avviato in forze negli anni ’80,
occorreva prima livellare le enunciazioni e
la consapevolezza a un livello elementare,
quello di un apparato digesti-
vo al posto di quello mentale,
verbale e fonatorio; insomma
l’intelletto di un porco (nel
senso di «protozoico socia-
le»), privo di sintassi e di con-
secutio temporum, privo di ca-
pacità di intravvedere e artico-
lare altre vite e sensi possibili.
Il libro di Châtelet fu uno
choc salutare, oltre che invito
a una lotta che faccia più moti
(vagues) e meno moda (vo-
gues); eppure lo si capisce an-
cora meglio oggi, reportage
dall’accresciuto infelice cini-
smo post-postmoderno. Li-
bro testamentario (l’autore
morì cinquantenne nel 1999,
gettandosi dalla finestra come
Gilles Deleuze), è una geniale
invettiva che riporta in auge il
pamphlet polemico-morale, e
insieme eleva lo schizzo so-
cio-filosofico a opera lettera-
ria. È l’ironica geneaologia
dell’Uomo Medio, prosecu-
zione del «cittadino ordina-
rio» - il settecentesco Robin-
son, portatore di un understanding medio
e razionalizzante, poi Robinson-a-rotelle
(un esilarante capitolo del libro è dedicato
all’imperativo dell’automobile e della circo-
lazione, quindi delle guerre per il petrolio)
- attore e denominatore comune della no-
stra globale democrazia-mercato, l’impe-
rante pantano cui ci ha portati la «controri-
forma liberale» degli ultimi trent’anni. Ma-
tematico insigne oltre che filosofo (inse-
gnava all’Università di Vincennes, Paris VI-
II), Châtelet smaschera con ironia le super-
stizioni e mistificazioni matematiche alla
base dell’attuale dominio economico, che
lo ammantano di fatalità e formalismo;
denuncia i teoremi tecno-economici (co-
me quelli del nostro mago Tremonti) che
idolatrano, ricevendone in cambio fittizia
legittimazione, presunte leggi matemati-
co-statistiche che spacciano i comporta-
menti dominanti come la natura stessa del-
le cose, come se lo spirito mercantile che
sostiene le leggi di mercato fosse una verità
superiore.
Ma occorre avvertire il lettore: non sempre
la traduzione italiana riesce a rendere i
guizzi verbali, le invenzioni, i neologismi
plastici e i numerosi ossimori dell’origina-

le. In un’intervista rilasciata a Pascal Nou-
vel, l’autore metteva l’accento sull’opera-
zione di «retorica contro la retorica» che
questo libro comportava. L’edificio dell’uo-
mo medio (di cui fa parte il lettore medio)
è estremamente difficile da sormontare o
decostruire, e «ogni atteggiamento di indi-
gnazione, di attacco frontale o di disprezzo
(ciò che di solito si chiama “critica”) è oggi
immediatamente tacciato di gesticolazione
inutile e volgare. Né va sottovalutata la
forza dell’avversario, pena la marginalizza-
zione della polemica. Questo avversario lo
chiamo Contro-Riforma liberale, ma più

ancora si tratta della noia e del suo compa-
gno di sventura, l’invidia». Il processo di
alienazione e di asservimento in corso nel
nostro «mercato della democrazia», spiega-
va Châtelet, si è insinuato da tempo negli
atti di linguaggio che proferiamo o subia-
mo senza reagire. La sua opera nasce quin-
di anche dall’esasperazione per il rilassa-
mento e lo sfaldarsi del linguaggio, «solida-
le con le idiozie che rendono possibile
l’aspetto più sordido delle democra-
zie-mercato: il loro modo di indurre al-
l’apatia, fino a non rendersi più conto di
nulla».
È in questo orizzonte vanno letti i nomi
dei «personaggi concettuali» (nel senso
che a questa parola hanno dato Gilles De-
leuze e Felix Guattari nel libro Che cosa è la
filosofia?) che scorrono nel saggio (e che il
traduttore purtroppo non traduce): oltre a
Robinson (l’homo oeconomicus), che diven-
ta Robinson-a-rotelle, c’è la «Turbo-Bécas-
sine», il «cyber-Gédéon», e altri idiotismi
che in Francia, grazie a Châtelet, sono en-
trati nell’uso (un po’ come da noi, su un
registro diverso, il Cipputi di Altan). Bécas-
sine è un famoso personaggio dei fumetti
che simboleggia già foneticamente una sta-
tica e passiva stupidità, e che affiancato al
«turbo» - con tutta la potenza evocativa
della sofisticazione tecnologica, della mo-
dernità e del confort dei turbo-diesel - crea
una torsione semantica che vale più di un
lungo discorso. Turbo-Bécassine è l’indivi-
duo medio felice di sguazzare nell’infelici-
tà mediocre della nostra epoca, che gira a
vuoto, accecata/o dai consumi e dalla pre-
tesa fine della Storia e delle idee (o «grandi

racconti») di emancipazione, cinico quan-
to lo richiede la sua sopravvivenza in un
mondo che, nel migliore dei casi, non si
può neppure perdere tempo a immaginar-
lo diverso. Quest’uomo medio noi potrem-
mo anche chiamarlo, senza per carità ri-
vendicare primati, homo berlusconianus. E,
come i berluschini, le turbo-bécassine -
operatori e insieme vittime del consenso
di massa all’attuale regime - basta osservar-
le, dice Châtelet, alle terrazze dei caffè, o
mentre camminano per strada, con quel-

l’aria affaccendata e decisa di chi ha molto
da fare, che deve andare da qualche parte,
oppure di quella soddisfatta estasi di chi è
assorbito dalla propria sfera privata: tutti
tratti psicologici su cui campano la pubbli-
cità e il mercato, e che nel vuoto vertigino-
so che nascondono, nella paura ad ogni
confronto con gli altri, esprimono perfetta-
mente la sottomissione consensuale al pen-
siero neo-liberista. Il pensiero neo-liberi-
sta e liberale (o «anarco-mercantile») di
cui parla Châtelet, è bene precisarlo, è quel
misto di empirismo, pragmatismo e filoso-
fia positiva tutt’uno con il populismo yup-

pie (o «tecnopulismo»), che adula e sedu-
ce l’uomo della strada mistificando la pro-
pria connivenza colle strutture politico eco-
nomiche delle democrazie-mercato: «Esse-
re passati da carne da cannone a carne da
consenso è certamente un progresso». «Og-
gi si parla senza pudore di “pianificazione
di carriera”, senza provare il minimo disgu-
sto, e ci costruiamo noi stessi come robot,
salvo lamentarci di una presunta “perdita
di senso”: ma è chiaro che quando si ha
rinunciato alla libertà del pensiero le cose
non hanno più alcun senso. Il consenso
non è affatto il prodotto di una logica de-
mocratica (nel senso politico del termine)
ma di una rinuncia a pensare con la pro-
pria testa».
In occasione del Social Forum di Firenze,
di cui è ormai noto il calendario e l’altissi-
mo livello, ideale e concreto, delle discus-
sioni, si sono letti sui giornali italiani, an-
che quelli che vantano una cultura liberale
e «riformista», propositi e frasi da perfette
Bécassine, che pensano che discutere di
modelli di sviluppo e di distribuzione delle
ricchezze, di ecologia biologica e sociale, di
democrazia partecipata e cultura delle dif-
ferenze, sia negare la realtà del mondo in
nome di un mito del buon selvaggio. Ma
tolomaici e pre-galileiani, ciechi e sordi a
ogni vivibile e ragionevole alternativa di
pensiero e di vita sono loro, e forse perdu-
tamente. Ha ragione Gilles Châtelet, in un
articolo pubblicato nel 1998 su Le Monde
diplomatique, a rendere nostalgico omag-
gio al filosofo Herbert Marcuse, che do-
vremmo davvero rileggere nella prospetti-
va di una battaglia civile di emancipazione
- emancipazione anche della «politica» dal-
le strettoie in cui i politici di professione
l’hanno costretta. D’altra parte, spazio per-

mettendo, suggeriamo al letto-
re i recenti volumi dell’italia-
no Paolo Virno, ottima cassa
di risonanza teorica alla descri-
zione di Châtelet dei nostri
tempi: Grammatica della molti-
tudine. Per una analisi delle for-
me di vita contemporanee e
Esercizi di esodo. Linguaggio e
azione politica.
Con pacata acutezza Virno
analizza le «nuove» categorie
sociali del «cinismo» e dell’«
opportunismo», e insieme
l’odierna «statizzazione dell’in-
telletto» - realizzazione non
metaforica dell’ormai antica
espressione «Ragion di Stato».
Ci aiuta a capire le trasforma-
zioni del lavoro e del general
intellect (prossimo all’uomo
medio di Chatelet) nell’attuale
capitalismo cognitivo e
post-fordista, forse addirittura
post-produttivo. Anche il lavo-
ro del «politico», spiega Vir-
no, è da tempo una produzio-
ne performativa e terziaria,
non dissimile a quella del pia-

nista, del cameriere o di altri «virtuosi»
(espressione che già usarono sia Karl Marx
che Hannah Arendt): performance, virtuo-
sismo, lavoro senz’opera. E se viene in
mente che «assenza di opera» fu, un certo
numero di anni fa, la definizione che della
follia proponeva, in altro contesto, Michel
Foucault, possiamo oggi misurare con ap-
prensione quanto tutto questo sia indisso-
lubilmente legato al «vivere e pensare co-
me porci». O, con altre parole, a un «fasci-
smo postmoderno»: «che non alligna nelle
stanze chiuse del Ministero degli Interni,
ma nel caleidoscopio delle forme di vita
metropolitane», e nella «progressiva dislo-
cazione extrastatale della sovranità», dove
«identità lavorista e identità democratica
tendono a coincidere», dove «il deperimen-
to della rappresentanza politica (anzi, della
stessa rappresentabilità) coincide con il re-
stringimento della partecipazione alla sfe-
ra pubblica» (Virno). E in cui la resistibile
crisi della democrazia si rivela soprattutto
essere crisi della re-pubblica. Sì, siamo por-
ci con le ruote, infelici, annoiati, invidiosi,
perfino psicotici; ma pur sempre privatiz-
zati, aziendalizzati ed efficienti, virtuosisti-
camente capaci di essere ciò che siamo.
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Sylvia Plath

E io
sono la freccia
la rugiada che vola suicida,

fatta una con lo slancio
dentro l’occhio
scarlatto, il crogiolo del mattino
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Vivere e pensare come porci.
L’istigazione all’invidia e alla noia
nelle democrazie-mercato
di Gilles Châtelet
Arcana
pagine 119, euro 10

Grammatica della moltitudine.
Per una analisi delle forme
di vita contemporanee
di Paolo Virno
Derive Approdi
pagine 127, euro 9,30

Esercizi di esodo.
Linguaggio e azione politica
di Paolo Virno
ombre corte
pagine 237, euro 13,50

Similmente Paolo Virno
analizza le nuove
categorie sociali
del cinismo, dell’apatia
e la standardizzazione
dell’intelletto

Una geniale invettiva
alla «contro riforma
liberale» e un’ironica
genealogia dell’Uomo
Medio votato alla velocità
e all’apatia

Maria Gallo

i libri
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Viviamo davvero nel migliore
dei mondi possibili?

Esce in Italia un pamphlet di
Gilles Châtelet sull’«istigazione

all’invidia e alla noia
nelle democrazie mercato»

La piccola
Bécassine,
il personaggio
di un vecchio
fumetto francese
usato da Châtelet
in «Vivere e
pensare come
porci»
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Chiesa cattolica

«Parabole mediatiche» la Cei
aggiorna la comunicazione

da
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Monsignor Antonio Mennini è il nuovo
rappresentante della Santa Sede presso
la Federazione russa. Lo ha nominato il
Papa in sostituzione di mons. Giorgio Zur,
recentemente nominato nunzio a Vienna.
Mons. Mennini, che ha 55 anni ed è
diventato sacerdote nell'84, era dal luglio
del 2000 nunzio apostolico in Bulgaria. A
Mosca il nuovo rappresentante pontificio
dovrà gestire le difficoltà sorte a livello
bilaterale in seguito al ritiro del
passaporto, e alla conseguente
espulsione, di quattro preti cattolici,
compreso un vescovo, in cinque mesi. Per
quanto riguarda invece le relazioni con il
Patriarcato di Mosca, mons. Mennini
dovrà governare le incomprensioni sorte
dopo la trasformazione in diocesi delle
quattro amministrazioni apostoliche
cattoliche, decisa alcuni mesi fa dal Papa
e aspramente criticata dalla Chiesa
ortodossa russa

Il Centro Studi religiosi comparati Edoardo
Agnelli organizza per il 20-22 novembre il
convegno internazionale: «Il ruolo del
sufismo e delle confraternite musulmane
nell’Islam contemporaneo. Un’alternativa
all’Islam politico?». L’obiettivo del
convegno al quale interverranno alcuni fra
i migliori specialisti europei, americani e
asiatici, è quello di verificare quale ruolo il
Sufismo - ovvero l’insieme delle correnti
mistiche e spirituali dell’Islam – eserciti
nelle società musulmane contemporanee
e di cercare di comprendere se, e in quale
misura, il Sufismo si opponga al
fondamentalismo e a una concezione
politica della religione, oppure se esso si
presenti in modo più complesso e
ambivalente. La partecipazione al
convegno, che si svolgerà presso la sede
del Centro di Studi Religiosi Comparati
Edoardo Agnelli, via Giacosa 38 - Torino,,
avviene su invito.

Su iniziativa della consigliera Franca Coen
Eckart, delegata del sindaco Walter
Veltroni per le politiche della multiculturalità
del comune di Roma, si è svolto il 29
ottobre un incontro tra i rappresentanti delle
principali comunità di fede della capitale.
Obiettivo della riunione era verificare la
possibilità di costituire un «Forum» delle
religioni che si ponga come interlocutore
dell'Amministrazione per riaffermare il
carattere pluralistico e multireligioso della
città. «Si tratta di lavorare insieme per
costruire una convivenza arricchente e
dinamica - ha affermato la Coen -
promuovendo campagne di informazione
nelle scuole, negli uffici pubblici, nei
municipi. In questo Roma conferma la sua
vocazione a città della pace e del dialogo».
All’incontro hanno partecipato esponenti
dell’evangelismo della capitale, induisti,
buddhisti e musulmani. Interesse per
l’iniziativa è stato espresso dal Vicariato.

Islam

Convegno sul ruolo del Sufismo
il 20-22 novembre a Torino

Russia

Giovanni Paolo II nomina
il nuovo nunzio a Mosca

Multireligiosità

Verso un Forum delle religioni
organizzato dal Campidoglio

Più di mille partecipanti, oltre settanta
giornalisti accreditati e circa cinquemila
persone previste per l’udienza con il Papa
nell’aula Paolo VI in Vaticano. Questi i
numeri del convegno nazionale «Parabole
mediatiche - fare cultura nel tempo della
comunicazione» che si apre oggi presso il
Jolly Hotel Midas di Roma e che si
concluderà il 9 novembre. Il convegno,
promosso dalla Commissione episcopale
per la cultura e le comunicazioni sociali, è il
principale appuntamento della Chiesa
italiana per il 2002. I lavori saranno aperti
da una prolusione del presidente della Cei,
cardinale Camillo Ruini e dall’intervento di
Zygmunt Bauman, sociologo all’università
di Leeds. Il convegno si chiuderà la mattina
del 9 novembre con una sessione allargata
alla quale interverranno il card. Joseph
Ratzinger, prefetto della Congregazione
per la Dottrina e della Fede, il prof. Giorgio
Rumi e Dino Boffo, direttore di Avvenire.

Fra i cinque pilastri sui quali si
basa la religione islamica, il
digiuno (in arabo sawn) è quello
più praticato dai musulmani.

Consiste nell’astenersi dal cibo, dalle bevande, dal fumo e
dai rapporti sessuali tutti i giorni dall’alba al tramonto per
tutta la durata del mese di Ramadan, il 9˚ mese del
calendario lunare islamico, mese in cui, secondo la
tradizione islamica, fu rivelato il Corano al profeta
Mohammed, rivelazione avvenuta nella «notte del destino»
tra il 26 e il 27 del mese di Ramadan. In questo periodo in
particolare, si raccomanda di evitare di mentire, di
calunniare e di concepire cattivi pensieri, e di occuparsi
invece di opere di bene. Sono tenuti a digiunare tutti i
credenti uomini e donne che hanno raggiunto la pubertà.
Sono esenti dal sawn i malati e i viaggiatori per la durata
della malattia o del viaggio; le donne in stato di gravidanza
o di allattamento. In questi casi il musulmano o la
musulmana devono recuperare successivamente i giorni
mancanti al completamento dei 30 giorni di digiuno. Da
questa prescrizione sono esonerati completamente invece le
persone molto anziane e i malati cronici. Alla fine di questo
mese si celebra la festa della rottura del digiuno id al-fitr,
una delle più sentite feste religiose per il mondo islamico. Il
mese di Ramadan è un evento molto atteso dalla comunità
islamica in Italia, una comunità giovane ed eterogenea,
composta prevalentemente da immigrati: arabi (160 mila
marocchini, 41 mila tunisini, 12 mila algerini, 26 mila
egiziani), da asiatici (20 mila bengalesi, 18 mila pakistani) e
da balcani (90 mila albanesi, 14 mila bosniaci). Vi sono
anche musulmani cittadini italiani: circa 10 mila italiani
convertiti e 40 mila persone con la cittadinanza italiana. É
difficile quantificare il numero delle moschee in Italia, in
realtà non si tratta di vere e proprie moschee ma di sale di
preghiera (100-150 sale), ricavate da garage. In Italia
esistono solo 3 moschee con tanto di minareto: a Roma, a
Milano e a Catania.

m.e.a.

29 NOVEMBRE
UN DIALOGO

DA NON PERDERE

la scheda

Un ragazzo palestinese in preghiera durante il primo giorno di Ramadan nella moschea di Gaza. REUTERS/ Ahmed Jadall

I
l 29 novembre 2002, pri-
ma Giornata ecumenica
del dialogo cristiano-isla-

mico. Una data nomade,
quella del 29 novembre, che
certo non attecchirà nel ca-
lendario interreligioso nazio-
nale come il 17 gennaio (gior-
nata del dialogo cristia-
no-ebraico) o come la Setti-
mana di preghiera per l’unità
dei cristiani, che va dal 18 al
25 gennaio. Per un motivo
fondamentale: perché rappre-
senta l’ultimo venerdì di Ra-
madan dell’anno 1423 dal-
l’Egira, un ultimo venerdì
che nel 2003 - complice il ca-
lendario lunare musulmano
- cadrà il 21 novembre. In al-
tre parole, se questa tradizio-
ne si manterrà, ci costringerà
a impratichirci un po' con le
feste islamiche, divenendo
metafora di una relazione
(quella fra donne e uomini di
diverse fedi) che ci cambia, ci
migliora, ci insegna a spec-
chiarci, per dirla alla Lévinas,
«nel volto dell’altro».
L’idea di una Giornata da de-
dicarsi, in chiave ecumenica,
al «caso serio» del rapporto
coi musulmani è nata in sor-
dina, come risposta di alcuni
cristiani di varie confessioni
al rischio che quanto era acca-
duto l’11 settembre si trasfor-
masse in un pesante maci-
gno sulla rotta, già di per sé
piuttosto complessa, del dia-
logo interreligioso. Coi mesi
col passaparola e via e-mail,
l’Appello è divenuto un fiu-
me in piena, che ha intercet-
tato una spinta all’incontro e
all’ascolto reciproco assai più
diffusa di quanto di solito
non si immagini, a partire
dalla grancassa mediatica sul-
l’inevitabile «scontro di civil-
tà» e sulla presunta irriducibi-
lità dell’Islam alla modernità
e al pluralismo, oltre che dal-
la strumentalizzazione dei
simboli della Mezzaluna che
da più parti - dalla Cecenia
all’Indonesia, passando per
la Nigeria e la Palestina - si sta
purtroppo compiendo.
Contro l’islamofobia che
sembra essere la parola d’ordi-
ne di troppi movimenti socia-
li, a favore del bisogno di un
incontrarsi nella verità e nel-
la franchezza, il prossimo 29
novembre verranno organiz-
zati in tutta la penisola mo-
menti di discussione e di stu-
dio, testimonianze, riflessio-
ni comuni, e altro ancora, co-
me la condivisione della rot-
tura del digiuno in parecchie
moschee aperte per l’occasio-
ne ai non-musulmani. Sulla
linea del Concilio, dell'impe-
gno della KEK, della Carta
Ecumenica europea e della
«riconciliazione delle memo-
rie» di Giovanni Paolo II.
Il dialogo interreligioso c’in-
terpella ormai in profondità,
come singoli e come chiese, e
non possiamo permetterci di
far finta di nulla, o di conti-
nuare a relegarlo fra le «varie
ed eventuali» di una pastora-
le che sembra avere sempre
altre priorità. La vera «convi-
vialità delle differenze», di
cui è stato profeta don Toni-
no Bello, si costruisce anche
con gesti così.

Brunetto Salvarani

Mostafa El Ayoubi

I
eri è iniziato per i musulmani il
Ramadan, il mese in cui i fedeli
sono tenuti ad osservare il pre-

cetto del digiuno, che costituisce
uno dei cinque pilastri dell’Islam.
Questa prescrizione religiosa è parti-
colarmente considerata sia dagli os-
servanti sia dai laici, soprattutto lad-
dove i musulmani vivono in situazio-
ne di minoranza, come nell’Europa
occidentale.
In Italia risiedono oltre 800 mila mu-
sulmani. Coloro che praticano rego-
larmente questa religione sono me-
no del 15%, e sono meno del 10% le
persone che frequentano costante-
mente le moschee. Tuttavia, durante
il mese di Ramadan più della metà
dei musulmani rispettano il digiuno
e riempiono i luoghi di preghiera
dopo il tramonto per rompere il di-
giuno, pregare e socializzare tra di
loro.
Quest’anno al iftar (la rottura del
digiuno), è prevista intorno alle 17.
A quell’ora la gente si trova ancora al
lavoro. Per i lavoratori dipendenti la
rottura del digiuno non sarà un vero
e proprio pasto, ma spesso un bic-
chiere d’acqua, un pezzo di pane o
semplicemente un dattero in attesa
del pasto serale.
Durante questo periodo le moschee
diventano il centro delle attività so-
ciali oltre che culturali delle comuni-
tà islamiche.
A Milano, nella moschea di via Pado-
va (la Casa della Cultura) si fa al iftar
ogni giorno. I membri della comuni-
tà organizzano una sorta di colletta
per coprire le spese necessarie alla
preparazione del cibo per circa 200
persone bisognose. Questo tipo di
spesa è coperta dal fondo iftar
a-sai'm. Questa è un’usanza che si
collega ad un detto del profeta (sun-
na) che promette un grande com-
penso per chi dà da mangiare a un
digiunante. Durante la notte si ten-
gono i seminari serali di dottrina isla-
mica (durus) e le preghiere notturne
(tarawih). Inoltre, l’imam recita
ogni sera un capitolo del Corano fi-
no a completare in 30 notti i suoi 30
capitoli. Quest’anno, le preghiere
notturne finiscono alle 21,30. Alla
fine di questa cerimonia religiosa il
deflusso dei fedeli può creare dei di-
sagi ai residenti della zona dove so-

no collocate le moschee. «Di questo
noi siamo consapevoli - afferma Ab-
dallah Kabakebbji, presidente del-
l’Associazione Giovani Musulmani
d’Italia - . Le nostre moschee sono
generalmente dei luoghi di preghie-
ra un po’ adattati, e ciò ci crea spesso
dei problemi col vicinato. Cerchia-
mo di mediare a questo inconvenien-
te chiedendo ai fedeli di non fare
chiasso uscendo dalla moschea» Du-
rante la notte del 27 del Ramadam,
«la notte del destino», quando si tie-
ne la veglia di preghiera, le moschee
sono particolarmente affollate. «In
questa occasione - aggiunge Ka-
bakebbji - ai fedeli viene richiesto di
evitare il via vai intorno alla sala di
preghiera. Con ciò si cerca di applica-
re una sunna del profeta che ci racco-
manda di onorare il vicino».
Per la moschea di Piazza del Merca-

to a Napoli, questo problema non
esiste visto che si trova in una zona
commerciale e quindi non tra i con-
domini, come quella di Milano. Tut-
ti i giorni del mese di Ramadan, al
tramonto, in questa moschea - i cui
locali sono stati concessi dal Comu-
ne della città partenopea dove vivo-
no circa 40 mila musulmani, in mag-
gioranza nordafricani - si recano più
di 200 persone per rompere il digiu-
no. In genere i fedeli che la frequen-
tano non hanno particolari proble-
mi a conciliare il digiuno dall’alba al
tramonto con l’attività lavorativa.
«Dove siamo noi, intorno a piazza
Garibaldi - afferma Hamza Boccoli-
ni, responsabile della moschea - non
vi sono fabbriche. La maggior parte
delle persone lavora nel settore del
commercio e quindi si organizza in
modo autonomo».

A Mazara del Vallo, in Sicilia, risiede
una delle più radicate e antiche co-
munità islamiche presenti sul territo-
rio nazionale: sono circa 5.000 mu-
sulmani in maggioranza tunisini, im-
piegati nella pesca e nell’agricoltura
che non hanno particolari problemi
ad organizzare le loro giornate lavo-
rative in funzione del digiuno. Nella
cittadina l’adesione al precetto del
digiuno durante il mese di Ramadan
è molto alta, raggiunge il 90% della
comunità (in periodi normali solo il
10% frequenta la moschea). L’unica
moschea di Mazara è quella di via
San Francesco, «la moschea della de-
vozione», che fa capo ad una associa-
zione fondata da Franco Mingoia,
un cittadino italiano convertito al-
l’Islam e sposato con una donna ma-
rocchina.
A Novellara (Reggio Emilia), dove si

trova più grande tempio Sik d’Euro-
pa, il 9% della popolazione è musul-
mana: su 12.000 abitanti, 900 sono
stranieri di religione islamica. Molti
di loro lavorano nelle fabbriche. Il
rapporto tra digiuno e lavoro varia a
seconda delle situazioni e degli accor-
di con il datore di lavoro. Per Yousef
Salmi, un operaio metalmeccanico e
presidente dell'Associazione Araba
per la Cultura e la Solidarietà, «l’im-
portante é fermare la fame con un
dattero, mentre le macchine sono in
funzione; e poi la sera a casa si man-
gia e si va in moschea per pregare».
Durante questo mese una quaranti-
na di persone si ritrovano regolar-
mente nell’unica moschea della cit-
tà, quella del centro culturale islami-
co di Novellara.
Infine vi è Roma. La Capitale, dove
vivono circa 90 mila musulmani,

ospita la più grande moschea d’Euro-
pa che è collegata al Centro Cultura-
le Islamico d’Italia, l’unico ente di
culto islamico riconosciuto dallo Sta-
to. Nel corso del mese di Ramadan
le attività intorno a questo centro
crescono notevolmente. Quotidiana-
mente vengono preparati per la sera
circa 600 pasti per i poveri. Le pre-
ghiere e i seminari serali vengono
seguiti da circa 250 persone ogni se-
ra. La novità di quest’anno é che
l’imam della moschea parla l’italia-
no e che i suoi sermoni verranno
tenuti in lingua italiana anziché ara-
ba. Nell’ultimo venerdì di Ramadan,
la «grande moschea» si aprirà alla
visita di cristiani che hanno aderito
alla proposta di una «giornata del
dialogo» tra le due comunità: mo-
schea aperta, dunque, per un Rama-
dan dell’incontro e della convivenza.

Svamini Hamsananda

I
l simbolismo della Luce che si con-
trappone all’oscurità dell’ignoran-
za e del male è alla base della festa

tradizionale induista del Dipavali, noto
anche come Divali, che si celebra nel
mese di kartik (ottobre-novembre) in
una data stabilita secondo i calcoli
astrologici del calendario lunare indù.
È una festa che per gli induisti ha il
valore che il Natale ha per i cattolici:
esso è sentito da indù appartenenti a
qualsiasi tradizione, è considerato
un’occasione d’incontro in famiglia,
tra parenti, tra amici; un momento
adatto a stabilire e a cementare nuove
relazioni, un’occasione in cui si scam-
biano doni e auguri in segno di pace,

amicizia e fraternità.
Per l’induista in Occidente questa festa
religiosa assume principalmente una
valenza spirituale, un aspetto del per-
corso evolutivo, rivolto al raggiungi-
mento del bene, della ricchezza spiri-
tuale e della luce della conoscenza. In
Italia la festa, per il suo significato reli-
gioso, viene celebrata con una serie di
usanze e rituali nelle famiglie e nelle
comunità indù, e con puja (rituali) e
meditazione nel tempio induista del
monastero del Gitananda Ashram, ad
Altare, nell’entroterra ligure.
E se in tutto il mondo le comunità
induiste si scambiano gli auguri, si ri-

trovano in famiglia con amici e parenti
per scambiarsi qualche dono, l’ultimo
giorno della «luna nera» del mese di
kartik non è festa in Occidente. È un
giorno lavorativo come gli altri, per
questo il rito rimane confinato tra le
mura domestiche dove piccoli lumini
si accendono celebrando la vittoria del-
la luce sulle tenebre, e si raccontano gli
antichi miti di Deva ed Asura (Dei e
demoni) che nell’eterna lotta tra bene e
male combattono.
Forse le cose cambieranno. L’Unione
Induista Italiana, che è stata riconosciu-
ta ufficialmente con DPR 29/dic/2000,
nella bozza d’intesa con il governo ha
indicato proprio il Divali come festa
indù ufficiale, per il suo significato sim-
bolico non necessariamente legato a
tradizioni specifiche e la sua diffusione

in ormai moltissimi paesi dell’Occiden-
te. L’Unione Induista attende, come al-
tre confessioni religiose, che il Gover-
no sigli l’accordo che poi dovrà essere
ratificato dal Parlamento.
L’induista, per la sua forte apertura ver-
so ogni altro linguaggio religioso e spiri-
tuale, non ha difficoltà a sentirsi parte-
cipe del Natale, visto che in Occidente
è la ricorrenza che riesce a creare quella
particolare atmosfera di festa, di armo-
nia e di gioia e che unisce la maggior
parte delle famiglie nelle celebrazioni
tradizionali, condividendone i principi
e i valori universali. Lo scambio di doni
ed il ritrovarsi insieme per tanti si po-
trà fare a Natale, la celebrazione del
Divali nella giornata di lunedì 4 otto-
bre sarà allora un momento intimo, di
preghiera e meditazione.

Sarà una notte piena di piccoli lumini
al tempio di Altare. Un’immagine in-
duista della Madre divina, colei che
porta la luce, alta 4 metri fatta di luci
colorate si accenderà sul viale che porta
al tempio ed ogni devoto che passerà
davanti dirà: «Jaya mata jaya jaya»
(«vittoria alla Madre, vittoria alla lu-
ce»).
Per questa ricorrenza il cardinal F.
Arinze ha inviato un messaggio a tutti
gli hindu. L’Unione Induista italiana,
che nel dialogo interreligioso è viva-
mente partecipe e condivide con le al-
tre fedi la speranza di un dialogo sem-
pre più portatore di pace, ha risposto

ringraziando il cardinale. «Nelle Sue pa-
role che ci confortano, troviamo anche
una chiara espressione di ciò che signifi-
ca per noi induisti il Divali» si legge nel
messaggio di risposta. «La Luce, che è
espressione della pura Conoscenza, di-
strugge l’ignoranza, causa originaria
con i suoi figli: egoismo, avidità, malva-
gità, attaccamento, miseria, di tutto il
male che affligge l'uomo. Con questo
significato il Divali è una ricorrenza
universale, nella quale s’invoca la ric-
chezza spirituale che abbonda quando
si è compiuta la purificazione del cuo-
re». Il messaggio si conclude con la Pa-
rola del Veda: «Ekam sat viprah baudha
vadanti» («Dio è uno, ma gli uomini lo
chiamano con nomi diversi). «Nama-
ste» («Tu ed io siamo uno»).

* Unione Induista Italiana

Tra le più popolari ricorrenze induiste, in Occidente è celebrata in «privato». L’Unione Induista Italiana l’ha indicata al governo italiano come la festa ufficiale della comunità

Davali, il Natale degli indù, festa di luci dopo la luna nera

Il Ramadan che parla italiano
È iniziato ieri il mese di digiuno e di purificazione tra i musulmani delle nostre comunità
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U
n’idea semplice, in certi momenti,
può essere rivoluzionaria: come quel-
la di Pierre Fedida, lo psicoanalista e

psichiatra francese, che con il saggio Il buon uso
della depressione, edito in Italia quest’anno da
Einaudi, ci ha spiegato che il «male oscuro» è
una malattia dell’individuo, una malattia del-
l’anima, e che non basta - a curarla - un farmaco
che agisca su un interruttore neurologico-cere-
brale. Un’idea semplice e un titolo iconoclasta,
per un saggio uscito in queste stagioni in cui la
depressione dilaga, ma la malattia - questa come
altre - sembra diventata uno scandalo insoppor-
tabile, e in cui la cura di ogni «mal di vivere» è
affidata in forma fideistica alle neuroscienze. Fe-

dida è morto il primo novembre all’ospedale
Necker di Parigi, in seguito a un ictus cerebrale,
ma solo ieri Le Monde ne ha dato la notizia.
Aveva 68 anni: era nato il 30 ottobre del 1934 da
un padre ebreo sefardita e una madre cattolica.
Dopo aver compiuto studi umanistici, era entra-
to in contatto con la psicoanalisi grazie a Michel
Foucault, aveva avuto una formazione freudiana
e aveva mantenuto questa eredità anche una vol-
ta entrato in campo psichiatrico. Professore di
psicopatologia all'Università di Parigi VII, diret-
tore del Laboratorio di «Psicopatologia fonda-
mentale e psicoanalisi» come del «Centro di stu-
di del vivente» di Parigi, un centro che ha l'inten-
to di coordinare le ricerche delle scienze della

vita e della salute con le scienze dell'uomo, si era
imposto come una delle menti più originali, in
Europa, nel campo della cosiddetta «psichiatria
esistenziale». In Italia, prima di quel saggio per
Einaudi, era apparso Crisi e controtransfert per
Borla.
«Ci sono gli psichiatri farmacologici e quelli che
cercano di cogliere,della malattia,anche gli aspet-
ti psicologici: Fedida era uno di questi. Può sem-
brare una verità ovvia, ma ribadirlo era un mo-
do di opporsi a questa slavina farmaco-idolatrica
nella quale siamo coinvolti» spiega un suo colle-
ga italiano illustre, Eugenio Borgna. Borgna, che
si colloca sullo stesso crinale di questa «verità
semplice» (come dimostra anche il suo ultimo

libro L’arcipelago delle emozioni uscito nel 2001
per Feltrinelli) aggiunge: «Non sono in molti ad
aver coniugato, come lui, la formazione psicona-
litica freudiana e, da psichiatra, la pratica clinica,
terapeutica: in psichiatria, insomma, ha portato
un’ottica non solo psicopatologica, ma anche
psicodinamica».
Vuol dire che, da «psichiatra esistenziale», Fedi-
da nei suoi pazienti, nei suoi grandi depressi
come nei suoi schizofrenici, andava cercando un
«senso»: cercava la segreta architettura, gli occul-
ti significati - spiega Borgna - di quei deliri. Sullo
sfondo, in nome di questa globalità umana, il
legame con la filosofia esistenzialista, da Heideg-
ger a Sartre.co
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ADDIO A FEDIDA, UNO PSICHIATRA CONTRO L’IDOLATRIA DEL FARMACO
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Marco Di Capua

L
e due ottime mostre napoletane
che si fronteggiano nel centro stori-
co della città occupando, una più

l’altra meno, postazioni rialzate, hanno al-
cune cose in comune. Intanto si tratta, nel
caso di Francesco Clemente e del gruppo
di «Studio Azzurro», di punte eccellenti
dell’arte contemporanea italiana. Sia il
grande pittore che il quartetto ideatore di
videoinstallazioni, presentano i loro lavo-
ri, come spesso succede a Napoli, in sedi
antiche e prestigiose: spazi in grado di ali-
mentare l’imponderabile feeling tra il pas-
sato remoto e l’attualità più eclatante. Poi
scopri che in tutt’e due le mostre si celebra
l’immagine. Cioè, qui niente dissacrazioni
doverose, né provocazioni obbligatorie.
Solo immagini. La loro pura energia. La
loro capacità di captare e di emanare signi-
ficati, allargando i confini delle tecniche in
cui solitamente si incarnano e appaiono.
Infine, ti accorgi benissimo di avere davan-
ti agli occhi mostre che irradiano una cer-
ta forza spirituale. Te la senti arrivare ad-
dosso. Così come, qua e là, si addensa
emotivamente il desiderio di ascoltare vo-
ci fuori campo. Di ristabilire il contatto
con ciò che è «maggiore» di noi. Nessun
minimalismo. E con questo, stop alle ana-
logie.
Battendo sul tempo i Savoia, Francesco
Clemente è tornato a Napoli come una
specie di re. È qui, infatti, che il pittore è
nato nel 1952. È qui che ha vissuto e studia-
to fino al ’70. Poi è andato
via. Prima a Roma, dove ha
frequentato i corsi di Archi-
tettura e conosciuto Ali-
ghiero Boetti, Cy Twom-
bly, Luigi Ontani, artisti
che gli hanno trasmesso il
gusto per la sperimentazio-
ne e una sicura libertà di
gesti, di idee. In seguito in
India, per apprendere i se-
greti di quella cultura. Infi-
ne a New York, dove stabil-
mente si è trasferito nel
1981. È negli Stati Uniti che
Clemente raggiunge il ran-
go di star internazionale,
tessendo una trama di contatti molto signi-
ficativi sia sul piano personale che su quel-
lo creativo. Diventa amico di poeti come
Allen Ginsberg e Robert Creeley. Di artisti
celeberrimi come Wahrol e Basquiat. Se
Julian Schnabel, pittore e regista cinemato-
grafico, oggi può dichiarare di essere un
suo accanitissimo fan, nel complesso gli

americani lo considerano uno di loro e,
simultaneamente, il più importante artista
italiano vivente. Nel 1999 lo hanno celebra-

to con una importante retro-
spettiva al Guggenheim di
New York, imitato, l’anno se-
guente, dalla sede di Bilbao.
Mentre gli italiani senza più
saperlo collocare bene, lo asse-
gnano ancora alla Transavan-
guardia, al gruppo raccolto
da Achille Bonito Oliva nel
1979. Associando meccanica-
mente il nome di Clemente a
quelli di Cucchi, Chia, Paladi-
no, De Maria. Anche per que-
sto, il rientro a Napoli di que-
sto pellegrino della pittura vi-
sualizza un viaggio piuttosto
lungo, complesso. La chiusu-

ra di un ampio, mutevole cerchio.
Diciamo subito che la mostra - curata da
Mario Codognato e Eduardo Cicelyn - se
non quantitativamente decisiva, è qualita-
tivamente perfetta. Fino al 15 gennaio,
quattro sale del Museo Archeologico Na-
zionale sono occupate da quattordici vasti
quadri, eseguiti da Clemente tra il 1983 e

il 2000. Colpisce, una volta tanto, la cura
professionale con cui è stato pensato il
catalogo (Electa Napoli): enorme, tutto da
vedere, pieno di zoom fotografici, dove
nella scelta della carta e dei caratteri è in-
tervenuto lo stesso artista. E, naturalmen-
te, ti colpiscono i quadri.
C’è fin dall’inizio in Clemente la spettaco-
lare cognizione di uno spazio colossale,
elastico, dove le figure, tra crolli e volteggi,

sembrano colte al loro stato nascente. Flui-
scono, si contraggono. Fanno l’amore, me-
ditano. I capitoli fondamentali dell’esisten-
za sono appuntati solennemente, col gesto
largo e ispirato di un affrescatore di caver-
ne preistoriche. E queste figure, e lo spazio
che le secerne come sostanze preziose, ti
sembra proprio di sentirle, quasi fossero
giganteschi sospiri, rimbombi, lunghi la-
menti. Negli anni Ottanta, un nero di fon-

do evoca la cupa grandiosità del barocco
napoletano. Poi le superfici si schiarisco-
no. I rosa, gli ocra e gli azzurri, qui sembra-
no davvero raccolti dal pavimento e porta-
ti in alto, come per festeggiare i cicli e le
occulte trasformazioni della vita.
Sono già vent’anni che «Studio Azzurro» è
attivo sulla scena italiana. È composto co-
me un gruppo musicale, nella dislocazio-
ne delle funzioni e degli strumenti: Fabio

Cirifino alla fotografia, Paolo Rosa per le
arti visive e il cinema, Leonardo Sangiorgi
alla grafica e all’animazione, Stefano Rove-
da ai sistemi interattivi. Progettano spazi
di contemplazione multimediali, installa-
zioni videosonore capaci di interagire con
chi guarda. Anzi, che letteralmente «aspet-
tano» lo spettatore come una componente
essenziale: se tu non ci vai e non le azioni
con la tua presenza, lì non succede pro-
prio niente.
Prodotta da Hermés, in collaborazione
con la Soprintendenza Speciale per il Polo
Museale di Napoli, «Studio Azzurro» ha
realizzato negli spazi fortificati di Castel
Sant’Elmo - ma solo fino al 17 novembre -
la mostra Meditazioni Mediterraneo, dedi-
cata alle voci, ai gesti, alle mani, ai lavori,
ai paesaggi, alle culture e alle credulità e ai
miti degli uomini e dei popoli che rendo-
no immemoriale e viva la nostra civiltà.
Detto così sembra un documentario di
una noia tremenda. Roba da tenersi svegli
coi pizzichi. E invece, ecco una stupefacen-
te e divertente serie di scene dove tu, spet-
tatore, entri e animi sterminati brusii, lu-
ci, canti, colori, sciacquii, risvegliando i
soffi del vento, preoccupanti sciami di api,
scrosci di pioggia, mutazioni visionarie di
campi e deserti. Non sarà pittura. È tecno-
logia, ma anche assoluta poesia. Comun-
que, dopo gli impressionisti, l’en plein air
non aveva più vissuto la bellezza di una
situazione così.

Edgar Morin, Marc Augè e Romano Pro-
di, sono i nomi più noti tra i numerosi
relatori italiani e stranieri che partecipe-
ranno al Convegno Internazionale pro-
mosso da Piero Bertolini della Facoltà di
Scienze della Formazione e dalla rivista
di pedagogia fenomenologica Encyclo-
paideia dal titolo Senso della politica e
fatica di pensare, da oggi a sabato a
Bologna (Aula Magna Università di Bolo-
gna). Il convegno è un’occasione stimo-
lante per discutere un tema di grande
attualità: la grave crisi dell'agire politico
che tocca soprattutto le giovani genera-
zioni. Obiettivo: contribuire, tramite il
confronto tra pedagogisti e studiosi di
scienze umane italiani e stranieri al recu-
pero del senso della politica, mettendo
in relazione questa crisi con l’agire e la
riflessione pedagogica, che certamente
è corresponsabile di questa stessa crisi.

Da Miramar cominciava
il vero viaggio:
al limitare del mondo
che conosceva,
nello sterminato emisfero
australe

L’ho conosciuto, mi disse
un uomo a Córdoba
Mi raccontò delle Ande
e del Perù e precisò:
«No soy argentino;
soy americano»

Francesco Clemente
Napoli

Museo Archeologico
fino al 15 gennaio

2003

Studio Azzurro
Napoli

Castel Sant’Elmo
fino al 17 novembre

Morin e Augè sulla
crisi della politica

‘‘

Dal taccuino di viaggio di Patrick Symmes, che ha ripercorso lo stesso itinerario, tappa per tappa, fatto nel ’52 dal Che insieme all’amico Alberto Granado in Sudamerica

Uno yankee in moto sulle orme del giovane Guevara

ARCHITETTURA DEL MEDITERRANEO
UN CONFRONTO A NAPOLI
Due giorni di dibattitto vedranno
riuniti a Napoli, domani e
dopodomani, venti tra i più importanti
architetti e teorici delle università
italiane ed europee e rappresentanti
di Arabia Saudita, Egitto, Giordania,
Turchia, Malta, Tunisia sul tema
«L’Architettura del Mediterraneo,
conservazione trasformazione
innovazione». Il convegno che si
svolgerà presso la Sala Sisto V del
complesso di San Lorenzo Maggiore,
è organizzato dalla Facoltà di
Architettura dell’Università degli studi
di Napoli «Federico II», con il
coordinamento scientifico di Paolo
Portoghesi e Rolando Scarano.

‘‘

È da oggi in libreria per Einaudi Stile
libero un diario di viaggio molto partico-
lare: «Viaggio in moto alla ricerca del gio-
vane Guevara» (postfazione di Wu Ming
1, pagg. 350, euro 9,50). L’autore, Patrick
Symmes, è un liberal americano che ha
ripetuto il viaggio che trasformò il giova-
ne Guevara in un rivoluzionario. Ne anti-
cipiamo un brano.

Patrick Symmes

C
om’è tipico in America latina, avevo
lasciato la motocicletta parcheggia-
ta su un marciapiede di Córdoba.

Pochi minuti dopo, mentre armeggiavo col
lucchetto, si fermò un uomo di bell’aspetto,
con un lungo soprabito in lana e un berret-
to. Fissò la targa statunitense, i miei vestiti
sporchi e i bagagli legati alla moto, e mi
chiese con tono amichevole da dove venivo e
dove andavo. Gli dissi che stavo ripercorren-
do il viaggio in motocicletta di Che Guevara.

- Lo conoscevo, - disse, senza alcuna
enfasi. - Lo vidi per l’ultima volta quando
tornò da quel viaggio.

Come molte persone, confondeva le da-

te - situava il viaggio alla fine degli anni
Quaranta anziché all’inizio dei Cinquanta -
ma gli credevo, perché ripeteva di aver cono-
sciuto Guevara solo superficialmente. Erano
solo conoscenti, disse. Anni dopo essere stati
a scuola insieme, aveva visto Guevara per
strada «a pochi isolati da qui».

- Gli chiesi: «Che fai di bello?» e lui disse
che aveva viaggiato in moto per tutto il Suda-
merica, aveva attraversato le Ande e raggiun-
to il Cile ed era risalito fino al Perù -. Di
quella conversazione l’uomo ricordava due
cose. La prima, che quando si era congratula-
to con Guevara per il viaggio, dicendosi orgo-

glioso che un argentino avesse attraversato il
continente, Guevara gli aveva subito ribattu-
to: - No soy argentino; soy americano.

Essere americano non significa venire da-
gli Stati Uniti. Significa essere pan-america-
no, «delle Americhe», e suona strano e politi-
camente corretto tanto in spagnolo quanto
in inglese. L’implicazione era chiara: il viag-
gio lo aveva reso un internazionalista. - Pri-
ma non aveva mai, dico mai, parlato di politi-
ca con me, - disse l’uomo con un’alzata di
spalle.

La seconda sorpresa fu quando, a metà
della conversazione, l’uomo si riferì a Gueva-
ra col nomignolo di sempre, Ernestino. Gue-
vara rifiutò il suo nome per assumerne uno
nuovo: - Mi disse: «Lo sai come mi chiama-
vano durante il viaggio? Che». E ne era fiero!

Cinque minuti più tardi, dopo una spe-
cie di conferenza su quale grave affronto fos-
se far interpretare Evita a Madonna, l’uomo
col berretto se ne andò. - Lei non era una
puttana! - furono le sue ultime parole.

A Miramar, Guevara aveva scritto: «I
due giorni programmati si erano allungati
come gomma fino a diventare otto». Il tono
era a tratti di autoderisione («il sapore agro-
dolce dell’addio che si mescolava alla mia

inveterata alitosi») e a tratti di consapevolez-
za. Ogni viaggiatore situa la propria «parten-
za» in un dato luogo e un dato momento,
sovente diversi da quelli della partenza vera e
propria, perché segnano un confine. Fino a
quel punto, i due motociclisti erano ancora
nell’orbita domestica. Erano stati dai parenti
di Granado a Rosario, nella casa di Guevara
a Buenos Aires, coi parenti di Guevara a
Villa Gesel, poi a Miramar erano stati intro-
dotti nella confortevole società di Chichina.
Il vero viaggio iniziava adesso, al limitare di
Miramar e del mondo che conoscevano: lo
sterminato emisfero australe li attirava e al
contempo li rendeva consapevoli dei perico-
li. Non vi sarebbero più state Buick dentro
cui rifugiarsi, niente parenti da cui ricevere
scorte di cibo in scatola. Lasciando Chichina
da sola, finalmente e dolorosamente sola,
Guevara recideva i legami coi propri deside-
ri. Era tempo di sottoporsi alla disciplina del
rischio, confrontare aspettative e realtà, riag-
giustare le speranze di anni in base alla vera
realtà della terra.

Le nostre destinazioni erano necessaria-
mente le stesse, ma non potevo rifare ogni
chilometro del loro percorso. Non solo i par-
ticolari erano vaghi - persino con due diversi

diari per le verifiche incrociate, avevo poco
più di una lista delle città attraversate - mai
mi sembrava insensato rifare ogni loro mos-
sa, quando ciò che mi interessava era la loro
esperienza di scoprire terre nuove. Loro si
erano diretti verso una Patagonia selvaggia e
sottosviluppata, verso un posto chiamato
San Martín, e io dovevo trovare la mia vita.

Durante quella conversazione notturna
al tango bar di Buenos Aires, il camioni-
sta-contrabbandiere aveva scartato il piano
su come raggiungere San Martín, spiegando
che non esistevano più le strade non asfaltate
e i terreni impervi del ’52. Li aveva sostituiti

una superstrada punteggiata di autogrill.
Con la mia penna aveva tracciato su un tova-
gliolo di carta una rotta che s’inoltrava a sud,
nella Patagonia profonda. Era una deviazio-
ne rispetto al tragitto di Guevara e Granado
- «i due G», come avevo cominciato a chia-
marli nella mia testa - ma il camionista mi
aveva assicurato che era più selvaggio, più
simile alla vecchia Patagonia. - Se vuoi vede-
re com’era a quei tempi, la strada è questa
qui. Sarai davvero da solo.

Il mattino dopo, prima di lasciare il pol-
veroso campeggio di Miramar diretto a
sud-ovest, studiai la cartina della Patagonia.
Le linee che segnavano le strade si assottiglia-
vano sempre più, poi diventavano tratteggia-
te, infine svanivano dentro spazi vuoti, come
capillari che scompaiono sottopelle. Della
sua partenza da Miramar Guevara scrisse:
«Mi sentii portare definitivamente da venti
di avventure verso mondi che supponevano
più strani di quanto si sarebbero rivelati, in
situazioni che immaginavo molto più nor-
mali di quanto sarebbero risultate».

Quella mattina, prima di uscire dal cam-
peggio, presi un pennarello nero e a grandi
lettere scrissi sul retro del mio casco: YES
FEAR.

Maria Serena Palieri

Clemente, lo stato nascente della figura
A Napoli, accanto alla personale dell’artista, anche le installazioni di Studio Azzurro

«Singing Lesson» di Francesco Clemente e, sotto, «La luce diffusa dal vuoto» dall’installazione di Studio Azzurro
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Aspettando la motivazione della sentenza che ha
mandato assolto il giudice Corrado Carnevale dal

reato di concorso esterno in associazione mafiosa...

La qualità dei segreti (professionali)
SAVERIO LODATO

I
n Italia esistono tre profili di
segreti che potremmo defini-
re genericamente «segreti

professionali». Li prevede il codi-
ce di procedura penale, che ne
stabilisce i confini, ne delimita o
ne estende l'area a seconda dei
casi. Stanno tornando di moda.
Con ogni probabilità infatti di
«segreto» e «segreti» si stanno
occupando i componenti delle
Sezioni Unite della Cassazione
in vista del deposito della moti-
vazione della sentenza che ha
mandato assolto il giudice Corra-
do Carnevale dal reato di concor-
so esterno in associazione mafio-
sa «perché il fatto non sussiste».
Decisione clamorosa, accolta
con grande rilievo dalla stampa,
vista la pesantezza delle accuse
rivolte in passato al primo presi-
dente di Cassazione. E materia,
quella del segreto, spesso enun-
ciata, proclamata, data per scon-
tata e ribadita, più che ampia-
mente spiegata. Materia delica-
ta, gelosamente tutelata da una
miriade di ordini professionali,
e spesso oggetto di controversie

interpretative e autentici conflit-
ti di potere. A potersi avvalere
del segreto, opponendolo in casi
particolari, e sempre che lo riten-
gano opportuno, sono infatti ca-
tegorie sociali «forti» che difficil-
mente la legislazione corrente
ha l'occasione o la voglia di sco-
modare.
La prima specie di segreto è il
«segreto professionale», quello
riconosciuto a preti, sacerdoti,
rappresentanti di qualsivoglia or-
dine religioso. Viene anche este-
so agli avvocati e agli investigato-
ri privati, ai consulenti tecnici,
commercialisti e tributaristi, ai
giornalisti. È esteso ai notai e ai

direttori di banca, a tutte le pro-
fessioni sanitarie, dal medico al
farmacista, dal chirurgo all'oste-
trica.
La seconda specie di segreto è
quella denominata «segreto d'uf-
ficio». A essa possono richiamar-
si tutti i pubblici ufficiali e gli
impiegati che hanno l'obbligo di
astenersi dal deporre su fatti dei
quali sono entrati a conoscenza
per ragioni del loro ufficio. Ma
c'è un'eccezione: salvo - dice la
legge - i casi in cui hanno l'obbli-
go di riferire alla autorità giudi-
ziaria. Eccezione che però ha un
limite: gli ufficiali di polizia giu-
diziaria, ad esempio, non posso-
no essere costretti dal giudice a
riferire l'identità della loro «fon-
te» o del loro «confidente». La
legge parla genericamente anche
di tutti gli impiegati dello Stato

che svolgono attività o ricopro-
no uffici, con la facoltà di aste-
nersi dal rispondere al rappre-
sentante dell'autorità giudizia-
ria, proprio in forza del segreto
d'ufficio.
Infine, ed è il terzo profilo di
segretezza, esiste l'obbligo per
chiunque a non riferire notizie
coperte da segreto di Stato.
Va subito chiarito che le catego-

rie alle quali viene riconosciuto
il segreto professionale, hanno
la facoltà di ricorrervi, non l'ob-
bligo, che sarebbe cosa diversa.
Se un avvocato o un notaio o un
medico decidono di non avvaler-
si del segreto, la loro testimo-
nianza in un processo potrà esse-
re utilizzata. Nel caso del segreto
d'ufficio, lo abbiamo visto, è con-
templata una forma di bilancia-
mento dall'espressione: «salvo i
casi in cui hanno l'obbligo di ri-
ferire all'autorità giudiziaria». Se
ne deduce che esistono circo-
stanze in cui l'accertamento del-
la verità fa premio sul principio
della segretezza d'ufficio.
C'è di più. Il discorso vale persi-
no per il segreto di Stato, la cui
eventuale violazione prevede cer-
tamente una sanzione. Ma una
sanzione che non rende inutiliz-

zabile in alcun modo la deposi-
zione resa in un procedimento
giudiziario. E anche in questo
caso il legislatore ha previsto
una forma di bilanciamento: per-
sino il segreto di Stato, quando
ci si trovi in presenza di fatti
eversivi o terroristici, non viene
contemplato.
Veniamo ora al caso in questio-
ne. Sono stati numerosi i colle-
ghi di Corrado Carnevale che ri-
ferirono, durante le indagini pri-
ma, in dibattimento dopo, fatti
che - teoricamente - ricadrebbe-
ro sotto la definizione di segreto
d'ufficio. La Cassazione sarebbe
orientata a pronunciarsi negati-

vamente sulla facoltà di quei ma-
gistrati di deporre su una mate-
ria che fu oggetto di discussione
nelle camere di consiglio. Il che
- altrettanto teoricamente - com-
porterebbe l'incriminazione dei
giudici «chiacchieroni».
Ma sorge spontanea una doman-
da. Se lo stesso segreto di Stato,
inviolabile quasi per definizio-
ne, prevede una deroga in vicen-
de di terrorismo o eversione, per-
ché escludere che il segreto di
una camera di consiglio possa
essere «bilanciato» in presenza
di reati di mafia? E infine: se il
pronunciamento delle Sezioni
Unite su questo punto trovasse
conferma, resterebbe aperto un
problema di non poco conto.
Che uso fare di quelle dichiara-
zioni che vennero rese nel pro-
cesso Carnevale da giudici di
Cassazione? Nessuna legge, sino-
ra, aveva stabilito che venissero
equiparate a carta straccia. Ecco
perché sarà interessante leggere
le motivazioni che hanno porta-
to alla assoluzione dell'imputato
«perché il fatto non sussiste».

Non bisogna riaprire
i manicomi
Donato Antoniello
Assessore della città di Collegno

Vorrei unire la mia voce e le mie preoccupazioni a quelle che si
levano in questi giorni contro la riapertura dei manicomi
riproposta da Forza Italia con la riforma della legge 180.
Era il 1981 quando si chiuse il feroce e drammatico periodo
dei manicomi lager di cui Collegno e Grugliasco conservano
memoria offesa e indelebile e in cui di medicina se ne faceva
molto poca così come non si faceva ricerca sulla malattia
mentale, la sua origine e sui metodi scientifici di cura. La legge
Basaglia è una conquista storica di democrazia che non deve
essere riformata ma bensì rappresenta un punto di partenza
per migliorarla. Non si può e non si deve tornare indietro
rituffando nel più buio medioevo tutte le esperienze positive
che da quella legge sono emerse. «I malati di mente» - sostiene
Maria Burani Procaccini, relatrice di Forza Italia in Commis-
sione affari sociali della Camera del progetto di legge in que-
stione - «devono essere curati anche contro la loro volontà, in
strutture apposite e appositi reparti ospedalieri».
E questa dichiarazione, da sola, fa ritornare in mente le prati-
che di estremo sadismo di quel dottore di cui si conserva

memoria a Collegno, che con la sua macchinetta elettrica
infernale ha provocato enormi sofferenze «trattando» quei
malati che contro la sua volontà riuscivano anche ad intonare
una canzone all'interno del manicomio. «Portami su quello
che canta» è il libro pubblicato da Einaudi di A. Papuzzi, che fa
la storia del processo a questo scienziato della morte che oggi
voterebbe per quelle forze politiche che con questa proposta di
legge lo stanno assolvendo riconoscendogli un ruolo di bene-
fattore per una società che di tutto ha bisogno tranne che di
nuovi lager e di nuove discriminazioni di classe quale erano
quelle alla base della struttura manicomiale. È necessario porre
al centro del dibattito istituzionale e politico con iniziative
mirate a contrastare questa controriforma e battersi per la
riaffermazione della dignità delle persone «sane» e di quelle
che non riescono ad opporsi - oltre che viverne ai margini - a
questa società discriminante e spesso cieca e sorda alle necessi-
tà di socializzazione richiesta da chi ne vive «fuori». «Il folle ha
pena del saggio - dice Charles Baudelaire - e da quell'istante
l'idea della propria superiorità prende a salire all'orizzonte
della sua mente. Ingrandisce a poco a poco: si dilata finchè
non splende come una meteora».

Io, liberale
auguro: buon forum
Andrea Ferrari

Caro direttore,
le voglio scrivere questa lettera sul Social Forum da esterno,

premettendo che sono liberale, riguardo la lettera aperta appar-
sa quest’oggi sul «Corriere» di Oriana Fallaci.
Non scriverò bene come la Fallaci, ma spero che giunga il
senso di questa mia lettera all’Unità e al Social Forum. Fallaci
ha paragonato i nazisti del 44 ai no-global del 2002, dicendo
che metteranno a ferro e fuoco una città, più precisamente,
che faranno il sacco di Firenze. Io conosco questi «nazisti»,
come mio nonno ha conosciuto quelli della Seconda Guerra
Mondiale. È c’è differenza. Fra questi fantomatici «nazisti», ci
sono le truppe scelte (Acli), i gruppi d’assalto (Scout e Lilliput)
e così via. Fra questi nazisti c’è padre Alex Zanotelli, che ho
l’onore di conoscere. E non mi pare proprio che si possa dire
che un uomo è nazista, quando passa gran parte della sua vita
tra gli ultimi, nella discarica di Korogocho vicino a Nairobi.
Non è un uomo che parla di epurazioni, non è uno che dice,
come l’ordinovista–leghista Borghezio, che lo straniero (extra-
comunitario, islamico, meridionale che esso sia) «imbastardi-
sce il nostro sangue». Fra questi «nazisti» vi è anche Gino
Strada che non auspica la guerra e la distruzione di vite uma-
ne, la supremazia (carattere distintivo del nazismo), ma una
salvezza globale basata sulla pace. E non perde tempo a fare
l’opinionista opportunista in cerca di notorietà, ma ricostrui-
sce una vita (perché anche una gamba vale una vita) a chi,
guarda caso, è uno del miliardo e mezzo di ultimi del mondo.
È il linguaggio della Fallaci ad essere nazista, che impone una
certa superiorità alla «razza bianca cristiana», occidentale, nei
confronti di tutte le altre razze.
Viene da domandarsi, alla vista del suo scritto, come potesse
essere di sinistra, tanto più che fu una partigiana che aveva

contribuito alla guerra di Liberazione. Vede direttore, il libera-
lismo mi ha insegnato che bisogna lottare contro le ingiustizie,
che bisogna lottare per l’eguaglianza sociale, perché ogni uo-
mo sia messo nelle condizioni di esplicare la propria personali-
tà (come sancisce la Costituzione Italiana). Tutto questo alla
Fallaci non importa, parla di Giuliani come «del morto da
ostentare in piazza», con un distacco dalla realtà globale da far
venire i brividi e, ancor peggio, col capovolgimento della real-
tà. Mi trovo bene io, che non aderisco al movimento del Social
Forum, tra questi «nazisti», di cui seguirò i lavori.
Spero che pubblicherà questa lettera, caro direttore, in modo
da dimostrare che si può essere liberali ed essere di sinistra, e
lottare contro le ingiustizie. Non come tutti questi politici
della neodestra, come Adornato, che si dichiarano «liberal». Io
sono liberal e ce ne sono tanti che la pensano come me. Vorrei
chiudere con un augurio a questi ragazzi, miei coetanei, che
forniscano il loro contributo al dibattito sul futuro del mondo
e che tutto vada bene.
Cari ragazzi, buon lavoro. A tutti, buon forum.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SOPPORTARE L’INSOPPORTABILE

U
na settimana a oggi il terremoto a San
Giuliano. Milioni di persone si sono trova-
te, fin dalla prima, terribile immagine, in-

chiodate allo schermo del televisore, annichilite.
Questa volta non si trattava soltanto di compas-
sione, ma di dover sopportare l’insopportabile.
La morte del bambino, del figlio, della parte bam-
bina di te. Il bambino incastrato fra le macerie,
abbandonato nel buio, la madre che non può
raggiungerlo, né salvarlo. Tutti, tutte, abbiamo
pianto. E potremmo continuare a piangere, scos-
si, commossi, impotenti. Il circo mediatico, co-
me sempre, non ha avuto pudore. Addosso al
dolore come un parassita, succhiando lacrime
come si succhia il sangue, perché lo spettacolo
della realtà, quando è così estremo, batte ogni
fiction. Fa il tutto esaurito.
Avevamo appena finito di vedere i corpi mezzi
spogliati delle donne e degli uomini gasati da
Putin, mentre le mani dei sanitari cercavano di
farli respirare. Abbiamo dovuto vedere i corpi
piccoli dei bambini estratti dalle macerie. Alcuni
ancora vivi, altri no. Quale sarà il prossimo reali-

ty show che saremo chiamati a consumare, a chi
andranno le prossime lacrime? Se il motivo igno-
bile di tanta copertura video di eventi terribili è
evidente, quale è, se c’è, il motivo nobile? Infor-
mare? Bastava molto meno. Meno parole, meno
immagini, meno ripetizioni, meno insistenza.
Scatenare la solidarietà? Per questo non soltanto
bastava meno, ma sarebbe stato meglio: se si
piange troppo, se si guarda troppo, scatta un
fenomeno di rifiuto. Si è portati a credere che
aver pianto tanto sia un aiuto sufficiente. Invece
no. Bisogna mandare qualche soldo. Meglio dir-
lo, sobriamente, rapidamente, prima che la buo-
na volontà si sciolga in lacrime. Premiare con un
momento di protagonismo televisivo gente che
ha perso la casa, che ha guardato morire i suoi
figli? Non credo che quando la botta è così dura,
una donna abbia voglia di mostrare il suo viso
straziato, di rispondere a domande imbecilli: co-
me sta signora? Come si sente? È contenta che
suo figlio abbia soltanto le gambe spappolate?
Ma mi faccia il piacere! La compassione è un
sentimento forte e difficile, se non ha uno sboc-

co attivo, se non può determinare un atteggia-
mento positivo, di aiuto, ti si ritorce contro. Qua-
le è l’atteggiamento positivo, propositivo, davan-
ti a questo disastro? Mettere sotto inchiesta l’edi-
lizia scolastica? Va bene. Ritoccare le mappe sisi-
miche d¹Italia, imporre la costruzione di edifici a
norma? Va bene. Fare promesse elettorali tipo
«in due anni qui ci sarà un villaggetto che ce lo
invidierà il club Mediterranée»? Meno bene. Poi
si ritrovano fra dieci anni ancora nei container e
c’è rischio che votino centro sinistra oppure non
votino proprio. Un uso alternativo delle lacrime
me l’ha suggerito un militante di Emergency, nel
corso di un dibattito sulla pace, organizzato dal
gruppo Aprile, nel cineforum «L’isola che non
c’è» nel quartiere Colli Aniene, a Roma. Ha det-
to: «Pochi mesi fa un bambino in Afganisthan
stava andando a scuola, ha raccolto un oggetto
che gli sembrava carino, l’ha portato in classe,
mentre ci giocava con i suoi compagni, l’oggetto
è scoppiato. Era una mina. Ventitre bambini so-
no arrivati nel nostro ospedale. Tre sono morti,
gli altri gravemente feriti. Abbiamo pianto in
questi giorni la prima elementare di San Giulia-
no, quei bambini sono stati travolti dal terremo-
to. Il terremoto non si può evitare. La guerra sì.
La guerra si può evitare».

Maramotti

La televendita
di Berlusconi

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

L
a risposta degli abitanti è sta-
ta: vogliamo rimanere nei
nostri vecchi amati paesi, vo-

gliamo vederli più sicuri, risanati,
restaurati, perché lì c’è la nostra
storia, ci sono i nostri affetti, le
nostre radici.
A questa dichiarazione di intenti,
a questa espressione di volontà bi-
sogna saper corrispondere evitan-
do gli errori del passato, anche re-
cente. Per l’area umbro-marchigia-
na si commise l’errore di dire, an-
che lì, «faremo presto». Quando si
ha a che fare coi terremoti il «pre-
sto» suona sempre superficiale e

demagogico. In primo luogo, per-
ché, molto spesso, purtroppo, le
scosse si ripetono, anche a lungo,
e lo stesso accertamento dei danni
va fatto e rifatto più di una volta.
In secondo luogo perché la proget-
tazione deve necessariamente ri-
partire – se non si vuole dar corso
ad un grande inganno – dalla mes-
sa in sicurezza antisismica di quei
borghi, di quelle frazioni, di quelle
case sparse. In terzo luogo perché
bisogna esercitare un controllo tec-
nico-scientifico-economico di si-
cura qualità sui progetti scongiu-
rando sia la corsa all’accaparra-
mento dei progetti medesimi sia
l’infiltrazione di imprese legate a
giri malavitosi. Quando su di una
zona relativamente sviluppata pio-
vono parecchi milioni di euro, è
ragionevole aspettarsi che il racket

cerchi di insediarvisi, in varie for-
me, puntando a fette consistenti
di appalti. Se non all’intera torta.
In tal senso si può, si deve operare
con la massima celerità possibile.
La quale, se si vogliono fare le cose
per bene, non è però altissima. Par-
lare di ricostruzione «entro 24 me-
si», come ha fatto il ministro Pisa-
nu può essere illusorio. Qualcuno
ha portato ad esempio la strada
praticata, in parte, in Friuli dove si
è scelto, per lo più, di ricostruire
ex novo. Anche lì si è andati ben
oltre i due anni e comunque si son
fatti nascere nuovi insediamenti
glaciali, da alieni. Specie se con-
frontati con la città, Venzone, do-
ve gli abitanti, numerando le pie-
tre, hanno invece voluto ostinata-
mente ricostruire tutto, il più pos-
sibile, com’era e dov’era recupe-

rando un patrimonio di bellezza
straordinario e utile a tutti, nei se-
coli. Che è poi, largamente, il di-
scorso fatto fra Umbria e Marche:
rendere sicuro, restaurare, recupe-
rare l’esistente (che, fatto di pie-
tra, mattone e travi di legno, aveva
retto meglio del cemento armato).
Mi capitò di frequentare parec-
chio quella zona nel dopo-terre-
moto. Ci fu anche un convegno al
quale parteciparono alti prelati
friulani i quali esposero un loro
schematico credo: noi abbiamo
detto prima le fabbriche, poi le ca-
se e infine le chiese. Gli rispose,
con la misura ancora in uso nelle
ex Legazioni pontificie quando si
parla di Stato, il vescovo di Foli-
gno, esprimendosi press’a poco co-
sì: cari confratelli, qui le vostre cer-
tezze valgono relativamente, per-

ché qui le chiese, oltre al grande
valore che portano in sé, sono le
«fabbriche». Il turismo d’arte, il
turismo religioso vogliono dire la-
voro, occupazione, indotto.
E così è stato. Ecco perché a giudi-
care si fa in fretta, ma si rischia
pure la chiacchiera da bar sport.
Presuntuosa e ridicola. Fra Um-
bria e Marche hanno lavorato i
migliori strutturisti italiani – che
sono poi fra i migliori del mondo
– e la stessa esperienza che Paolo
Rocchi, Giorgio Croci ed altri han-
no maturato nel consolidamento,
ad Assisi e dintorni, può risultare
utilissima pure per il recupero di
un patrimonio che non ha grande
valore storico-artistico e però ha
un grande valore comunitario, ci-
vile. Che è poi il contrario dello
spopolamento ulteriore di quelle

colline, dello sradicamento di mas-
sa. Ben noto in regioni, come il
Molise, le quali hanno patito, per
tanto tempo, la sofferenza del-
l’emigrazione, in ogni parte del
mondo. Non si chiama forse Nick
Molise il protagonista di tanti ro-
manzi di John Fante america-
no-abruzzese di Torricella Peli-
gna? E non è sorto con le rimesse
degli emigranti l’enorme santua-
rio, con collegio e seminario, che
s’incontra sulla strada per Isernia,
sotto le balze di Castelpetroso ?
Tornando al discorso del «fare pre-
sto», personalmente credo (o te-
mo) che inoltrarsi in una ricostru-
zione ben fondata, ben fatta, atten-
ta, sia difficile prima di un trien-
nio. In ogni caso, si evitino a que-
ste popolazioni i containers quale
soluzione-ponte. In Molise, come

in Umbria o in Irpinia, fa già fred-
do. Si punti di più, ad esempio, sul
prefabbricato in legno, avendo pe-
rò cura di spiegare a tutti che que-
sta soluzione meno precaria non
viene scelta per rinviare a chissà
quando il ritorno nelle case risana-
te bensì per garantire loro condi-
zioni di vita meno disagiate. È ac-
caduto infatti in precedenti occa-
sioni che coppie (di anziani in spe-
cie) abbiano lì per lì respinto
l’idea del prefabbricato per pentir-
sene poi amaramente. Insomma,
sono decisioni umanamente e psi-
cologicamente delicate che vanno
prese non dall’alto ma, il più possi-
bile, concordate con le comunità
locali. Le quali devono sentirsi al
centro delle nostre non friabili at-
tenzioni.

Vittorio Emiliani

segue dalla prima
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Sotto: i lavoratori festeggiano dopo che le due parti del ponte sullo Yangtze sono state congiunte. Sopra:
ecco come erano i lavori solo pochi giorni fa

la foto del giorno

C
aro Napolitano, avrei dovu-
to scriverti quando, in un'in-
tervista a Sansonetti, negavi

ai cosiddetti No Global di essere por-
tatori di proposte. Un giudizio di
chiusura, che peraltro strideva con il
resto dell'intervista, aperta. Leggo
martedi sull’Unità il tuo articolo inti-
tolato «La Guerra Giusta Esiste» e
penso che un dibattito di merito sia
utile, tanto più in occasione del Fo-
rum Sociale Europeo.
Alla Convenzione per il Disarmo
Nucleare, nel 1985 ad Amsterdam,
Thompson - il grande storico ingle-
se - raccontava un fatto che avveniva
sui moli dei porti olandesi, nel XVII
secolo. Giravano gruppi di dotti, che
spiegavano con la parola degli anti-
chi maestri che la terra era piatta, e
che i marinai dovevano diffidare di
dottrine che li spingevano lontano,
sempre più lontano.
I marinai che li ascoltavano non era-
no sempre in grado di spiegare che
no, la terra non è piatta. Loro, però,
sapevano sperimentalmente che ol-
tre l'orizzonte curvilineo ce n'era un
altro, e poi un altro ancora. Navigan-
do, avevano capito la sfericità della
terra. Thompson si riferiva alla re-
alpolitik del suo tempo, la realpoli-
tik che giudicava impossibile e an-
che cretino pensare al superamento
del blocchi politico-militari. Quat-
tro anni dopo, il Muro di Berlino
crollava. E chi ha visto quell'avveni-
mento (anch'io) ha potuto cogliere
il senso di liberazione dal totalitari-
smo, e il bisogno di un mondo nuo-
vo. Ora è necessario abbattere il mu-
ro dedalico della globalizzazione libe-
rista. La sfida di una società aperta,
libera, giusta si vince con il concorso
di molte e differenti idee, di molte e
differenti forze. Costruendo alterna-
tive. Anche il riformismo è chiama-
to a scegliere il suo concorso a tali
alternative. Il tema della guerra è di-
ventato centrale perché la guerra sta

pervadendo la politica e la stessa vita
quotidiana. Certo, Napolitano, la
guerra giusta esiste. Chi disapprova
la liberazione di Auschwitz - e dell'
Europa - dal nazifascismo? I movi-
menti per la pace hanno nella Resi-
stenza un riferimento fondativo.
Una conferma la può dare l'Anpi,
che tra l'altro era in piazza con noi,
anche contro, anche durante la guer-
ra ingiusta del Kosovo.
Ma il problema di oggi, «cacciare la
guerra dalla storia» si risolve con la
guerra? Gli anni Novanta ci hanno
dimostrato che non è così. La dram-
matica lezione di quel decennio ha
mille implicazioni, ma è incontrover-
tibile che l'insicurezza e i pericoli del
presente sono figli naturali di calco-
li, di scelte di potere e di interesse
che vengono dal passato, recente e
no. Sono figli naturali anche degli
errori e delle omissioni di molta par-
te della sinistra - anche di quella che
ha governato in Europa. È fallita o
mancata la politica di prevenzione
dei conflitti. E non è certo colpa del
movimento per la pace se il mondo
oggi è percepito come una Ball Of
Confusion, pieno di violenze e ap-
punto di guerre. Non desidero allar-
gare la riflessione al terreno delle di-
suguaglianze, delle povertà, delle
atroci ingiustizie. Né delle nuove for-
me di autoritarismo. Ma possiamo
riflettere sul legame tra questo mo-
dello di sviluppo e l'uso dello stru-
mento-guerra? A me sembra che il
liberismo sia in rotta di collisione
con ciò che definiamo liberalismo. I
liberisti disprezzano Keynes e F.D.
Roosevelt, come simboli di quel si-
stema di Welfare che essi vogliono
deregolare. I liberals di oggi dovreb-
bero essere grati ai marinai olandesi
- volevo dire: al movimento dei mo-
vimenti - per l'alternativa che offro-
no alla cannibalizzazione che si pre-
para per loro, liberals, da parte dei
liberisti. Ma questo è un altro discor-

so. Mi preme dire invece che condi-
vido la seguente affermazione - pri-
va di senso, invece, per Napolitano -
contenuta nell'appello dei 131 parla-
mentari: «un deliberato delle Nazio-
ni Unite di autorizzazione alla guer-

ra non potrebbe trasformare una
scelta sbagliata in una scelta giusta».
Un'affernazione ragionevole. Non
trovo nulla di strano nel non ritene-
re infallibile l'Onu. L'Onu ha sbaglia-
to, ha mancato, in Bosnia e in Rwan-

da, e in modo gravissimo e colpevo-
le. Non sono che esempi. E non reg-
ge dire che le procedure formali per
le decisioni del Consiglio di Sicurez-
za garantiscono. Esse sono quasi
sempre il risultato di rapporti di for-

za nudi e crudi. Come altrimenti
spiegare l'inazione di fronte all'abis-
so dell'orrore in Medio Oriente? O
vogliamo parlare del Kurdistan, del-
la Cecenia, del Sahara occidentale,
giusto per fare gli esempi più diso-
mogenei? Invocare l'autorità di que-
sta Onu come se fosse indiscutibile
non rafforza questa istituzione, anzi,
la indebolisce, perché non corrispon-
de alla realtà delle cose. Ma, prima,
c'è un'altra domanda: dobbiamo li-
mitarci ad aspettare le decisioni dell'
Onu, o dobbiamo dire e fare qualco-
sa, a partire dalle posizioni che sen-
tiamo di prendere? Serve un nuovo
respiro, all'Onu, tanto più che man-
ca la necessaria riforma - e questo
resta un prezzo che il mondo intero
continua a pagare. Non ho bisogno
di dire a Napolitano, inoltre, che un
conto è l'uso della forza, e un altro è
l'uso della guerra. L'Articolo 11 della
Costituzione italiana è tutt'altro che
invecchiato. Frequenta il futuro. E
se ci sono zone d'ombra tra la parola
forza e la parola guerra, è necessario
che siano la politica e il diritto a
illuminarle. Tanto più che siamo di
fronte a qualcosa di ben più grave
dell'unilateralismo, da parte degli
Usa di Bush. Le 33 pagine della nuo-
va dottrina della sicurezza mettono i
brividi. È davvero il Leviatano scrit-
to a rovescio: si produce una spinta
alla guerra di tutti contro tutti. E la
guerra preventiva è coerente con
una visione del mondo, inaccettabi-
le. È chiaro che il terrorismo va com-
battuto. Ma contestiamo che vada
combattuto con la guerra, e con que-
sta devastante escalation bellicista.
Dopo un anno dal massacro delle
Twin Towers, il bilancio della guerra
- ripeto: guerra - al terrorismo non
potrebbe essere più raggelante. Te-
mo che quella di Bush non sia una
risposta sbagliata al terrorismo, ma
la scelta di un terreno ben diverso.
Altrimenti, come spiegare questa

maniacale volontà di guerra contro
l'Irak? Oppure qualcuno crede che
la guerra venga fatta perché Saddam
Hussein è un disgustoso dittatore?
Insieme ai nostri amici kurdi, lo sap-
piamo anche noi. Ricordiamo però
che gli Usa hanno alleati anche più
disgustosi, che potrebbero facilmen-
te finire al Tribunale Penale Interna-
zionale (che Bush peraltro disprez-
za).
L'Unione Europea può dare un con-
tributo alla costruzione di un vero
sistema di sicurezza? È un obiettivo
forte, giusto. In un contesto che ve-
da la stessa Costituzione Europea as-
sumere la pace come stella polare.
Per questo l'Arci chiede che i valori e
i contenuti dell'Articolo 11 della Co-
stituzione Italiana vengano assunti
nella Costituzione Europea. Al Fse
lanciamo una petizione popolare
per questo obiettivo.
Poi, una parola sull'irrilevanza evo-
cata da Napolitano, qualora la sini-
stra italiana non fosse in sintonia
con la sinistra europea. Ma la sini-
stra, in Europa, ha assunto posizioni
molto diversificate, anche contra-
stanti. La sinistra che si muove con-
tro la guerra è un vasto campo di
forze civiche, sindacali, politiche. Si
tratta di qualcosa di irrilevante politi-
camente, culturalmente, socialmen-
te? Il fatto è che, insieme al No alla
guerra, emergono nuove prospettive
concrete di azione per la pace. Rie-
mergono, attualizzate, molte idee
che negli anni più cupi della confron-
tation tra i blocchi avevano costrui-
to un cuneo, pieno di futuro. Oggi,
anche a Fireze, un nuovo pensiero
di costruzione della pace e della giu-
stizia si sta facendo strada. Napolita-
no può dissentire, ovviamente. Ma
la «ricerca di soluzione per i maggio-
ri problemi globali della nostra epo-
ca» può prescindere da questo cam-
po di forze?

*Presidente Nazionale Arci

La tiratura de l’Unità del 6 novembre è stata di 147.653 copie

C
aro Direttore,

Le invio il testo della lettera
(pubblicata di seguito, ndr) che il 5

novembre la Cgil Nazionale ha inviato
alla mailing list di Action for Peace (coali-
zione di cui la Cgil fa parte insieme ad
altri soggetti per la promozione del proces-
so di pace in Medio Oriente), dopo aver
letto il testo, assolutamente non condivisi-
bile, dell'articolo di Mark Weber sulla
«potente lobby ebraica». Quel testo, che
consideriamo un atto grave, ha prodotto
in noi le reazioni che nella lettera indi-
chiamo.

Avendo letto sull'Unità l'opinione di
Victor Magiar sull'argomento, vi chiede-

remmo la pubblicazione sul vostro giorna-
le anche della nostra opinione.

Per la Segreteria Confederale Cgil
Titti Di Salvo,

Responsabile Relazioni
Internazionali

La lettera della Cgil a Action for Peace
Abbiamo preso visione solo oggi

del messaggio che Action for Peace, o
meglio il Gruppo ricerca dell'Action for
Peace, ha inviato alla sua mailing list
con oggetto un articolo di Mark Weber
sulla «Potente lobby ebraica». Ritenia-
mo importante sollevare a questo pro-
posito due rilievi: il primo, di metodo e
il secondo, di merito.

Per quanto riguarda la questione di
metodo, essa mi appare del tutto eviden-
te ed è relativa ai criteri di scelta delle
comunicazioni da trasmettere, criteri
che devono risultare del tutto coerenti
alle ragioni costitutive di Action for Pea-
ce.

Il fatto che la mailing list di AfP
divenga il collettore di valutazioni e pro-
poste estranee alle sue motivazioni cul-
turali e politiche, risulta di per sé grave
e non fa che riproporre l'urgenza di
completare la discussione sul suo asset-
to interno di responsabilità, di fronte a
tutti gli associati, individui ed organizza-
zioni. Il protrarsi di questa situazione
non può che proporre immediatamen-
te, da parte della Cgil, la risoluzione di
ogni rapporto politico.

Sul merito, l'immondizia culturale
in cui pesca l'articolo in oggetto non
può contaminare alcuno di noi, sicura-
mente non la nostra organizzazione,
che non intende rispondere in solido di
accuse di antisemitismo, del tutto estra-
nee alle sue ragioni e alla sua storia.

Pertanto, vi chiediamo una rettifica
formale e la separazione di ogni respon-
sabilità sul contenuto del messaggio
inoltrato, pena altrimenti obbligarci ad
una formale presa di distanza.

La sfida di una società aperta, libera,
giusta si vince con il concorso di molte e
differenti idee, di molte e differenti forze

È fallita o mancata la politica
di prevenzione dei conflitti. E non è certo

colpa del movimento per la pace

Globale, non globale
materiale, virtuale

La terra è tonda, la guerra è guerra
TOM BENETOLLO

M
olti giudicano anti ameri-
cana l'ansietà sul globali-
smo. Il pregiudizio an-

ti-americano, infatti, circola a de-
stra e a sinistra di coloro che si op-
pongono. Ma il vento furioso del
cambiamento detto globalizzazione
ha soffiato prima di tutto sulle prate-
rie americane, ha cambiato vita, abi-
tudini, città, ha spazzato interi setto-
ri della classe media, interi blocchi
di lavoro. Ci sono città come De-
troit che sono dei veri parchi archeo-
logici di lavori e di produzioni fini-
te. Ci sono metropoli, come New
York, in cui è scomparsa l'intera fa-
scia intermedia dei cittadini, fra i
ricchi e i poveri. Ci sono libri e film
che hanno profetizzato, annunciato
e poi narrato la grande trasformazio-
ne in cui qualcuno è protetto e qual-
cuno è lasciato fuori per sempre.
La più straordinaria profezia del glo-
balismo è del 1943, è il celebre ro-

manzo «The Fountainhead» di Ayn
Rand. Sentite come lo riassume la
Columbia Encyclopedia: «Il libro ce-
lebra la razionalità dell'interesse per-
sonale contro l'impulso delle ten-
denze altruistiche».
E infatti è la rappresentazione quasi
ascetica di un architetto-costruttore
che travolge ogni riguardo ai detta-
gli di vita degli altri esseri umani per
realizzare un suo sogno su vasta sca-
la, una scala che agli altri appare
disumana. Nel Paese delle casette
bianche con il prato verde davanti,
il nostro eroe costruisce grattacieli.
Per costruire deve distruggere, e
niente lo fermerà, ed è vero che qual-
cuno nei grattacieli vivrà meglio. Il
fatto è che non importa ciò che desi-
deri, o la scelta a cui vorresti parteci-
pare.
Al tempo in cui Ayn Rand era una
grande scrittrice e il suo libro un
best seller, l'obiezione (per esempio
di Arthur Schlessinger senior, stori-
co e padre dello storico con lo stesso
nome) era: «Quale è il rapporto di
un simile modo di volere, concepi-
re, decidere la vita degli altri con la
democrazia? Che rapporto c'è fra po-

tenza e libertà?»
Come si vede il dibattito comincia
presto. E si capisce subito che la glo-
balizzazione cresce in due modi. È
orizzontale, perché si espande rapi-
da e occupa e cambia e cancella e
inaugura modi diversi di vita. In par-
ti diverse del mondo. Nascono tec-
nologie mai viste, nascono tecniche
di riproduzione e moltiplicazione,
nasce la produzione di massa che
abbatte i costi di ogni singolo pezzo
e fa in modo che tanti abbiano ciò
che prima era inaccessibile. È verti-
cale. Perché, prima lentamente e poi
vorticosamente, si allarga lo spazio
fra alto e basso, fra il tetto e la base
della vita sociale.
Un film americano, fra tanti, narra e
celebra il momento in cui esplode
dentro l'America il vorticoso distac-
co. Ricordate? È «Wall Street». Il
protagonista (Michael Douglas) la-
vora in Borsa, partecipa a un gioco
immenso, intravede e tocca ricchez-
za non immaginabili, prima. Il pa-
dre è un operaio. Faceva un lavoro
che non c'è più. Guarda incredulo,
mette in guardia, vede il pericolo di
quel vortice. Ma né il giovane globa-

lista della ricchezza incontrollabile,
né l'anziano operaio a suo modo no
global, possono farci niente. La spin-
ta che li travolge è troppo forte. Lo
ha raccontato bene Tom Wolfe nel
«Falò della Vanità»: «È come un
ascensore. Sali, sali sali. Non sai do-
ve finisce in alto e non sai dove fini-
sce in basso».
E lo ha detto bene Bill Clinton, in
campagna elettorale e da presiden-
te: «Siamo tutti più ricchi. Siamo
tutti più poveri». È stata certo una
fortuna per tanti ingegneri indiani,
che tutto il sistema di controllo del-
la TWA fosse dislocato a Bombay,
dove costava meno e dove la TWA
non volava nemmeno. Ma quando
quella compagnia aerea scompare,
inghiottita dalle sane forze del mer-
cato, chi lo dice a chi, chi si incontra
con chi, chi media e chi spiega che
cosa?
Enron e Worldcom erano certamen-
te grandi aziende globalizzate del
mondo, con grandi bilanci. Se quei
bilanci sono stati a volte falsificati, è
perché non è facile stabilire dove è,
in un mondo vasto e aperto e attra-
versato da venti fortissimi di creazio-

ne e di distruzione, il punto di con-
trollo, e quello di responsabilità.
Adesso milioni di azionisti rimasti
del tutto a mani vuote dicono che
non si fidano.
E lo dicono anche le folle di giovani
che viaggiano di città in città attra-
verso il mondo, per incontrarsi e
discutere i misteri del global e fare
qualcosa di umano come stare insie-
me, con qualche fastidio dei cittadi-
ni visitati, che vorrebbero rimanere
esclusivamente locali.
Il fatto è che nel mondo globalizza-
to viaggia splendidamente il dana-
ro. Tempo fa c'è stata una bella pub-
blicità televisiva in cui si vedevano
due coniugi che vanno a portare il
loro danaro lontano. Non sanno do-
ve, ma sono ansiosi e felici dell'espe-
diente. Qualcuno, altrove, tratterà
bene quel danaro, lo farà rendere.
Viaggiano bene le merci, in grandi
containers che qualche volta, solo
per sbaglio, contengono esseri uma-
ni che in genere giungono sul posto
morti o avariati. Tutti gli altri li chia-
miamo turisti (da restituire ai loro
posti di provenienza subito dopo
avergli fatto pagare certe somme per

il passaggio); e clandestini, da ricer-
care, inseguire, perseguitare, arresta-
re, rimandare indietro, o lasciar mo-
rire sulle spiagge.
Viaggiano bene, per esempio, le val-
vole cardiache. Ma poiché il punto
in cui sono prodotte e quello in cui
sono «indossate» sono lontani, può
accadere che a volte quelle valvole si
rompano. Se la distribuzione è bene
organizzata attraversa tutto il mon-
do, ci saranno al massimo dieci casi
da perseguire in un dato luogo, e
uno o due medici da arrestare, e
tutto finisce lì.
E intanto fabbricazione e distribu-
zione continuano senza disturbo. E
non è la fine del mondo, perché è
vero che c'è molto di creativo e di
nuovo e di mai accaduto, in tutti i
sensi, nel mondo globalizzato. Ma
per adesso la globalizzazione non è
«andata e ritorno», come la demo-
crazia. È «One way» direzione uni-
ca, dal centro alla periferia. Per que-
sto la periferia è un po' in tumulto.
Ed è naturale che la folla di coloro
che dicono «Fatemi capire come av-
viene tutto ciò e chi decide e garanti-
sce e controlla e dove è andato a

finire il mio voto?» sia fatalmente
più grande, molto più grande, di co-
loro che in qualche punto lontano,
che non si vede, mandano in giro
ordini (nel senso commerciale) ordi-
ni (nel senso bancario) ordini (nel
senso militare) ordini, nel senso di
nuovo ordine negli scaffali del mon-
do.
Non è che tutto ciò sia inaudito.
Accade, come il terremoto. E c'era
infatti a Larino un operaio con la
casa lesionata che diceva al Tg3, l'al-
tra sera: «Prima succede quel che
succede alla Fiat, e poi questo terre-
moto».
Ma non ci eravamo lasciati con
l'idea dei diritti individuali, dei dirit-
ti umani, dei diritti civili, dei diritti
sociali? Adesso, in molti stanno cer-
cando i percorsi e i fili tra questi
diritti, che sono il fondamento di
ciò che chiamavamo democrazia, e i
punti di decisione del mondo.
Hanno la pretesa ostinata di vedere,
spiegare, capire, discutere. E maga-
ri, quando si è in tanti e si è insieme
e le cose nascono da un voto, anche
di decidere.

Furio Colombo

L’antisemitismo
ci è del tutto estraneo

segue dalla prima
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